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SOMMARIO. 

Luigi XIV.. — Gallicani e Giansenisti. — Secolo d’oro- delle 
letterature francese e inglese. — Rivoluzione d’Inghillena. 

— Guerra della successione spagnola. — Abbattimento dei 
Turchi e innalzamento della Russia. — Miserie italiane. — 
Progressi delle scienze positive. 

CAPITOLO PRIMO 

Aspetto generale. v 

Quella dei Trent’anni può riguardarsi come una 
guerra civile europea , donde sbocciò un sistema 
nuovo di politica e di diritto. La parte cattolica, non 
che uscir trionfante, si trovò eretto accanto un 
culto diverso ; fiaccate le due potenze, sue principali 
sostenitrici; la supremazia pontifizia nelle cose tem- 
porali ridotta a poco più che un tema da dottori. Le 
idee materiali sottentravano alle religiose, come nella 
scienza, così nella politica : eppure non si erano tal- 
mente tranquillati gli spiriti, da lasciar insinuarsi la 
tolleranza; e persecuzioni e sangue vedremo ancora 
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6 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

in nome della religione, fra* Cattolici come fra' Pro- 
testanti, perchè sempre il partito ch’ebbe grandi 
paure ha grandi vendette. 

All’Austria, che colle smisurate sue voglie avea 
posta in compromesso l’indipendenza europea e su- 
scitato una vigorosa riazione, la pace di Westfalia 
impedì di congiungere cattolicamente tutta la Ger- 
mania , creando la Prussia a suo contrapposto ; e le 
tolse coll’Alsazia la facoltà di tener dipendenti i prin- 
cipi di Lorena e gli altri sul Reno , riconoscendo 
repubbliche due antiche sue dipendenze, e contra- 
standole il primato in Germania. Allora più non le 
restò che soggiogare i propri sudditi e ingrandire la 
famiglia. 

Mentre in quella pace consolidavasi l’unità na- 
zionale degli altri paesi, quella di Germania rimanea 
frantumata in sovranità particolari; soccombendo il 
potere monarchico ai grandi vassalli, divenuti prin- 
cipi indipendenti, più oppressivi ai sudditi perchè 
non frenati, e spesso accordantisi a danno di questi. 
L’assetto dato alFimpero offriva in piccolo un mo- 
dello del nuovo gius politico, avendo definito e assi- 
curato i doveri di ciascun principe; ordinata la dieta, 
embrione delle rappresentanze nazionali; resi chiari 
e stabili i rapporti di ^ciascuno Stato cogli altri e coi 
propri membri ; assicurata a ciascun sovrano la su- 
premazia territoriale; sottomessi gli ecclesiastici alla 
politica potestà; impedite all’imperatore le proscri- 
zioni arbitrarie ; riconosciuta in diritto e in fatto la 
libertà di coscienza, il pubblico esercizio del culto a 
chi già lo possedeva, il privato a tutti ; egualità civile 
tra le varie comunioni : la libertà politica non fu più 
privilegio ma principio ; la proprietà privata restò 
garantita dall’amnistia; la proprietà politica fu atte- 
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stata dai compensi e dalle restituzioni; ogni Stato 
potea contrarre alleanze ; e reciprocamente obbliga- 
vano i contravventori. 

Tali erano gli ordinamenti : ma quella complica- 
zione di ordigni rallentava l’andamento di una na- 
zione già poco volenterosa del movimento ; e se 
all’indipendenza dei piccoli Stati giovava che l’impe- 
ratore fosse bilanciato, l’introdurre a tal servigio la 
Svezia e la Francia seminava gelosie e incessabili 
perturbazioni. 

La Spagna non bastava tampoco a sottomettere il 
ribellato Portogallo; ed era costretta ricorrere alle 
Provincie Unite, sue ribelli anch’esse. 

In queste il potere sovrano, durato alcun tempo, 
soccombette o alla nobiltà inferiore o ai Comuni, 
venendone un’ oligarchia federativa. I prudenti le 
consigliavano a tenersi aliene dal rimestio del con- 
tinente, farsi robusta sul mare, e profittar del com- 
mercio. Di questo cresceva l’importanza, e la pace di 
Westfalia lo sciolse da molti impacci; perocché, 
quantunque non vi si parlasse della navigazione ma- 
rittima, le si poteano applicare i regolamenti fatti 
intorno a quella del Reno: ma se pei territorii si fa- 
ceano guerra i popoli quando nel terreno riponessi 
ogni ricchezza, or nimicavansi pel commercio, rico- 
nosciuto fonte altrettanto e più vantaggiosa. 

Poco o nulla contava malia dacché i papi aveano 
perduto tante nazioni : Napoli e il Milanese, sciagu- 
rate provincie, appena osavano alzar talvolta uno 
strillo per chiedere pane; Venezia, spezzatole lo scet- 
tro dei mari, dovea faticarsi a respingere gli Ottoma- 
ni ; Genova si dibatteva colle proprie discordie e 
coll’ingordigia dei vicini; Savoia, importante per la 
posizione sua fra Austria e Francia, era sottigliata di 
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8 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

possessi, parte occupatile dagli Svizzeri, parte ceduti 
ai Francesi, che a lor posta poteano penetrarle nel 
cuore. 

Gli Svizzeri, immuni da guerre proprie, combatte* 
vano in tutte le altrui, pure propendendo a Francia 
per gelosia verso gli antichi dominatori. Con Francia 
parteggiava pure la Svezia, la quale si assicurò rag- 
guardevole posto nel corpo germanico, aquistando 
Brema, Verden, la Pomerania, Due Ponti; e fa- 
cendosi considerare garante del trattato di Westfalia. 

Tutto par dunque disposto allo ingrandimento della 
Francia, che tenea le chiavi d’Italia con Cuneo e Pir 
nerolo, quelle di Germania e dei Paesi Bassi colle 
fortezze d'Alsazia e di Lorena, e contro l’ Inghilterra 
affacciava i porti di Dunkerque e Mardik. Dismesse 
le guerre civili e l’ambizione disastrosa delle spedi- 
zioni italiche, giganteggiando nell’opinione come au- 
trice del trattato di Westfalia e salvaguardia delle 
franchigie tedesche, migliora le sue finanze, e assoda 
l’autorità dei re. Questi, vincitori nella lotta in prima 
coi grandi vassalli, poscia co’ nobili, infine colla ma- 
gistratura, non si contentarono di ridurne entro certi 
limiti l’opposizione, ma li soggiogarono, e rimasero 
despoti. 

In Inghilterra al contrario il potere stava a mezzo 
tra il principe e l’aristocrazia, l'uno e l’altra interes- 
sati alla comune prosperità: ma perchè la partizione 
divenisse equa , si dovette passare traverso a due 
rivoluzioni, preparate già dalla Riforma, ma represse 
dalla robustezza dei monarchi precedenti. 

In Danimarca il poter regio si consolida : in Svezia 
si riduce a un’ assolutezza , che in breve fa luogo a 
viziosa costituzione. La Polonia, per l’infelice modo 
delle elezioni, tempesta fra discordie ed anarchia, 
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ASPETTO GENERALE. 9 

mentre la minacciano Turchi e Russi. La Livonia 
mette gli Scandinavi a contatto coi Russi, che cessano 
d’appartenere all’Asia ; e le combinazioni della poli- 
tica europea abbracciano anche il Settentrione e l’O- 
riente. 

Questi paesi, non avendo attraversato la feudalità, 
mancano delle istituzioni generate da quella. Nella 
Scandinavia le classi superiori divengono un ordine 
dello Stato; in Svezia le altre sono rappresentale in 
ordini distinti ; nella Russia i grandi godono del do- 
minio civile nelle loro terre, non del politico ; han 
diritti personali, ma non le feudali sovranità. Nè 
colà nè in tutto il Settentrione si sente l’efficacia dei 
leggisti, che nata altrove dalla conoscenza del diritto 
romano, tende a sostituire la forma scientifica alla 
spontanea, e trar i poteri feudali e le particolari le- 
gislazioni all’unica podestà, crescendo la fusione so- 
ciale in un diritto comune. 

Nè fra i Musulmani, aventi un codice divino per 
base d’ un governo popolare, son indipendenti dal 
sovrano il potere legislativo e il giudiziale, traenti 
forza dal libro santo; grandi e piccoli son pari di 
diritti ; pari la partigione delle eredità ; nessun le- 
game al suolo : ma tutto trae alla peggio quell’asso- 
luto arbitrio sulle vite e sulle robe, non frenato tam- 
poco dall'opinione. 

Nelle età precedenti , i mal definiti limiti della 
potestà imperiale e della pontifizia aveano causato 
dissidi, e nociuto alla pretesa dignità delle corone. 
Nella feudalità le relazioni di vassallaggio non dipen- 
devano dal volere dei popoli o dagl’interessi del loro 
avvenire ; anzi, essendo al diritto delle persone con- 
nesso il possedimento del suolo, un matrimonio, una 
eredità cambiavano le relazioni più intime; a stia- 
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10 EPOCA XVI» IL SEICENTO. 

« 

sieri capitavano le provincie, divette dal naturale 
lor centro ; e la nazionalità sagrificavasi ad arbitrarie 
prescrizioni. 

I pontefici erano riusciti a preservar l’ Europa dai 
Musulmani; la dignità del matrimonio e della fami- 
glia dalle incontinenze dei principi ; la disciplina 
ecclesiastica dall’invasivo contatto della potenza ba- 
ronale: interponendosi fra principi e popoli, aveano 
protetta la giustizia, talvolta prevenuta la guerra» 
sempre resala più mite. Ma non venne lor fatto di 
determinare le relazioni fra Stato e Stato, ogni sta- 
bilità essendo incompatibile col feudalismo e coi co- 
stumi di età affatto guerresche. 

Le scoperte di verità e di paesi , che staccando 
l'uomo dalle sue abitudini, lo staccavano dalle sue 
idee ; lo studio dell’antichità, il cui splendore facea 
parere scolorato il presente; una letteratura dedotta 
da altre fonti che le cristiane ; il diritto romano che 
disgradava le istituzioni patrie e storiche, valsero a 
sbalzare dal primo posto le idee religiose ; e mentre 
fin a Carlo V era continuato un diritto pubblico cat- 
tolico, risultante dalle decisioni de’ pontefici, de’ con- 
cini e delle assemblee nazionali, or sottentra una 
politica senza simbolismo e di pura abilità pratica; 

11 vacillamento delle credenze e delia morale; la cor- 
ruzione, e quindi il difetto d’unità. 

La religiosa portò dunque una riforma politica ; e 
carattere dell’età dov’entriamo è il cambiamento del 
gius pubblico, regolato sopra convenzioni arbitrarie, 
non più sopra l’idea d’un diritto inerente a ciascuna 
nazionalità, e non meno inviolabile di quello per cui 
ciascuna famiglia o persona provede al proprio me- 
glio ; ma dove si suppone che immobili rimangano 
gli Stati , si acconcino in ragione dell’ uguaglianza 
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delle loro forze , e 1’ equilibrio sia guarentigia pei 
deboli. 

Questo sistema già era stato in pratica, massima- 
mente in Italia: ma vi rimaneva alcuna cosa di su- 
periore; l’impero, colla consacrazione della Chiesa. 
Siffatta superiorità, di sentimento più che di fatto, 
parve lesiva dell’indipendenza cui ì re aspiravano ; e 
gli sforzi comuni si diressero dentro e fuori ad ab- 
batterla, sotto velo di religione. La diuturna guerra 
che ne provenne partorì moltiplici accordi esterni ed 
interni ; si vollero proteggere i piccoli contro i forti, 
subordinando il principio religioso al politico fin a 
collocare la Francia qual tutrice dei Protestanti; e 
così naque il sistema dell’equilibrio materiale, che 
sussistette fin alla rivoluzione francese. 

,Non si fonda esso sopra la ragione , ma sopra il 
fatto, considerando giusto ciò che esiste ; non rife- 
rendosi a un diritto assoluta ed eterno, ma cercando 
impedire che una potenza s’elevi di soverchio. E 
dunque tutt’altro che il $istema politico, intento a 
mantenersi in possesso del diritto generalmente rico- 
nosciuto, col rispettare l’altrui; questo cerca la pace, 
quello sta in continua attitudine d’attacco ; nè fon- 
dandosi sulle coscienze, nè ponendosi sotto la guar- 
dia di Dio ; ed occupandosi di successioni, di legami 
di famiglie, diede al gius pubblico le forme del civi- 
le, e ai diplomatici la somiglianza d’avvocati : e costò 
tante guerre, quanto era destinato a prevenirne. 

Quel diritto di consuetudine, che da per tutto 
precede il positivo nel gius civile, nel pubblico e in 
quel delle genti, era fin là servito di norma, ponendo 
usi arbitrari, sovente barbari; se non che la religione 
li correggeva, e collocava una potenza morale per 
contrappeso alla materiale. Franta l’unità, l’opposi- 
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zione d’interessi obbligò a cercar di conciliarli, e i 
principi! giuridici si applicarono ai rapporti fra gli ' 
Stati, onde costituirne un diritto delle genti conven- 
zionale. 

1 dotti, diventati potenza, s’ingegnarono di tro- 
vargli un fondamento nell’erudizione, anziché sulle 
opportunità del tempo e sulla storia ; pure i canoni 
da loro proclamati fu vergogna il violarli. Anche 
questa scienza per altro si ridusse razionale, e s’i- 
dentificò persino col diritto di natura, per bocca dei 
rivoluzionari inglesi, poi de’ filosofi del XVIII secolo 
proclamando la sovranità delle moltitudini. 

Dopo descritto questo secolo, noi domanderemo, 
questo vantato sistema d’equilibrio quali ingiustizie 
prevenne? qual idea o utile o felice legò alla posteri- 
tà ? Bensì lo vedremo scompigliato e ripristinato col- 
l'armi; scassinato dal comparire impreveduto d’un 
grand’uomo, come Carlo XII, Federico li o Napo- 
leone ; nessun calcolo vi si tenne del movimento na- 
turale delle nazioni e del progresso ; la pace si posò 
sulle armi e sull’antagonismo, fin a inventarsi la pace 
armata; commessa da una nazione un’ingiustizia, le 
altre si dissero costrette ad imitarla, per non guastar 
la bilancia ; i principi! del diritto delle genti furono 
a vicenda invocati e lesi per interesse proprio, e con 
obbrobrio peggiore perchè proclamali ; quando i fi- 
losofi più alto predicavano la sovranità del popolo, i 
ministri si spartirono in piena pace un paese; esem- 
pio di violazione, cui una serie d’altre tenne dietro. 

Conseguenze inevitabili. E se immediate non ven- 
nero, vuoisi attribuirlo all’opinione, di cui aumen- 
tava la potenza , e alla ragione che più sempre si 
mancipava , impedendo che nel diritto pubblico e 
internazionale restasse unica dominatrice la forza. 
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CAPITOLO SECONDO . 

Francia — Luigi XIII e Richtlieu. 

4 , . « • , *1 

Alla morte d’Enrico IV, si opportuna a’ suoi ne- <6to 
mici esterni che parve opera loro, Maria de’ Medici 
sua moglie si sforza di mostrarne rammarico; e per 
la spada del duca d’Épernon proclamata reggente di 
Luigi XIII il quale finiva appena nove anni , disfà le 
orditure del suo marito: Enrico era stato geloso di 
Concino Concini fiorentino, e Maria sposa a costui 
Leonora Galigai, figlia della sua nutrice ed intima 
confidente; Enrico era stato mortale nemico della 
Spagna, e Maria offre pace a questa, fidanzando il gio- 
vane re colla figlia di Filippo III , e una suora di 
quello col principe delle Asturie; Enrico erasi con- 
fidato in Sully, e Maria lo induce a ritirarsi , e lontan 
dagli affari ei visse fino al 4641, scrivendo i ricordi 
del diletto signore. * 

Essendo Francia internamente bersagliata dalla fa- 
zione protestante e dalla feudale, avverse alla cen- 
tralità parigina ed alla monarchia , forse la reggente 
vedeva nell’unità cattolica l’unico appoggio ali’unitA 
politica. In fatto i principi del sangue, avidi di do- 
minio e di preda, rinnovarono i tumulti da Enrico IV 
repressi, avvolgendosi in intrighi senza elevatezza, 
senza tampoco l’energia del delitto ; i capifaziosi ac- 
correvano a chiedere ricompense, feudi, governi, 
brani d’autorità, e riassumer l’opera condotta sotto 
la seconda razza, sostituendo l’eredità de’ governi a 
quella de’ grandi feudi. Ma dal giungere alla gran- 
dezza politica li storna la brutale premura d’arric- 
chire ; onde Maria , mediocre di spirito e di cuore , 
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14 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

spnta dolce mentre inghiotte amaro, e gli accontenta 
o quieta, profondendo enormi somme pel pubblico 
bene. 

L’assemblea degli stati, chiesta dai malcontenti, 
cioè dagli ambiziosi, e raccolta pochi giorni dopo 
dichiarato maggiore il re, andò in bei discorsi e com- 
plimenti e futili quistioni; ma la gelosia fra i tre 
ordini, fomentata abilmente dal Concini, impedì ogni 
«me stabilimento, il logoteneate civile, a capo d’una 
deputazione del terzo stato, avendo detto all’ordine 
de’ nobili , raccolti in camera , Trattateci tonte vostri 
fratelli cadetti , e noi vi onoreremo * ameremo; si do- 
mani il signor de Senecey esprimeva le proteste della 
nobiltà : « Sire , il terzo ceto che occupa l’ultimo 

* posto, dimenticò i suoi doveri, fino a paragonarsi 
« a noi. Arrossisco a ripetervi i termini con cui ci 
« hanno oltraggiato; paragonando il vostro Stato a 

• una famiglia composta di tre fratelli, di cui dicono 
« primogenito l’ordine ecclesiastico , secondogenito 
« il nostro, ed essi i cadetti. In che fondo siamo noi 
« caduti se questa parola è vera? Tanti servigi resi 

* da immemorabile, tanti onori e dignità trasmessi 
«ereditariamente «Ua nobiltà, l'avrebbero, invece 

• di sollevarla , abbassata tanto, da essere col volgo 
m nella società più stretta che fra gli uomini si dia, 

« cioè la fraternità? Rendete, o sire, il giudizio; e 
« con una dichiarazione piena di giustizia fateli rien- 
« trare nel dover loro, e riconoscere ciò che noi sia- 
« mo, e qual tra noi corra differenza » (i). 

Sì alto calzava la nobiltà ! onde detti e scritti enor- 
mi cumuli di parole, senz’altro guadagno pel popolo 
che di dover pagare i deputati, si separarono, per 

« 4 « 1’ < *{. *•*,»,• . . t , . , . « . é 

(4) Dal Praces-verbal de lanoblesse aux è tatuili 1614, p. 113. 
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boa riunirsi più che con ben altre idee nel trion- 
fale 4789. 

L'amministrazione fu confermata alla regina ve- 
dova, che voleva esser despota, ma non sapea re- 
gnar sola, ed appariva implacabile nelle vendette 
come nell’amicizia. 

11 Concini, arbitro della reggente, comprò il ma- 
resciallato d’Ancre iu Picardia, ottenne vari governi ; 
e ben più che il consiglio di Stato, operava quello 
particolare ch’e’ teneva la sera colla regina. Fu egli 
dunque il capro d’espiazione all’odio di tutti, dipinto 
come un basso ambizioso, maresciallo senza aver 
portato le armi , ministro senza conoscer le leggi del 
regno, dissipatore dei quaranta milioni radunati da 
Enrico IV: ma in realtà egli sostenne potentemente 
Alaria nella lotta contro i principi del sangue e i 
grandi feudatari; le insinuò che, non potendo guer- 
reggiar l’Austria, conveniva farsela amica ; non po- 
tendo cacciar i Protestanti, bisognava indebolirli; 
non potendo uccider i grandi , bisognava accarez- 
zarli. Però l’aristocrazia non sapeva tollerare quest’ 
accorto, sorto per propri meriti, non per nobiltà, e 
che mai non avea combattuto in duello; s’offendeano 
di vedersi tenuta la porta, mentr’era libera alla Ga- 
ligai; onde fecero moto, e si unirono ai Protestanti: 
assurda lega della feudalità colla Riforma , e medita- 
vano rapire Luigi XIII. Questo, andato in quel tempo 
a sposare Anna d’Austria, dovè condurla a Parigi 
a capo dell’esercito, e traverso le schioppettate dei 
rivoltosi. . , 

Invece di osteggiarli , Concini persuase di trattare 
col principe di Condé, loro capo, e largire governi , 
soldi, remunerazioni; facendo dal re dichiarare, 
quelli aver preso le armi pel pubblico bene. 
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16 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

Condé, che conosceva la piccola, non la grande 
ambizione, imbaldanzito, venne alla Corte, macchi» 
nando d’eclissare il Concini e forse sbalzare il re ; 
ma quivi fu arrestato. Questo colpo d’autorità è fuoco 
alla mina ; i principi scontenti si armano, s'arma la 
reggente; Concini esibisce mantener del suo settemila 
soldati : e rimasto donno e padrone, elegge un nuovo 
ministero, nel quale entrò Armando Giovanni du Ples- 
sis vescovo di Ln$on , che poi col paterno nome di 
Richelieu doveva rendersi famoso nel sostener il peso, 
a cui il Concini soccombette. 

Il giovane paggio Alberto di Loynes, aragonese, 
era state posto da Maria e dal suo fido accanto al re 
per farne uno strumento d’influenza, ma egli pen* 
sava ad alzar se stesso; ed aquistato il cuore di Luigi 
co) blandirne la prolungata fanciullezza, gli dava le 
pasquinate che uscivano contro Maria ; insinuavagli 
il sospetto ch’ella non l’avvelenasse, ella circondata 
d’avvelenatori e di stregoni italiani : infine gli sug- 
geri di tor di mezzo il maresciallo, e diventare pa- 
drone da vero. 

L’ascoltò Luigi ; il Concini fu assassinato e tratto 
dal popolo à strapazzo : Vitry, che fe il colpo, ebbe 
il bastone di maresciallo, come l’aveva avuto The- 
mines che arrestò Condé (1): lo spoglio di Concini, 
cui si trovarono indosso biglietti per due milioni, e 
altrettanto danaro a casa, fu dato a Luynes, che 
restò padrone delia Francia, ciecamente esultante 
del trionfo dell’aristocrazia sopra il popolo e sopra 
il monarca. La marescialla d’Ancre fu sottoposta a 
un processo ancor più vile che imbecille, per aver 

(1) Il duca di Bouillon indignossi di portar il battone di 
maresciallo di Francia dacché guadagnavasi col fare da bar* 
gello ed assassino. 
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chiamato in Francia ebrei, maghi, astrologi; fatto 
talismani, simboli, pentacoli; usato il sangue d’un 
gallo e di piccioni per suoi medicamenti; fattasi esor- 
cizzare da frati italiani ; e con filtri soggiogata la re- 
gina. Il /litro, ella rispose, è l’ascendente che ogni 
spirito superiore uquista sovra un debole, e dignitosa- 
mente sostenne le stolte accuse e la morte ignominiosa. 

La regina vedova fu relegata nel castello di Blois, 
ilichelieu ad Avignone, ove scrisse di teologia; e 
Luynes s’accinse ad abbattere l’elemento ugonotto e 
il municipale, come Ancre avea fatto del feudale ; 
ma tosto a ogn’altra idea prepose quella d'impinguar 
.«è e i fratelli con cariche, pensioni, matrimoni ; egli 
duca, egli pari, egli tutto. Nuovi malcontenti dunque; 
.Maria è restituita in libertà; la guerra civile pare 
sullo scocco: Luynes « che non sapeva cosa pesasse 
una spada » è nominato connestabile , ma trovasi 
costretto a ricorrere a Ilichelieu, il quale ripristina 
la pace, e persuade Maria a ritirarsi aspettando il 
tempo. 

Luynes cercasi un appoggio col rendere la libertà 
a Condé, che d’allora si mantenne fedele «1 re : ma 
quest’atto e la burbanza del favorito eccitano tumulti; 
Maria li fomenta, ma colle armi è sottomessa; molti 
signori sono spossessati, promesso un cappel rosso a 
Richel ieu che avea saputo rendersi necessario anche 
a questo partito. • «■ 

Men facilmente si composero le guerre, rinate per 
motivi, religiosi in apparenza, politici al fondo. Ve- 
nuti al trono i Valois, le provincie mal sopportavano 
di veder tutta la vita concentrarsi in Parigi; e il 
trionfo dei Pitocchi in Olanda dava animo ad imitarli. 
Stendendo una mano a questi, l’altra ai Ginevrini, 
potrebbe scomporsi la monarchia in tanti Comuni, e 
Rucc. Tom. XVII. - 2 
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formare una repubblica federativa. Già gli Ugonotti, 
cui l’editto di Nantes dava una specie di sovranità, 
teneanoloro assemblee ora a Monlalbano, ora a Castres, 
ora alla Rocella, ove intervenivano i deputati di tutte 
le chiese, i membri del concistoro, gli anziani, gli 
ainbasciadori segreti del re inglese, di Ginevra, di 
Olanda, dei principi germanici. Dapprima imitavano 
l'estesa municipalità di Ginevra, poi vollero elevarsi 
alla forma sociale dell’Olanda, cioè una repubblica 
religiosa, un’organizzazione per circoli; ogni circolo 
avrebbe un’assemblea provinciale che governasse, e 
che scegliesse i deputati a un consiglio generale: il 
duca di Kohan genero di Sully sosterrebbe la parte 
che colà il principe d’Orange. Non trattavano dunque 
nelle assemblee soltanto di religione e di coscienza, 
ma di politica, di feudi, di libertà municipale, fan- 
tasticando sempre lo smembramento della Francia ; 
mescolavansi alle fazioni della Corte; e il duca di 
lìouillon, e più il Rohan stavano tuli occhi per pro- 
fittare d’ogni occasione : i settentrionali avevano in- 
tese coll’Inghilterra, i meridionali colla Spagna. Ma 
i capi, avvezzi alla Corte, o invecchiati, mal si senti- 
vano disposti a riprendere la vita de’ campi, talché 
quella fazione languiva; il popolo francese non era 
foggiato all’idea repubblicana; i nobili erano cre- 
sciuti nella fedeltà al re, ereditata col sangue e col 
blasone; e quand’anche contro di esso presero le 
armi, fu a titolo di liberarlo dagl’impacci: onde il 
genio monarchico dei Francesi prevalse. 

" Quando però il re ordinò che il Bearnese fosse riu- 
o nito alla corona, restituendo ai Cattolici i beni oc- 
cupati dai Protestanti, questi insorsero; e a malgrado 
di Mornay e di Sully, raccolsero un’assemblea alla 
Rocella, ordinandosi nell’indipendenza. 
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Convenne dunque combatterli, e a Luynes fu affi - P guerra 
dato l’esercito ; ma l’infelice successo aggravò la O góno,t» 
febbre di cui morì. 1 sussidi del clero e il valor di 1620 
Condé ripararono le prime onte, sinché a Montpellier 
si ribadì il trattato di Nantes, demolendo però tutte 
le fortificazioni degli Ugonotti, eccetto la Rocella e 
Montalbano. 

La regina madre, tornata in favore alla morte di 
Luynes, fece collocare nel consiglio Ricbelieu , il 
quale ne rimosse chiunque l'impacqiava (1), e non 
tardò a comparire di gran lunga superiore agli altri *"‘*. K * 
ministri, dando vita e moto nuovo agli affari, come chvliru 
l’unico che aveva chiara idea della monarchia e-della 
necessità di sottrar con essa l’unità francese alle 
meschine ambizioni che ne minacciavano l’integrità. 

Luigi il disamava, e a sua madre diceva: Non par- 
latemi di costui ; è un ambizioso che mangerebbe il mio 
regno i ma la costui non era certo l’ambizione tutta 
apparenze di Concini e di Luynes, del cui esempio 
faceva senno. Severo aspetto, andar nobile, parola 
chiara senza blandizie, scriver netto e ponderato, 
pronta concezione, spirito risoluto senza mancare ai 
riguardi, abile ai grandi divisamenti come ai piccoli 
intrighi, ama la vera gloria senza sdegnare la vana ; 
sottopone a sé tutte le volontà, compresa quella del 
re ; accetta il pericolo delle ire eccitate dal terrore; 
perchè i colleghi temevano la sua superiorità, le 
proposte di lui riuscivano approvate (2j. A uno 

(1) Su questi tempi sparse nuova luce la pubblicazione 
delle Memorie del cardinale di Richelicu , nella collezione di 
Petitot, 2 a serie, voi. XXVII, 1823, e che vauno dal 1611 
al 1638. Invano la loro autenticità fu impugnata da alcuni, 
come Voltaire avea combattuto quella del Testamento politico. 

2) La Motteville, con un’elevatezza di giudizio più che da 
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scopo fisso dirigeva i versatili mezzi, sapendo seguir 
un pensiero sistematico, eppur transigere coi fatti. 
Odiava le due case d’Austria , eppure vi si avvicinò 
qualvolta giovasse all’interesse supremo di levar ogni 
ostacolo all’unità reale, ogni impaccio al trono. Per 
arrivarvi bisognava non aver cuore, non contar le 
vittime ; e per verità egli non si trovò a fronte nè 
un gran nome nè una grande idea, ma solo mediocrità 
od anarchia; laonde concepì dispregio pei nemici, il 
che portollo ad abusi, e si dipinse da se stesso di- 
cendo : Non oso imprendere una cosa senza ben pen- 
sarvi; ma preso il partito, vo difilato allo scopo ; ro- 
vescio tutto, taglio lutto, poi tutto ricopro col mio abito 
rosso. Ben gli stavano dunque sul tavolino il breviario 
e Machiavello; degli alleati valeasicome di stromenti, 
per sagrificarli appena cessassero d’esser necessari. 
Quando Maria il fe innalzar cardinale, Richelieu le 
disse : La porpora ch'io debbo alla benevolenza di 
vostra maestà, mi rammenterà sempre il voto che feci 

contemporanea, dice del Richelieu: «Malgrado i suoi difetti, 
convien dire che fu il primo uomo del suo tempo, e i secoli 
passati non hanno chi lo sorpassi. Sua massima era quella 
degl’illustri tiranni; regolava i suoi divisamente i pensieri, 
le risoluzioni sopra la ragione di Stato e il ben pubblico, 
eh’ e’ non considerava se non in quanto cresceva l’autorità 
e i tesori del re. Volea farlo regnare sul popolo, ed egli 
stesso regnava sul re. La vita e la morte degli uomini noi 
toccavano, se non secondo gl’interessi della grandezza e for- 
tuna di quelle, dalle quali credeva dipender interamente 
quella dello Stalo. Sotto pretesto di conservar una coll’altra, 
non facea difficoltà di sagrificar tutto per la particolare sua 

conservazione Fu il primo favorito che avesse il co- 

raggio di abbassar la potenza de’ principi e de’ grandi , sì 
pregindicevole a quella dei nostri re; e che forse, nel desi- 
derio di governare da solo, distrusse tutto quanto poteva esser 
contrario all’autorità reale ». 
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di sparger il sangue a servigio di essa ; eppure Maria 
non tardò ad avvedersi quanto s’era ingannata nel 
credersi di regnare per costui mezzo, e gli rinfacciò 
quelle espressioni, quasi la ricono,scenza dovesse fer- 
mare un ambizioso sul terribile cammino. 

Per batter il quale, per assodare l’ordine interno e 
la nazionalità, conveniva prostrare l’aristocrazia e i 
Calvinisti, il passato feudale e l’avvenire repubblicano. 
L’ultima pace non avea tampoco sospese le dissensioni 
che con quest’ultimi doveano durare finché conser- 
vassero le anarchiche prerogative amministrative e 
militari. Nell’assemblea calvinista del 1621 pubbli- 
carono una dichiarazione d’indipendenza, spartendo 
fra otto circoli le settecento chiese riformate di Fran- 
cia, regolando le levate d’uomini e di danaro, costi- 
tuendo insomraa la repubblica protestante: offerser 
anche centomila scudi a Lcsdiguières perchè si met- 
tesse alla loro testa ; il quale però avendo ottant’anni 
e un piccol regno nel Delfinato, non volle assumere 
l’indisciplinabile capitananza. 

Ma se Luynes avea pensato toglier loro i possessi, 
Richelieu ne volea le fortezze: onde guadagnasi l’In- 
ghilterra e l’Olanda, unici loro amici; e alleato di 
Protestanti, sulle costoro navi fa portar i soldati al- 
l’attacco della protestante Rocella; agli Ugonotti bat- u 
tuli concede pace, senza curare che il chiamino papa s""” 
dei Calvinisti e patriarca degli atei, purché possa 
accorrere a nuovi bisogni del regno. 

Durava tra ciò in Germania la guerra dei Treni’ 
anni. La Valtellina, piccolo paese fra la Lombardia, 
iGrigioni eilTirolo, sempre vagheggiato daU’Austria 
come anello fra i suoi possessi d’Italia e di Germania, 
per la rivoluzione che altrove narrammo (4), dai 

(t) Tom. XVI, pag. 180. 
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Grigiori passava alla Spagna se le opposizioni di Luigi 
non l’avesser fatta dare in deposito ad Urbano Vili. 
Ma accortosi come la Spagna volesse mettervi sopra 
la mano, il cardinale, alleato ai Protestanti, move 
contro il papa per « render questo men incerto e la 
Spagna più trattabile > : fa dal principe di Rohan 
invadere la valle, che, nel trattato di Mongon tra 
Francia, Spagna e Roma, è restituita ai Grigiori cal- 
vinisti. Tanto la politica s’era mancipata dalle idee 
religiose. 

Ribolli poi la guerra in Italia per la successione 
di Mantova, al duca di Nevers disputata dalla Savoia 
e dalla Spagna. Ne divampò dunque il paese; due 
volte il re passò le Alpi vincendo; Richelieu stesso 
<63i comparve in arnese da cavaliero ; inGne le paci di 
Cherasco e di Millefleurs sospesero le armi, assodando 
il ducato di Mantova ai Nevers, e togliendo alla Savoia 
Pineroloche apriva ai Francesi un adito all’Italia. 

Carlo I d’Inghilterra aveva inviato alla Corte di 
Francia lo sventato suo favorito Bukingam, che avendo 
osato amoreggiare la regina, fu rinviato, e rotte le 
trattative. Bukingam per vendetta incita il suo re, e 
hi ne viene una terza guerra cogli Ugonotti. La Rocella, 
ultimo baluardo di questi, Hdando ne’ soccorsi in- 
glesi, erasi sollevata, e Guiton accettò il comando 
a condizione mi sia permesso immerger questo pu- 
gnale in cuor del primo che parlerà di rendersi ; e 
così voi adopratelo contro me se penso capitolare. 
Lo stile rimase sul tappeto del gran consiglio Gn al 
termine della guerra. Richelieu in persona pose l’as- 
sedio, ma i nobili obbedivano di mala voglia, cono- 
scendo che il toglier questa spina sarebbe la loro 
umiliazione; gli Ugonotti si difesero con valore es- 
tremo tra gli orrori della fame ; gl’inglesi, rispon- 
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dendo al lungo invito, mossero in fatto ad aiutarli, 
ma non abbastanza risoluti; e Richelieu, come Ales- 
sandro a Tiro, con una diga di 4450 piedi, chiose il 
porto sull’Oceano. 

Costretti fin a mangiare i cadaveri disotterrati, da 
ventiseimila ridotti a cinquemila, gli Ugonotti dovet- 
tero cedere ; e quel Guiton, presentando le chiavi 
della cittadella, disse: Sire, è più glorioso per noi 
obbedire al re che seppe prendere la nostra città, che 
non a quello che non la seppe soccorrere. 

Le fortificazioni della Rocella, che da due secoli 
proteggeano l’ultima indipendenza municipale, furono 
rase; gli altri ribelli furono fiancheggiati dalla Spa- 
gna, dimentica del titolo di cattolica; ma alfine anche 
il superbo principe di Rohan (1) si sottomise, e i 
Protestanti restarono spogliati delle piazze che, per 
necessità o per generosa imprudenza, Enrico IV avea 
concedute. 

Restava di trionfare alla Corte, e abbattere i prin- 
cipi e grandi, che ne’ loro governi affettavano l'indi- 
pendenza e rimescolavano la reggia, e far pesare il 
diritto anche sulle teste più sublimi. 

Quasi per avere il pubblico voto, Richelieu radunò kì 27 
i notabili, proponendo il misero stato delle finanze e 

4 

(1) Stabilito il campo reale davanti a San Giovanni d’An- 
gely, città municipale difesa da Rohan-Soubise, l’araldo 
d’armi tutto a gigli presentasi alle porte e domanda a nome 
del re di parlare a M. De Soubise. Questi vien sulle mura, 
e l’araldo grida: A te Beniamino di Rohan, tire tuo sovrano e 
mio comanda di aprire le porte-, e se noi fai, o Beniamino di 
Rohan, io ti tlichiaro reo di Usa maestà in primo grado, plebeo 
te e tua posterità, distrutte U case tue e de ’ tuoi che *’ assiste- 
ranno >. Rolian ascolta col cappello in testa; e dopo alcun 
tempo fa rispondere: Son umilissimo servo del re, ma tc se- 
guire i suoi comandi non è in mia mano. 
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modi di ripararvi, fra cui abolir le grandi cariche, 
ricomprare i domimi reali venduti a basso prezzo, 
decimar le pensioni, demolire le fortezze interne ; 
tutte punte contro i nobili, che ne strillavano : ma 
Ricbelieu parea cedere ai voti unanimi. In una sola 
cosa fu contraddetto, certo per ordita sua; poiché 
avendo proposto di mitigar le pene pei delitti di 
Stato, si fe supplica al re di conservare l’antico ri- 
gore, e Richelieu potè sevire per voto nazionale. 

Già erano stati proibiti i duelli, carattere allora di 
nobile sentire, e così frequenti, che in men di venti 
anni eransi concesse ottomila lettere di grazia a gen- 
tiluomini omicidi. Richelieu fe eseguire alla parola 
le pene minacciate ; e il conte di Chapelles e il duca 
di Bouteville cd altri primai furono mandati irremis- 
sibilmente al supplizio. 

Gastone duca d’Orleans fratello del re, principe 
soro ed ambizioso, lasciossi da una fazione lusingar 
la speranza di aquislare il trono ; ma il colonnello 
d'Ornano suo aio che lo sollecitava, improvisaraente 
è arrestato dal vigilante Richelieu, e presto muore 
prigione. Orleans irritato, raggomitola un’altra fa- 
zione guidata dal cavaliere di Vendóme gran priore 
di Francia e dal conte di Chalais; ma scoperti, que- 
st’ultimo è decapitato, con gran terrore di tutta la 
nobiltà e vilipendio dell’Orleans, la cui ombra vedeasi 
non bastar più a salvare dal patibolo. 

Una Camera speciale di giudici scelti per conoscere 
della moneta falsa e d'altri particolari delitti , divenne 
stromento alle severità o crudeltà di Richelieu. Que- 
sti otteneva una guardia per sicurezza del proprio 
corpo; e delle contraddizioni dei nobili e di Maria 
4629 il re lo compensava col nominarlo primo ministro. 
Alcuni che in un istante di sfavore gli si erano mo- 
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strati contrari, scontarono grave pena, per esempio 
altrui, e con esultanza di tutta Francia. Restava Ma- 
ria, la cui presenza lo accusava d’ingratitudine; e il 
cardinale indusse il re a imprigionarla, poi favori la 
fuga di lei a Bruxelles, col che ella venne a chiudersi 
fuor di Francia. 

Gastone d’Orleans che non era mai voluto ricon- 
ciliarsi col re, sposata una sorella del duca di Lo- 
rena, con questo preparava la guerra civile; ma la 
prontezza di Richelieu la sventa, sicché egli a Bru- 
xelles raggiunge la madre, entrambi dichiarati rei 
di maestà. 

Enrico di Montmorency duca e pari, discendente 
da quattro conneslabili e da sei marescialli, e ultimo 
rampollo della linea primogenita di quell’illuslre 
casa, prode e generoso giovane che aveva alla bat- 
taglia d’Aviano meritalo il bastone di maresciallo, si 
propose di svellere le scandalose discordie dalla fa- 
miglia reale col dare lo scacco al Richelieu. Sollevò 
dunque la Linguadoca: Gastone v’accorse con un 
pugno di suoi; ma i Protestanti noi secondano, tanto 
erano fiaccati ; le città gli chiudono le porte ; i cam- 
pagnoli fuggono dai pretesi liberatori ; i quali a Ca- 
stelnaudary sono sconfitti. 11 duca di Lorena che 
armava per Spagna e Austria, è ridotto a rinunziar il 
suo paese al regno, che spinse le frontiere sin alla 
Mosa e al Reno ; e la nazione lorenese perì. Orleans 
si sottomette; Montmorency ferito è preso; e per 
quante preghiere s’interponessero, è giudicato e de- 
capitato. Questo sangue reale versato mostrava come <f > >2 
nè grado, nè benefizi, nè meriti rattenessero l’impla- 
cabile ministro. Virtù militari sapeva egli che abbon- 
davano in Francia; e ch’era comunissimo fra i nobili 
il coraggio, quanto scarsa l’obbedienza. Questa vo- 
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leva egli: e quanto dovea compiacersi vedendo, foss’ 
anche sotto la mannaia, abbassarsi le teste più su- 
blimi ! A guisa d’un comitato di pubblica salute 
sordo a pietà nel fondar la repubblica, Ricbelieu fa 
per mano del carnefice svolgere dalle fascio la mo- 
narchia ; abolisce le concessioni che Enrico IV e 
Maria erano stati costretti far alla religione, alla feu- 
dalità, alle provincie; e spegne quello spirito di no- 
biltà e di provincia di cui la Francia vivea. Mai il 
potere non erasi mostrato più fermo nel trarre a sè 
tutte le forze sociali, sormontando a qualunque resi- 
stesse, all’Austria, alla famiglia reale, ai nobili; ado- 
perando guerra, marina, letteratura come stromenti. 
Cosi apriva il campo alla monarchia assoluta di 
Luigi XIV, ma nel tempo stesso faceasi precursore 
della rivoluzione ; perocché sostituendo la nobiltà di 
Corte alla prode della provincia, gettava i semi di 
rivoluzioni lontane; mentre imponeva l’obbedienza 
dentro, fuori eccitava sommosse, distruggendo le 
idee del dovere ; togliendo ai re ogni ostacolo, non 
ne lasciò alcuno agli arbitrii loro, il cui abuso dovea 
provocar la riazione; il ministro rese onnipotente, 
ma ne lasciò la nomina e lo sfratto ai capriccio del 
re, il quale non ebbe più ritegno contro i propri 
eccessi, non più fondamento nel cuore o negli inte- 
ressi dei sudditi : Ricbelieu rese maestosissima la 
monarchia ; ma non s’accórse che, dietro a questa, 
ergevansi la potenza del pensiero, l’intelligenza filo- 
sofica, ben altrimenti poderose e indomabili. 

Sentendosi odiato, cercava profondar le radici ; 
morto il connestabilc, non gli fece dare un succes- 
sore; dal Montmorency comprò per un milione l’am- 
miragliato; posto soprantendente al commercio e 
alla marina, pensò ristorarle ; e mentre per menare 
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sposa Maria s’erano dovute noleggiare navi toscane, (627 
e cercarne d’inglesi per battere la Rocella, in due 
anni Richelieu ebbe allestito ventitré legni di guerra, 
fra cui si guardò come meraviglioso la Corona, di 
settantadue cannoni. Dell’amministrazione due soli 
rami egli apprezzava, la guerra e la diplomazia; sul 
resto faceva risparmi, e moderava le spese. 

Anche nell’interno s’occupa di toglier le cause di 
sommosse o turbamenti; non vuol negli almanacchi 
predizioni paurose; censura i libri; ore fisse per 
chiuder taverne; non portar arme; ordini sui co- 
mestibili, sui carri, sulla nettezza. Trovate le finanze 
esauste, per ristorarle bisognò ricorresse a spedienti 
straordinari: rianimò il credilo pubblico con severo 
ordine nella contabilità; schivò le dilapidazioni per 
modo, che all’assedio della Rocella si spese due terzi 
meno che a quel di Montalbano, con esercito ben più 
forte. Più volte il clero fu indotto o ridotto a con- 
tribuire. Nel 1029 Richelieu introdusse la tassa di 
trenta soldi per libbra d’introduzione del tabacco 
che non provenisse dall’isole francesi. Favorisce gli 
stabilimenti alla Martinica, alla Guadalupa, alla Tor- 
tue, al Canada; incoraggia le compagnie, non co- 
noscendosi ancora che la prosperità viene dalla li- 
bertà. Tolti gl’imbarazzi che nascevan dalle guerre, 
dalle dissensioni domestiche, dalle passioni della re- 
gina, dallo spirito rivoltoso della nobiltà, Richelieu 
non perfeziona, ma avvia al perfezionamento; in- 
troduce una celerilà fin allora sconosciuta ; sbaglia 
talora sui mezzi, ma sempre vuol la grandezza della 
Francia ; e vi si conduce coll’economia e l’ordine 
ròlla distribuzione (1). 

(1) Lorsque votre majeslé (dice Richelieu stesso nella Sue- 
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Richelieu, padrone di Luigi XIII, aveva egli stesso 
per padrone il cappuccino Giuseppe, deU'illustre fa- 
miglia Trembiay. Conosciutane l’attività e la pron- 

cinta narrazione delle grandi azioni del re) se rèsolut de me 
donner en mime temps et l' entrée de ses consei Is et grande pari 
en sa confiance pour la direction de ses affaires , je puis dire 
avcc vérì té quc les Huguennts partageaienl l’Elal aree elle • que 
Ics grandi se condui saient cornate s’ils n’eussent pas élè set su- 
jets, et les plus puissans gouverneurs des provinccs , comme s’ils 
eussenl ètè souverains en leurs cliarges.... Je puis dire que chacuti 
mesurait sott mente par son audace...., et que les plus entre- 
prenans étaient eslimés les plus sages, et se trouvaient souvent 
les plus heurcuje. Je puis dire encore que les alliances itrangeres 
étaient méprisées, les intérils particuliers préférés aux publics ■ 
en un mot , la dignité de votre majeslé rogale tellement ravalèe... 
qu’il étail presque impossible de la reconnaltre. 

Poi viene alla differenza di condizione nella guerra del 
1635-1640. La poster iti aura peine à croire que dans rette guerre 
ce royaune ail èli capablc d’entrelenir sepl armèes de terre et 
deux navales, sans compier cellcs de ses allics, à la subsislance 
desquelles il n’apas peu contribué. Cependant il est orai, qti’outre 
une puissante armée de vingtmille hommes de pied et de sixmillc 
chevnux , que vous avez toujours eu en Picardie pour attaquer 
vos ennemis, vous en avez eu une autre en la mime province , 
composée de dixmille hommes de pied et de quatremille c/uvaux , 
pour empécher l’entrée de cette frontiere. Il est trai de plus , 
que vous en avez toujours eu une en Champagne , de ménte 
nombre que celle dentiere ; une en Bour gogne de parcille force; 
une non moins puissante en Allemagnc ; une autre aussi consi- 
dèrable en Italie, et encore une autre en Palleline pendant cer- 
tain temps. 

Bien que vos prédécesseurs aient méprisi la mer jusqu’à ce 
point, que le feu roi, votre pere, n’avait pas un seul vaisseau, 
votre majesté ria pas laissé d’avoir en la mer Mèdilcrranèe , 
pendant tout le cours de cette guerre, vingt gal'eres et vingt 
vaisscaux ronds, et plus de soixante bien équipés en l’Océan. 

Vous avez de plus, tous les ans , stcouru les Hollandais de 
douzecenlmille livres, et quelqucfois de davantage; et le due de 
Savoie de plus d’un million; la couronne de Suede de pareille 
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tezza del concepire, se l’attaccò, e lo chiamava il suo 
braccio destro, come gli altri il dicevano Yeminenza 
grigia. Le più scabrose trattative in Italia, in Svizzera, 
in Germania, furono affidate a lui; e Richelieu di- 
ceva: Nessuno può farla in barba al mio' cappuccino, 
per quanto lunga e’ la porti. Tutto patria, vasto nelle 
idee politiche, il frate pensava a una crociata per re- 
dimere la Grecia; giganteschi divisamenti presentava 
al re cd al ministro, del quale sosteneva l’animo 
negl’istanti di scoraggiamento; poiché la vita reli- 
giosa, facendo in ogni cosa veder un dovere, una 
missione, toglie di soccombere alla inala riuscita ed 
all’ingratitudine. Moribondo, quando il cardinale 
venne a dirgli. Coraggio padre, Brisacco è nostro, 
l’occhio suo sfavillò di nuovo lampo ; poi come si 
spense per sempre, Richelieu esclamava : Io perdo la 
mia consolazione , l'unico mio soccorso, il confidente , 
l'amico. 

E n’avea bisogno per sostenersi fra le congiure che 
si moltiplicavano contro di lui, capo delle quali era 
sempre il duca d’Orleans, che mandò perfino assas- 
sini. Poi quando, nella guerra dei Trent’anni, per 
umiliar l’Austria favorì in Germania i Protestanti che 
in Francia abbatteva, sicché gli Spagnoli invasero (636 

somme ; le landgrave de Messe de dcuxcenlmille rixdales, et 
divers aulres princes de diversa autres sommes , sclon que les 
occasions l’ont requis. 

Ces charges si excessives ont fait que la dèpcnsc de c/iacune 
des cinq années que la France a supporle la guerre , a ile de 
plus de soixante millions ; ce qui est d’aulant plus admirable, 
qu'elle a iti soulenue sans prendre les gages des ofjìciers, sans 
loucher au revenu des particuliers , et mime sans demander 
aucune aliènalion des fonds du clergé: tous tnnyens extraor di - 
naires auxquels nos prédicesseurs ont ite souvent obligis de re- 
courir en de moindres guerres eie. 
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la Picardia, la Borgogna, la Guienna, Parigi tremò, 
tremò Richelieu, e cedendo alla pubblica indigna- 
zione stava per abdicarsi del ministero ; ma fra Giu- 
seppe il rincorò e l’indusse a montar a cavallo e 
correr Parigi senza guardie, come di nulla temesse. 
Quel coraggio gli riguadagnò il popolo, cbe tra ap- 
plausi accompagnollo; sicché reduce strinse al petto 
l’intrepido cappuccino, il quale rispondeva: Non ve 
l’ho dello io che voi siete un pulcin bagnato , e che con 
un poco di franchezza e viso duro avreste rimesso le 
cose ? 

Di fatto i nemici sono respinti, il duca d’Orleans 
rinconciliato ; il rigore comprime i tumulti, ripullu- 
lanti per nuove gravezze imposte: ma tra ciò una 

cinq- congiura più seria ordiva il marchese di Cinq-Mars. 

Mar5 Questi, posto da Richelieu come grande scudiero a 
distrar il re e vigilare che non gli si accostasse per- 
sona malevola, si stancò dell’uffizio di spia, e sentendo 
aver aquistala grande forza sul re, pensa giovarsene; 

10 riconcilia con alcuni oppositori, e con questi s’in- 
tende per rimovere il Richelieu e ripristinare il par- 
tito feudale. Il leggero Gastone di Orleans, sbalzato 
dalle sue speranze per la nascita del delfino eh’ e’ cre- 
deva bastardo, dà mano con loro; Olivares ministro 
di Spagna promette sostenerli. 

Richelieu, malato, nè sapeva, nè avria potuto sviare 

11 nembo; ma dalle spie che sempre teneva sulla 
veglia, gli fu fornito l’accordo di Cinq-Mars colla 
Spagna; quegli è arrestato; colla paura s’induce 

1642 l’abbietto Orleans a confessare, ed è avvilito col per- 
dono : Cinq-Mars, col figlio dello storico de Thou, è 
decapitato ; e ne rimane più salda la potenza di Ri- 
chelieu, di cui queste trame cogli stranieri facevano 
apparire maggiormente la nazionalità. 
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Nella politica esterna egli voleva compiere il di- 
segno di Enrico IV d’una bilancia politica, che si 
surrogasse all’unità , rotta dalla Riforma. Levare 
all’Austria la supremazia che avrebbe tolto alla Francia 
l’iniziativa intellettuale, e porsi conciliatore fra il 
genio germanico ed il romano, furon i motivi per 
cui guerreggiò la Spagna e intervenne alla guerra 
dei Trent’anni, preparando una pace la quale rende- 
rebbe alla Francia l’importanza che avea perduta 
ne’ dissidii intestini. 

Dal letto di morte egli scriveva al re: Sire, le vo- i6» 
sire armi sono in Perpignano e i vostri nemici morti. 
Esortato dal confessore a perdonar ai nemici, Non 
n’ebbi altri che quei dello Stato. Maria l’aveva di pochi 
giorni preceduto al sepolcro. 

Primo uomo del tempo suo, se si misurino gli atti 
non dalla moralità, ma dallo scopo: vero modello 
d’un ministro, se a ciò si vuole giudizio squisito, 
spirito accorto, capacità d’idear grandi cose e per- 
severanza imperturbabile ad eseguirle, senza intene- 
rimenti di cuore, nè virtù, nè riguardi a morale, 
ad opinione. Nel suo Testamento scriveva : « l’ho 
« promesso al re di adoprare tutta la mia industria 
< e l’autorità che a lui piaceva attribuirmi in scas- 
« sinare la parte ugonotta, mozzare l’orgoglio de’ 

« grandi, ridurre tutti i sudditi al dovere, e rialzar 
« il nome di lui fra gli stranieri al punto che gli con- 
* viene ». Tanto avea chiara intelligenza di quel che 
operò, e l’operò fra ostacoli, intrighi, repugnanze. 
Fierissimi nemici gli furono i tanti umiliali e lutti i 
Protestanti : parvero personali vendette quelle che 
traeva da stretta legalità e dalla necessità di reprimere 
i nobili tumultuanti e gli Ugonotti contumaci. 

Ne’ suoi amori, soggetto d’infiniti aneddoti, chi 
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scevererà il vero dal falso ? S’industriò di piacere alla 
regina Anna d’Austria, intromettendo la politica an- 
che alla galanteria (1), e rifiutato, la seppe tener 
sempre lontana dal re. 

Delle immense ricchezze fece pinguissimi legati a 
tutti; al re il Palazzo Cardinale, che poi col nome di 
Palazzo Reale dovea divenir centro del lusso, della 
corruzione, degl’intrighi. Scrivea franco, inventava 
soggetti per poeti comici, e -dicono sua la storia di 
Mezeray e la tragedia di Mirarne « rappresentata 
avanti al re e alla regina con macchine che faceano 

(1) Alcune particolarità sopra il tenor di vivere del Riche- 
lieu sono date dal Petitot, Voi. X della 2» serie, p. 100. 
Alle 11 coricavasi, e dormito tre o quattro ore, faceasi por- 
tare gli spacci, e stendeva o dettava le risposte. Verso le 6 
raddormenlavasi: alle 8 s’alzava. Dette le orazioni, i segre- 
tari venivano a prender le minute; poi vestitosi, riceveva 
i ministri, coi quati s’occupava iìn alle 10 o li; andava a 
messa; e se la stagione lo consentisse, faceva una passeg- 
giata pei giardini, dando udienza a chi n’aveva avuto per- 
missione. A mezzodi metleansi le tavole; la prima per lui 
di quattordici coperti; una di trenta pei gentiluomini invi- 
tati; una più numerosa pei paggi e uffiziali di sua casa; 
l’ultima pei fanti, cucinieri ecc. Sopra desinare conversava 
alcune ore coi famigliari o con letterali ; il restante giorno 
a lavorare e a conferenze con ambasciadori e grandi. La sera 
faceva un’altra passeggiata ascoltando altri; poi tornato, non 
s’occupava più di cose di Stato, ma musica, letture o con- 
versazione libera, dicendo che prima di dormire non devonsi 
trattare cose nè troppo allegre nè troppo triste. Raro dicea 
messa, ma confessavasi tutte le settimane, e faceasi comu- 
nicar la domenica in camera dal suo cappellano al primo 
svegliarsi; poi ricoricavasi per rialzarsi all’ora consueta. Il 
papa l’avea dispensato dal dir l’ uffizio alle diverse ore. 
Amava sentir i predicatori reputati, e li facea venir in ca- 
mera, c quivi predicare per lui solo; e se gli piacevano, 
benefizi e vescovadi eran il premio. 
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levar il sole e la luna, e comparir alla lontana il 
mare, coperto di navi » (Makoli.es). Lasciò anche 
opere di teologia, le Memorie e il Testamento politico , 
manuale delle furberie di gabinetto. Protesse le let- 
tere, o dirò meglio alcuni che celebrassero le sue 
glorie e illudessero la posterità, giacché molti invec- 
chiando sentono bisogno dei profumi della gloria. 
Presso Valentino Conrat, calvinista che di dotto non 
avea se non la pretensione, congregavansi alcuni a 
discorrere di politica e di lettere. Richelieu ombroso, 
pensò trar quel ritrovo sotto la protezione, cioè la 
dipendenza dal governo ; e sebbene la proposta poco 
talentasse a chi ne scorgeva l’intento, non si osò re- 
sistere. E fu creata l’Accademia, che ridusse anche 1 ' A, ' ca - 
Ie lettere a monarchica, disciplina, come tutto il resto. »w:> 

Quaranta furono i membri, e per maggiore impaccio 
v’entrarono le grandi dignità. La lingua fu precipua 
occupazione di essa, e ne pubblicò il miglior dizio- 
nario, e più d’una volta servi alle passioni del mi- 
nistro, come vari scrittori sostennero i principii dis- 
potici di esso. Allora Gabriele Naudé dettava i suoi 
Colpi di Slato, ove al modo di Machiavello giustifica 
le iniquità spedienli, e che il fine santifica il mezzo: 
altri molli si fecer ingegnosi difensori di questa mo- 
rale; Balzac, nel libro del Prìncipe, contende poter • 
il re ciò che vuole, e per semplice sospetto arrestare, 
contro ciò che i Gesuiti pubblicavano dal pulpito (1). 

Anche la Chiesa avrebbe il Richelieu voluto ridur 
sotto la monarchia, e scritture e maneggi adoperò 

(i) Qu’on laisse crier u ne vicille theologie dans le* écoles et 
(lans le s chaires, où elle castagne qu’un petit mal est dèfendu , 
quand il en devrait nailre un grand hien : si le moftde ne se 
jjeut conserper que par un pèché, n'est-cllc pus (fa vis qu’on le 
laitse perdre ? ' ' 

Race. Tom. XVII. " 3 


Djgilized by Google 


k 


Fin* d 
Luigi 
XIII 


34 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

per deprimeré la supremazia papaie, farsi elegger 
legato di Francia, trarre al governo le nomine ; e 
certo non stette da lui se la Francia non divenne 
scismatica, come diremo. 

L’aver parlato di Richelieu ci dispensa dal parlar 
i di Luigi XIII, che mori poco dopo di lui, a quaran- 
tadue ,anni. Cupo e melanconico, non gustava nè i 
piaceri della grandezza, nè le dolcezze di primato ; 
amici e amanti abbandonava senza' rincrescimento; 
avea bisogno d'esser dominato, éppur alla domina- 
zione nonsapea rassegnarsi. Malgrado di tante cabale 
altrui e del disamore suo proprio, conservò questo 
ministro, perchè non potea farne senza, e che eopri 
la nullità di esso, in mòdo da tener grande la Francia 
fra tanti nemici. ?• W • 

In mezzo a corte depravatissima, la devozione tem- 
però in Luigi l’inclinazione al bel sesso;, e gli amori 
suoi erano d’anima ad anima, bisognandogli una fa- 
vorita che avesse cura speciale della sua persona, 
come un ministro che in vece sua trattasse gli affari. 
Perciò l’indiscreta Hàutefort non potè conservarsi 
mentre durò la virtuosa e amabile La Fayelte. Mai 
egli non amò Anna d’Austria, sicché credeasi irrepa- 
rabilmente infeconda ; ma quando fu scoperta gra- 
vida, moltiplicaronsi le predizioni, e tra altri ury 
pastore assicurò avergli rivelato sant’Anna ch’ella 
partorirebbe il sabbato k settembre. In fatti quella 
sera la regina fu presa dai dolori, ma si liberò solo 
il 6, circondata di reliquie, e fasciata colla cintura 
della Madonna. Cosi nasceva Luigi XIV , ùnico e in- 
fermiccio rampollo dei Borboni, ma destinàtò a com- 
piere quelPedifizió, per cui Enrico IV aveva indicato 
il pesto, e Richelieu livellato implacabilmente il. ter- 
reno, . » .» r. »• 
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CAPITOLO TERZO 

Reggenza. Mazarino. La Fronda (l). 1645-1661. 

Luigi XIII at f ea disposto un consiglio di reggenza, 
presieduto dal principe di Condé ; ma Anna d’Au- 
stria, che allora parve scordarsi d’essere giovane, 

/ A * • ' 

(1) Voltaire,' Histoire. du siede de Louis XIV-, libro leg- 
gero e incompiuto. 

BnuzEN de la MaRTIaièrp, -Hist. de la vie it du règne de 
Louis Xir. Aia 1*7-10, molto piò sincero e indipendente. 

Reboullet, Risi: du règne de Louis XIV. 1746. Gesuita. 

OEuvres de Louis XIV. Parigi 1806, 6 volumi. Ivi si co- 
nobbero per la prima volta compiutamente le Memorie sto- 
riche e politiche da lui. dirette a suo tiglio, intorno ai dieci 
primi anni di regno. ' \ . . 

' OEuvres de Louis due de Suini -Simon. Parigi 1791. 

LemosTÉy, Monarchie de Louis XIV'. 

Tableau dii ministèrc de Calieri, Amsterdam 1774; e Pei.is- 
sf.Ry, Eloge politique de Colbe'rt , Losanna 1775; opere deboli 
Yeggansi i vari economisti che trattarono del Col beri isino. 

J. V. Lucuesini, Hisloriafum sui temporis libri XIV. Roma 
1779. . ; ' : 4 ' ; ‘ ' • . 1 ' • . 

Razin, Hist. de Franco sous le ministèro du cord inai Maia- 
rih. 1842.’ ’ ■ . • . . ' . ' , 

' Saint-Aulaire, Hist. de la Fronde. • • 

Eugenio Sue, nella Histoire de la marine franraise (Parigi 
1835, 5 voi.) sotto' forma romanzesca stucchevolissima pub- 
blicò preziosi documenti su queU’clà. 

Capefic.OE, Richelieu , Mazìirin, la Fronde et le règne de 
Louis XIV. Parigi 1835-36, 8 voi. Ha molti documenti nuovi: ' 

Strahbondano 1 6 . Memorie, fra cui le più importanti sono 
quelle 'del cardinale de Relz, del duca di Saint-Simon , di 
Bussy-Rahutin , di Guy Joly , di madamigella di Montpensier, 
della duchessa di Nemours, di madama di Molteville, di 
Montglaty di Aguesseau , di La Rochefoucauld , del conte 
d’Estradcs importantissime pei diplomatici , come la* storia 
dei' trattati condottisi in qnet tempo. 
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bella, amorosa, per regolarsi saviamente nell’amfaita 
potenza, lusingò con opposte speranze il Condé e 11 
duca d'Orleans; dal parlamento, che Richelieu avea 
conculcato, mostrò voler prendere norma ad ogni 
suo passo, talché questo fu- lieto di mostrare la recu- 
perata autorità col cassare il testamento del defunto, 
intitolarsi tutore del re, e affidare alla vedova la reg- 
genza. Aperti i due battenti della porta del .castello, 
Anna comparve traendo per mano il'pidcolo Luigi, 
fra lunga schiera di gentiluomini, che inginocchiati 
gli rendevano omaggio.’ ‘ « • • * ' 

Giulio Mazarino, siciliano nato' a Roma, studiò 
sotto i Gesuiti, poi fu capitano del papa in Valtelli- 
na, coraggioso ad affrontar le spade in duello o te 
fucilate in una mischia : ma presto diè a vedere la 
principal sua abilità, quella delle trattative; e a tren- 
tanni già maneggiava gl’interessi de’ principi. 

Richelieu cattivosselo per regolare gli affari di 
Francia in Italia, dove condusse il trattato di Chera- 
sco, aquistando Pinerolo. Messosi sulla via ecclesia- 
stica, l’unica a Roma per farsi innanzi, fu vicelegato 
ad Avignone, e presto cardinale per raccomandazione 
del re, che gli fece levar al battesimo il delfino, e lo 
pose nella reggenza. Anna, che il guardava in sini- 
stro come creatura di Richelieu, ben presto lo trovò 
necessario e al suo cuore (I) e alla sua politica, 
diffidando de’ nobili francesi che vedeva intenti a 
recuperare l’autorità perduta. Abile, dissimulato, a 
finezza singolare unendo grande sperienza delle per- 
sone e delle cose, cedeva dinanzi agli uomini o alle 
circostanze, ma per ripigliare l’opera a miglior ven- 

(1) Non può più dubitarsene dopo scoperte le lettere elio 
egli lé dirigeva, c stampate nel voi. I del Bullctin de la So- 
ciale de l'Hisloire de trance. Parigi 1831. 
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to ; incapace di scoraggiarsi, credea che l’uomo po- 
tesse collo spirito preparar la fortuna, col carattere 
padroneggiarla. Perciò, prima di metter uno in im- 
piego, domandava E fortunato ? Avea per divisa II 
tempo e me; affetti o antipatie proprie posponeva ai 
calcoli; le ingiurie non gl’imporlavano purché riu- 
scisse, ripetendo Latriamoli dire purché ci lascino fare. 

Educalo alla scuola di Hichelieu, ne proseguiva 
l’opera di umiliar tutto ciò che alla monarchia po- 
tesse fare contrasto ; ma la sua condizione di straniero 
lo obbligava a surrogare la pieghevolezza e gli arti- 
fizi all’inflessibile rigore. I perseguitati, alla morte di 
Richelieu, tornarono alla Corte, senz’altro merito o 
legame che la persecuzione ; e inorgogliti dalle ca- 
rezze astute della regina, si credettero destinati a 
voltare la società, mentre non erano che strumento 
degli scaltri e ludibrio degli accorti, i quali li chia- 
mavano la Cabala degli importanti. Inetti a operar il 
bene, valevano ad incagliarlo, e vantavansi di cre- 
scente potenza, mentre Mazarino alla quieta assodava 
la propria dissimulandola, finche la sentì bastante 
per mandar in prigione o in bando i capi, gli altri 
sgominare. 

Corsero allora per la Francia quattro anni, salutati <6t7' 
come età dell’oro, in cui il paese coglieva i fruiti 
seminati da Hichelieu, senza sentirne l’oppressione; 
regina bella e cortese, ministro affabile, suntuosa 
nobiltà, letteratura feconda; per caso, giovani gli 
uomini di maggior grado, e molte le belle. Illusione 
fugace! Ai Francesi non andava a genio iMazarino con 
quel suo parlare italianesco (1), colla parsimonia che 

(I) Ma egli scriveva che « se il parlar suo non era fran- 
cese, francese era.il cuore ». Corresp. t V AngltUrre , voi. L1X. 
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pareva lesineria a pelto delia sunluosità di Iticlielieu, 
e che pure non riparò alle mal arrivate fidanze. Già 
nel regno precedente la necessità di corrompere den- 
tro e fuori le aveva scompigliate: Anna fe peggio 
ne’ primi momenti, profondendo grazie e concedendo 
le domande più stravaganti ; nè a Mazarino bastava 
abilità per ricomporle. Il lucchese Michele Particeli! 
signor d’Emery, che vi presiedea, diceva la buona 
fede esser fatta pei mercanti e i sovrantendenti per 
essere maledetti; onde non faceasi coscienza di qual 
si fosse spediente; fin il quindici per cento scontava 
a chi gli anticipasse il prezzo degli appalti, sicché 
tutti levavano capitali onde metterli a questa lauta 
zara : intanto alle guardie e ai bassi impiegati la- 
sciavansi stentare i soldi, e gli eserciti perdevano le 
migliori opportunità. 

Un regolamento d’Enrico 11, che proibiva di fab- 
bricare ne’ sobborghi fra certi limiti, era caduto in 
oblio, quando Emery lo ridestò per far danaro colle 
multe; ne naque tumulto, ed egri il punì con metter 
nuove tasse e rincarirc la tariffa d’entrata ; se non che 
il parlamento ottenne una mitigazione. Avendo poi 
il re proposto dj creare nuove cariche venali, l’av- 
vocato generale Omer Talon, rispettabilissimo magi- 
strato e il più bel senso comune del suo tempo, che 
fin allora avea moderato il parlamento, disse : « Van 
« dieci anni che la campagna è in rovina ; i contadini 
« ridotti a dormir sulla paglia, venduti i mobili per» 
« pagar l’eccessive imposte ; per mantener il lusso di 
« Parigi, milioni d’ innocenti sono ridotti a pane di 
« crusca e d’avena, senza sollievo aspettare che dalla 
« propria impotenza; sciagurati cui non rimangono 
« che l’anime loro, perchè non poterono esser ven- 
« dute all’asta. 0 madama , nel recesso del vostro 
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• cuore riflettete a questa pubblica miseria ; stassera 
« nella solitudine del vostro oratorio considerate in 
« qual dolore , amarezza e costernazione debbano 
« trovarsi gli uffìziali del r.egno, che oggi possono 
« veder confiscato ogni aver loro senza commesso 
« verun delitto; aggiungete le calamità delle provin- 
« eie, nelle quali la speranza della pace, l’onor delle 

• vinte battaglie, la gloria delle conquistate contrade 
« non valgono a nutrire quei clic difettano di pane, 

« e che non possono tra i frulli ordinari della terra, 

? computare i mirti, le palme e gli allori » ( 1 ). 

Belle frasi, ma bastava volontà d’uomo a riparare? 
Mazarino sperò disunire il parlamento dalle altre 
corti supreme coll’esentarlo dal prestito di quattro 
anni di paga, che da queste si esigeva : ma il parla- 
mento , smanioso di riparare alla passata deiezione 
eoll’aquistar reputazione di coraggio, fece un decreto <618 
d'unione per cui congiungevasi colle altre corti come 
corpo unico; e divenne centro a tutti V nemici del 
cardinale: una loro giunta discute su quanto ri- 
guarda il governo; e il volgo che crede operi pel 
suo bene chiunque fa opposizione al governo, li sa- 
lutò come angeli destinati a camparlo dalla tirannia 
del Mazarino. 

Ci venner altrove ( 2 ) indicale la formazione del 
parlainenlo e l’origine delle sue pretensioni. Al tempo ' " lu 
che discorriamo formava esso un corpo solo, in varie 
camere di distinte competenze. La grande, che tenea 
luogo di quella degli alti baroni al tempo di san 
Luigi, componeasi del presidente della compagnia, 
nove presidenti a mortaio , cosi detti dalla forma del 
\ * *.• '• * * - / . 

(1) Vedi le sue Mrmotie. • . • ’ 

(2) Tom. XUI, pag. 287. .. • 
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loro berretto ; venti consiglieri laici e dodici eccle- 
siastici: vi sedeano anche i principi, duchi, pari del 
regno, il grancancelliere o guardasigilli, i consiglieri 
di Stato, quattro referendari (»i aitres des requèles ), 
l’arcivescovo di Parigi e il balio di Cluny. Vi si reca* • 
vano i delitti di maestà e le cause de’pari di Francia, 
o concernenti l'università, gli ospizi e i grandi ufli- 
ziali della corona. . . 

La camera delle indagini (des enquéles) ricevea gli 
appelli in materie civili e correzionali, divisa in cin- 
que, ognuna con due presidenti e venticinque consi- • 
glieri, giovani i più, intriganti, e motori o stromenli 
di fazioni per gelosia contro la camera superiore. 

De’processi criminali recavasi l’appello alla camera 
detta della torretta, perchè sedeva nella torretta del 
palazzo. 

Due camere delle richieste del palazzo, composte di 
tre presidenti e quindici consiglieri ciascuna, cono- 
scevano in prima istanza le cause demandate loro 
per particolare decreto del re. A quella chiamata 
dell’editto, perchè costituita dagli. editti di pacifica- 
zione, competeano le cause de’ Riformati. Duranti 
le ferie dal nove settembre al san Martino, gli affari 
urgenti erano spacciati da una camera delle vacanze. ■ 

Doveano registrare editti regii o deliberare come 
corpo politico ? tutte si univano. 

Gli abusi dell’ amministrazione denunciavansi a 
porte chiuse con un discorso detto la mercuriale, 
proferita dagli avvocati generali, che vi sostenevano 
le parti del pubblico miriistero; e dal procuratore 
generale, che rappresentava il re e vigilava sulla di- 
sciplina. Mercè dell’indipendenza che nasceva dalla, 
venalità delle.cariche, talvolta accadeva che gl’inca- 
ricati dal re a presentare, un editto, ne mostrassero 
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lutti grinconvenienti, e conchiudessero poi di regi- 
strarlo (4). 

Quest’atto del registrare s’era convertito in uqa 
controlleria legislativa : e per questo , e perchè la 
„ giustizia il traeva sovente ad opporsi a ministri e 
favoriti, il parlamento, da tribunale pretese trasfor- 
marsi in rappresentante della nazione ; e il popolo lo 
riguardava come tutorio. 1 re però, se consentivano 
d’averlo in conto di piccoli stali generali, mal sof- 
frivano che impacciasse le ordinanze ; e oltre poter 
rimovere e mandar in esiglio i presidenti e consiglie- 
ri, il re poteva adunar il parlamento attorno al suo 
trono (Ut de juslice) ove, con tutto lo splendor regio, 
ordinavagli di registrare l’editto controverso : nè a 
proteste più davasi luogo. 

A tale resistenza troppo importanza attribuì la 
scuola enciclopedica, la quale, nemica degli ecclesia- 
stici e dei nobili, e non conoscendo il popolo, volea 
trovare nel parlamento l’origine e la tradizione delle 
franchigie cui aspirava. Spirito di corpo è sempre 
spirito d’indipendenza; nè amministrazione dispotica 
fu possibile se non dopo che la Rivoluzione ebbe 
annichilato i corpi: mal però s’inferirebbe che il 
parlamento resistesse pel pubblico vantaggio. Il Co- 
mune trae .sua forza dalla coesione degli abitanti; la 
baronia, dalle terre ; il parlamento era misto di ele- 
menti troppo eterogenei, senza limiti certi; e la sua 
potenza di resistere si riduceva al registrare; lo per- 
chè il cancelliere Maupeou potè intimargli che « la 
permissione d’avvertire l’autorità non porta il diritto 
d’impugnarla »* bue volle il parlamento trovossi in 

(1) Pf.titot, Coll. Mim. relat. à l' Itisi, de Franco, voi. IX." 
Aoticf sur Onar Talon. 
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inano la pubblica potestà, al tempo della Lega e della 
Fronda, e qual operò cosa durevole? qual mostrò 
vigoria? Voleva la resistenza ma senza sedizione, 
quasi l'una potesse dall’altra separarsi nell’efferve- 
scenza ; movea, non risolveva ; aizzava, poi querela-' 
vasi delle conseguenze onde , checché ne dicano , 
nessuna libertà uscì da esso, e; mòri senza lasciare 
desiderio. 

L’opposizione che nella Lega erasi mostrata aperta 
ne’feudatari, ora si maschera sotto l’ombra dei parla- 
menti, che credono dirigerla, e sono diretti- nel far 
fronte alla reggenza ; presumono imitare quel d’ In- 
ghilterra, -senza ricordarsi che forza non avevano se 
non dal re, che le’ cariche non teneano.per elezione 
del popolò ma per compra , e che da un pezzo s’ e- 
rano indociliti ai capricci dei re. Le persone che in 
esso portavano retta volontà éd elevato intendimento, 
venivano strascinate dai violenti e dai giovani consi- 
glieri delle -indagini , cupidi di pescare nel torbido, 
innalzarsi o vendicarsi,, pretessendo il pubblico bene, 
v Gl’ incitava l'abate Gian Paolo de’Gondi, coa- 
o r <i. <ii diutore del Farei vescovo di Parigi f poi famoso col nome 
di cardinale di Retz. Giovane ambizioso senza limiti, 
cominciò, come Talleyrand ai dì nostri, dall’intima 
beffa delle cose? coll’eloquenza, trascinava. la gente ai 
volubili e petulanti suoi Consigli.; di religione e di 
morale il mostrano privo le attraenti quanto sfacciate 
sue confessioni. Invaghito degli erpi omicidi di Roma, 
descrisse la congiura di Fiesco esaltandola ; amava 
d’èsser detto il piccolo Caldina, e l’imitava col la- 
sciarsi sporger di tasca il coltello, come- imitava Ce- 
sare nel far debiti. Diceva richiedersi minori qualità 
ad imperar sull’universo, che a capitanare una/fazio- 
ne: e a ciò s’accingeva egli, non Con ampie inlepzro- 
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ni, bensì con spedienti a dovizia, e prontezza nello 
scorgere quel che conveniva fare o fuggire. 

Così divenne t'anima della nuova fazione, la quale 
prese nome di Fronda da un trastullo fanciullesco, 
e crebbe smisuratamente, perchè di moda (i). Vi si 
opponevano i Ma zarini , ligi al ministro; i Mitiganti 
bilanciavano e temperavano. Principale tra qnest’ul- 
tinii era il primo presidente Matteo Mole, immobile 
all’urto degli uomini e delle idee, quanto Relz era 
volubile. Già sperimentata contro gli arbitrii di Iti- 
cbelieu-la potenza della parola d’uom dabbene, che 
non s’inchina all’ingiustizia coronata, ora tra le pro- 
celle prende a stella un pensiero nazionale; onde 
protesta contro il re, ma obbedisce; vede le ragioni 
«iella moltitudine, ma non ne seconda gl’impeti: come 
sotto Rjohelteu avea difeso i diritti dei sudditi, cosi il 
monarca protegge nella minor età; resiste a chiun- 
que mostra pregiudicare al pubblico bene : « uom 
tutto d’un pezzo * dice il suo antagonista « e che so- 
vr’ogni cosa voleva il ben dello Stato ». 

Avendo il re chiesto « Se il parlamento credasi in 
diritto di limitare l'autorità reale » , il parlamento 
esamina la cosa a fondo, c malgrado gli ordini, con- 
tinua a cercar nella vecchia monarchia temperamenti 
alla nuova ; si grida, si appella, si resiste. 

Mentre il cannone annunziava la vittoria che a 
Lens avea riportata il principe di Condé sull’arci- 

, • * J Kr. * . 1 *. r 

(1) Ce novi divini tcllemcnt ìi la mode., qu’il n'ij avait rieri 
de'bien fall qu oti ne dii ótre à la fronde ; Ics èloffes, Ics rubans, 
lei dentelles, les èpées et presque qèncralemenl.toutcs sortes de 
marchandises , jtisqu’au paìn. Rieri »’ et ai t ni beau , ni bori, s' il 
rdétait ii la fronde ; et patir 'cxprinier un borrirne de bien , il 
u'y avait pas d'exprcssi'on pitia, éncrgiquc que celle de boti fròn- 
deur. Ména, de Gqy Jt>ly. * - . v 
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<648 duca Leopoldo, il governo, che suol prendere ardi- 
mento nella prosperità, manda ad arrestare i presi- 
denti Blanc-Mesnil e Charton e il consigliere Bro ossei 
in agost. capi dell’opposizione. Ma il popolo infuriato muta 
‘'["i'i "/ 13 gl’ inni in imprecazioni; asserraglia le vie: «tutti 
Criccate p ren dono le armi; fanciulli di cinque o sei anni 
comparivano col pugnale, e le madri stesse glielo 
portavano ; più di dugento barricate s’alzarono in 
men di due ore » (Retz). Molé col parlamento Va a 
domandare la scarcerazione degli imprigionati ; il 
popolo accortosi della propria forza, sprezza la si- 
gnora Anna , la quale esce di Parigi col' re e col Ma- 
zarino. Il parlamento, spalleggiato dai primi signori 
di Francia, dichiara scaduto il ministro, come nemico 
del re; i Frondisti fan armi; e volontieri dando da- 
naro essi che insorgevano per non darne, mettono 
insieme più di dieci milioni ; nè le maestranze vo- 
gliono star indietro. 

Gondi, che nelle sue Memorie adula sempre se 
stesso, e vorrebbe farsi credere autore di quell’in- 
surrezione, leva del suo un reggimento, e si rompe 
la guerra della Fronda. Guerra di genere nuovo , 
tutta intrighi, con grandi nomi e piccoli effetti; scena 
di estremo rilassamento dopo l’eccessiva tensione 
del Riclielieu. La nobiltà provinciale, battuta da 
Richelieu, non avea perduto l’indole sua, vaga della 
guerra e delle galanterie. Le cresciute comunicazioni 
dilatavano in Francia i sentimenti rivoluzionari; e 
la costituzione inglese, e le sommosse di INapoli, e 
due repubbliche riconosciute nella pace di Westfalia 
tornavano l’idea di rompere la centralità, e mormo- 
ravasi di repubblica, di rancida monarchia. 

Ma meno che le armi, si maneggia di parole e d’in- 
trighi: i minimi accidenti della Corte, gli scandoli, i 
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maneggi sono divulgati; frivole ambizioni rannodano 
partiti che durano quanto un intrigo e nulla più ; 
per ispasso voleano darsi lo spettacolo d’una guerra 
civile; gl’interessi, e meglio la bizzarria fanno cam- 
biare e bandiera e direzione. 

Due classi particolari diedero carattere alla Fronda, 
le donne e gli uomini di talento. Quest’ulliuii erano 
cresciuti d’importanza dopo che, al tempo della Lega, 
tanta efficacia avevano esercitato le scritture e i motti 
arguti; ma invece del grande e del sodo che trova- 
vasi in fondo a quelli, qui apparivano spiritosità e viva 
immaginazione: come i gentiluomini cogli stocchi, 
così con libercoli e pasquinate armeggiano i letterati 
che non s’erano messa la livrea del re, e che erano 
cercati per giustificare e per guadagnare, sicché am- 
messi tra i gentiluomini, ne conosceano le maniere e 
ne imitavano i sentimenti, e si costituiva una nobiltà 
di penna, accanto a quella di spada e dì toga. La 
stampa moltiplica gli applausi e le lamentanze; i 
parlamenti e la Corte nel deliberare pensano a quel 
che ne diranno il Mercurio e la Gazzetta di Francia 
del Itenaudot, e una strana violenza scoppia negli 
scritti d’allora, benché, sentendo la potenza dei li- 
belli, la reggenza e il parlamento cui ne spettava 
l’ispezione, li reprimessero con esempi spietati. 

11 principe di Conti, fratello del gran Condé, « uno 
zero che traea valore unicamente dall’esser principe 
del sangue», e la duchessa di Longueville loro so- 
rella, ispirata dall’amanie La Rochefoucauld, si eri- 
gono capi apparenti della Fronda ; sulle ginocchia di 
lei decidonsi le battaglie, come poco poi madami- 
gella di Montpensier guidò un esercito con due roa- 
rescialle di campo. Motti arguti segnalano e impron- 
tano ciascun evento di questa Lega in parodia. 11 
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«luca di Beaufort, idolo della plebe, è chiamato re 
delle piazze ; perchè Gondi era arcivescovo titolare 
di Corinto, il suo chiamavasi reggimento di Corinto; 
e la prima sconfitta che toccò, Prima ad Corinlhios. 
Quando al duca d’Orleans son conferiti tutti i poteri 
del re, Catinai esclama: Non si dimentichi quello di 
guarir le scrofole. Quando la Montpensfer fa sparar 
il cannone contro i realisti, Mazarino esclama : Ella 
ha ucciso il proprio marito, volendo significare che il 
re non la mariterebbe com’ella s’aspettava. 

Questo farnetico degli epigrammi e di segnalar 
ogni fatto con un motto, talvolta li svisò, e fe parere 
la Fronda più trastullo che non fosse (1). Che del 
resto l’assurdità di un diritto pubblico che affidava 
un tal regno ad una donna austriaca e a un prete 
italiano, giustificava l’opposizione: poi in un Parigi 
di trecentocinquantamila abitanti, divisi per quartieri 
con capi, guardie, tesoro ciascuno, sotto al preposto 
de’ mercanti e agli scabini, e dove ogni mestiere 
aveva organizzazione distinta, con slndaci e bandiera 
e santo proprio, tosto diveniva seria un’idea che pe- 
netrasse nel grosso popolo. Ma unità mancava in 
quella sommossa, nè i Francesi gai- e leggeri sapevano 
(64'J menar una rivoluzione come gli Inglesi. Il parlamento 
fastosamente intitolavasi o senato romano o rappre- 
sentante della nazione, quasi potesse dispor della 
corona, e giudicare i ministri; ma sebbene popolare 
fosse quest’aumento di sua autorità, non appoggia vasi 

(1) Capcfiguc si Sdegna contro il vezzo comune di trattar 
Ja Fronda come una baia, e la vorrebbe conseguenza di gravi 
idee, comunque svisata dalle leggerezze del Cardinal di Kclz. 
Razin vitupera questo, esaltando grandemente Mazarino, come 
quello che colla regina (due stranieri ) sostenne i veri inte- 
ressi della Francia. 
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ad antiche costituzioni della monarchia, non a pre- 
cedenti esempi ; forte solo perchè vi si raggruppavano 
tutti i malcontenti. Mole, tutore delle franchigie 
contro la Corte, si sgomentò quando le vide sostenute 
colla sommossa, nè pensò che a reprimerla coll’au- 
torità che gli attribuiva l’aver represso gli arbitrii. 
Quanto ai cittadini, secondo il consueto, davano aiuto 
al primo moversi delle turbe, poi ne prendevano 
paura, ed affrettavansi di frenar il popolo, che aveano 
concitato colle loro lamcnlanze. 

11 parlamento trattò colla Spagna, la quale credette 
opportuno il momento di tentar un’invasione: onde 
quello fu dichiarato reo di maestà, e Luigi di Condé 
bloccò Parigi per finir il gioco. Ai Parigini rincrebbe 
di veder mutata in seria una guerra di baia, onde 
si ravvicinano frondisti e reali; Mazarino riconduce i s 
in città il re e la regina , e dà apparenze di pace, 
che tutti conoscono momentanea. 

Questo Condé, che fu detto il grande, e che crasi 
segnalato dai più freschi anni colla vittoria di Rocroy 
sopra gli Spagnoli e cpgli assedi di Thionville, di 
Friburgo, di Dunkcrque , venuto a soccorrere la 
Corte, dopo non si trovò soddisfatto nella vasta sua 
ambizione. Di ventott’anni, amico non amante delle 
donne, dava il tono ai galanti di Parigi, che affet- 
tavano scostumatezza e spregio delle moine allora 
in moda (1), e che sotto il titolo di petits mailres op- 
ponevansi ai Frondisti, dal che ogni giorno risse e 
duelli. Fomentarongli essi l’avversione che nutriva 

(1) Una donna se ne lagna: l/s arai crii des airi si moquetti' 
dtsaicnt des choscs si o/fensantes . . . faisaicut parcdlre un emtui 
si dèdaigneux, que jiersonnc ncles pnueail souffrir . . . Ils trini - 
vaienl que s'était se donner un ridicule que de temoiijner quelquc 
atlenlion à se f aire uimer. Mcm. de la duchesse de Nemours. 


Dk 


V 


48 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

contro il ministro da lui salvato, e infine l’indussero 
a chiarirsegli nemico. Ma il Mazarino gli dà a cre- 
dere che i Frondisti avessero volulo ammazzarlo' 
sparando contro la sua carrozza, onde ilCondé rompe 
ogni intelligenza con la Fronda. A questa invece ac- 
costasi il Mazarino, sentendola necessaria alla Corte, 
intimorita dagli esempi della regicida Inghilterra; 
Condì che se n’era avveduto, cresce vigore al proprio 
partito per rendersi importante, onde ottiene la pro- 
messa del cardinalato; allora Mazarino fa arrestare 
isso i principi di Condé e di Conti, e il duca Longueville 
loro cognato, plaudente quel popolo che dianzi era 
balzato all’armi per l’arresto di due magistrati. 

Tosto i Frondisti empiono la Corte, e gli oppositori 
van dissipati ; nra la Longueville e il duca d’Orleans 
: movono turme a liberare i principi, aiutate dall’oro 
spagnolo ; e soccombuti, formasi una nuova Fronda, 
sotto gli auspizi di Anna Gonzaga principessa pala- 
tina. Gondi, deluso sempre nella speranza del cap- 
pello, innaspa trattati fra l’antica Fronda e la nuova, 
<651 e il parlamento domanda a gran voci la scarcerazione 
dei principi. / 

In fatti Condé è sciolto, fra tanti applausi quanti il 
dì che fu arrestalo; e Mazarino, inseguito dai decreti 
e dall’odio universale, ritirasi a Colonia, donde scrive 
al re giustificandosi e dolendosi « non gli restasse! ’ 
più un asilo nel regno, di cui avea d’ogni parte al- 
largato le frontiere ». Di quivi sta sulla veglia e 
dirige ; vede le due Fronde nimicarsi ; Gondi e Condé 
discordanti per pari ambizione; e il primo a un pelo 
d’ esscl-e assassinato in parlamento; l’altro che, enfiato 
dalle vittorie, era persuaso che i soldati fossero il 
popolo, e che questo il porterebbe come quelli, dis- 
ingannato coll’infelicissima comparsa che fa, poi 
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bersagliato dai Frondisti, fuoresce, solleva il paese, 
e chiama gli Spagnoli, facendosi traditore della patria 
che testé area salvato. 

Luigi XIII marcia contra quel gran generale e 
cattivo politico ; Mazarino, raccolti ottomila uomini 
a proprie spese, torna in aspetto di salvar la nazione, 
ed è accolto a braccia aperte dal re e dalla regina, 
per quanto il parlamento rinnovasse gli anatemi, e 
bandisse cencinquantamila lire addosso alla sua testa, 
il visconte di Turenne, maresciallo a trentadue anni, <65t 
che era disertato agli Spagnoli, or tornato leale, co- 
manda l’esercito regio, e a Blenau ritoglie a Condé <652 
la vittoria. Mentre i Frondisti pagano il duca di Lo- 
rena acciocché molesti la Francia, Mazarino lo paga 
perchè ne meni fuori la banda sanguinaria che da 
quindici anni vi manteneva di ruba e stragi (1); e «662 
lutto è bassezza e intrighi in tuono eroico; fra i quali 
piace riposarsi sulle immacolate sembianze di Molé, 
Bailleul, Giacomo Ancelot. 

Turenne coi realisti, Condé co’ suoi assalgono Pa- 
rigi, e al cospetto del re e de’ cittadini danno una 
battaglia di poca gente, ma di grande abilità ; e Condé 2 luglio 
era perduto se Parigi , o piuttosto madamigella 
d’Orleans che volea cattivarselo, non gli apriva le 
porte, sparando contro i realisti. Allora Parigi va al 
colmo dell’inquietudine ; Goudi, diventato cardinale 

/ 

(1) Valentino Conrarl, personaggio degno di fede, riferisce 
che il duca Carlo di Lorena, interrogato come avesse man- 
tenuto la sua gente in 15 giorni che mancò di pane, risposo 
sul serio, che dopo logorato quanti cani v’aveano e i cavalli 
che morivano, avran mangiato diecimila uomipi; che preso 
un giorno due monache, ne fecero zuppe; che dovendosi am- 
putar un braccio a un ufliziale, il chirurgo lo tagliò alla 
scapola, per aver un pezzo di carne maggiore. S’ha a credere? 

Racc. Tom. XVII. 4 
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di Reta, sta trincerato nel palazzo arcivescovile ; col 
titolo di Mazarini son trucidati molli anche caldi 
Frondisti: i principi, giovandosi del terrore, forse 
aspiravano alla corona, e Orleans si fece nominare 
luogotenente del regno, Condé generalissimo, e a 
loro veniva n a congiungersi gli Spagnoli e il duca di 
Lorena. 11 parlamento, ridotto a pochi membri, ma 
presieduti da Molé, trasferitosi a Pontoise, pensava 
a qualche riparo, quando i Parigini stessi, stanchi 
dell’ondeggiamento, ascoltarono i pochi che avean 
conservato il senno, e che vedeano della pubblica 
miseria non profittare che l’ambizione di pochi. Si 
mandò pregare il re richiamasse Mazarino, cheerasi 
a „ ns(0 a proposito ritirato di nuovo. Condé, non grande 
che al giorno della battaglia, cittadino e amico cal- 
tivo, senza condotta nè dignità, nato a servire, andò 
a prestar agli Spagnoli il suo valore, sempre per- 
sonale, e il parlamento lo dichiarò reo di morte. 
Orleans fu relegato a Blois ; madamigella in cam- 
pagna : Reta, di tutti i mali fomentatore, ingannator 
di tutti, passa di prigione in prigione; poi liberatone 
invano sostenuto dai Gesuiti, non potè occupar l’ar- 
civescovado di Parigi, e al fine vi rinunziò, e fatto 
io ?9 senno cogli anni, mori a Parigi. Sopravvisse nelle 
sue Memorie , che senza farlo stimare, allettano per 
qneli’irrequieludine sua , che pare d’uom grande, 
impicciolito dalle circostanze; e per quell’ingenuità 
sino sfacciata con cui racconta quanto disse e fece, 
quasi non dubiti della moralità, quasi creda che così 
avrebbe parlato e operato qualunque gran perso- 
naggio nella sua posizione. 

Mazarino tornò solennemente in Parigi, acclamato 
restaurator della pace, di cui lo aveano bestemmiato 
perturbatore, avendo il popolo conosciuto che la ti- 
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rannide di lui valea meglio della violenta libertà , e 
i savi come il solo che s’cra conservato coerente in 
quella « facezia a mano armata » dove tanti bei ca- 
ratteri s’erano contaminati. In fatto i veri interessi 
della Francia, contrariati dal popolo come dal parla- 
mento, da Condé come da Turenne, da chi erano stati 
sostenuti? Allontaniamo i tanti aneddoti sospetti (1), e 
vedremo che Mazarino continuò francamente il calle 
apertogli dal predecessore, sagrificando se stesso. 

In quella guerra di cinque anni, senza passioni 
forti, ma per ambizioni inette, grande fu il movi- 
mento, ma senza levargli occhi fin al trono; voleasi 
abbatter il ministro, ma si rispettava la corona ; tutto 
si attaccava, ma senza abbatter nulla, ciascun la- 
sciando al proprio posto; talché nessuna persona de- 
cadde, nessuna vanità restò lesa, e perciò facilmente 
la società si ricompose. Però nella Fronda erasi impa- 
rato a derider tutto; istituzioni e persone perdettero 
ogni considerazione, restando unicamente il trono, 
che parve più elevato perchè più nulla noi circon- 
dava; si spense nel popolo lo spirito di resistenza, 
quando sorgeva lo spirito di despotismo nel re; si 
rese più solida l’autorilà di Mazarino, e Luigi XIV 
s’avvezzò alla resistenza illegale, e perciò ad abbor- 
rire la libertà (2). 

(1) Les Mazarinades sono raccolte di opuscoli e satire che 
uscirono prò e contro del Mazarino tra it 1649 e il 1659, 
• la più compiuta va sin a 14 volami in-4°. 

(9) Una donna fa un’osservazione molto notabile agli edu- 
catori. J'ai touvenl rcmarquè avec ètonnement, que, dans scs jeux 
et ses divertissemens , ce prince ne riait gai re. Ccux qui avaienl 
Vhonneur de l’approcher lui disaieni trop sourent, ce me semble , 
qu’il était le maitre.— La reine mere voulait toujours qu’il fùl 
obéi , et il tcmblail quelle aurait ddsirè le pouvoir respecter 
autant qu'elle Vaimait. 
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Ma il trono si sentì isolato, e non potersi appog- 
giare nè sui nobili, nè sui magistrati, nè sul popolo, 
tutti offesi ; posizione ove esso può reggersi momen- 
taneamente mercè un energico impulso, come di 
Luigi XIV o di Napoleone, dee però soccombere 
necessariamente (A). 

L’umiliare il parlamento parve intento supremo 
<652 del nuovo re : il quale fece registrare un decreto che 
gli proibiva di mescolarsi del governo, delle finanze, 
de’ ministri. Poi udendo un giorno che quello erasi 
adunato per rifiutare certi editti borsali, v'entra in 
abito da caccia con sproni e scudiscio (1); sbraveggia 
il presidente ed i membri; infine proibisce di far 
rimostranze se non fra otto giorni dopo registrato, 
e fa cassare quanto, nei torbidi passati, erasi regi- 
strato di contrario alla regia autorità. 11 parlamento, 
che erasi poc’a poco surrogato alia potenza dei nobili, 
più non ebbe dunque diritto di rimostrare: nel 4G67, 
quando si trattò di registrar l’ordinanza che sanciva 
il despotismo, fu proibita ogni discussione ; il presi- 
dente Miron, capo degli oppositori, disse che, come 
a Dio dirigevansi preghiere le quali talvolta erano 
esaudite, altrettanto si potesse col re; ma se gli fece 
intimata di tacere. Allora il parlamento si restrinse 
nelle funzioni giudiziarie, ove Luigi parve volerlo 
screditare col far ordinanze rigorose più che non 
portasse l’umanità del popolo. 

Restava illustrato e indebolito il trono col toglier 
questo simulacro degli stati generali ; il quale dive- 
nuto ostile, si cacciò in un sistema vago di censura 
stizzosa e di speranze ostili. 

(1) Démarche plus digne d'un Tartare quc d'uri roi de France. 
Lemoktey. 
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Le franchigie municipali erano quasi tutte perite 
nelle guerre civili ; ora Luigi , collo stabilire gl’ in- 
tendenti e vendere te podestarie perpetue, spense 
tutte le libertà politiche e municipali. Le provincie 
scaddero d’ogni importanza , e i loro parlamenti si 
fecero col silenzio dimenticare. 

Le interne inquietudini non aveano distolto Maza- 
rino dal tener occhio alle potenze esteriori. Nella 
guerra dei Trent’anni , da Richelieu fomentata col 
favorire i Protestanti, Mazarino non ebbe che a svol- 
ger la matassa già inaspata, e proseguire le ostilità 
militari e diplomatiche contro i due rami della casa 
d’Austria; ma intento a consolidare colla pace gli 
aquisti fatti dal predecessore colla guerra, gran mano 
ebbe nel trattato di Westfalia. In questo la Francia 
splendette come conciliatrice degli interessi europei; 
allargò il proprio territorio ; stabili il nuovo sistema 
politico europeo sovra la modificata costituzione ger- 
manica ; e ponendosi garante della pace, ebbe mezzi 
e pretesti di mescolarsi alle faccende della Germania. 

Ciò quanto al ramo austriaco di Germania : con 
quello di Spagna, null’ostando la parentela, si pro- 
lungò la guerra sulle frontiere de’ Paesi Bassi e de’ 
Pirenei e in Italia; e la battaglia di Rocroy segnalò 
il principio del regno di Luigi XIV collo spezzare 
irreparabilmente quella fanteria spagnola, ch’era stata <618 
Io sgomento d’Europa. La pace di Westfalia lasciò 
la Francia sola contro la Spagna, la quale confidando 
ne’ subugli della Fronda, ricusava aderirvi. En- 
trambe irritate dai subdoli mezzi con cui aveano cer- 
cato a vicenda di nuocersi, favorendo l’una i ribelli 
e contumaci dell’altra, proseguirono la lotta; le truppe 
congedate dai pacificati crebbero quelle della Spagna, 
che durante i torbidi della Fronda, ripigliarono Dun- 
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1652 kerque, la più importante piazza delle Fiandre, Bar- 
cellona, Casale di Monferrato, che erasi difeso contro 
tre assedi (1629-50-40). 

Cromwell, il quale, ucciso Carlo I, erasi costituito 
protettore in Inghilterra, sfavori dapprincipio i Fran- 
cesi che aveano dato ricovero a Carlo II ; ma il Ma- 
1655 zarino, non esitando ad umiliarsi a tempo, ottenne 
mutasse sentimento, ed assalisse in America i posse- 
dimenti spagnoli; il mare fu chiuso a questi; Dun- 
kerque assediata, e dòpo la battaglia delle Dune, 
1658 presa e consegnata agli Inglesi; mentre i Francesi 
i,lug ' continuarono le vittorie, procedendo fino in vista di 
Bruxelles. 

Erano queste vittorie dovute al maresciallo di Tn- 
renne, che rinvenuto dalle vertigini della Fronda, si 
oppose al Condé fatto capo degli stranieri; talché i 
trionfi d’ambe le parti, poterono dai Francesi con- 
tarsi come lode nazionale. 

Condé si trovò designato al primo posto dalla na- 
cond.; e scita e ancor più dall’essere divenuto nipote al Riche- 
i areno* jj eu . on( i e 0CCU p a t 0 giovinetto a capo degli eserciti, 
compi gloriose azioni prima d’averne pur meditato 
le cause: quando poi all’azione uni la riflessione, si 
trovò al secondo grado degli eserciti spagnoli, allora 
in decadenza ; onde la scuola sua non potè essere che 
personale. 

Turenne si formò ne’ Paesi Bassi ai faticosi esercizi 
d’una guerra dotta sotto i Nassau suoi zìi ; imparò ad 
obbedire prima che a comandare; più d’ogni altro 
generale rispettando l’uomo nel soldato, lo rispar- 
miava al possibile, e ogni cosa riprometteasi dal guer- 
riero francese; condizioni essenziali per riformare. gli 
eserciti, com’egli studiossi. Insegnò agli stranieri la 
civiltà nella guerra; ai Francesi corresse la leggerezza 



REGGENZA. MAZARINO. LA FRONDA. 55 

e impazienza , e fe che sopportassero la fatica senza 
mormorare. Condé invece adoperò gli eserciti quai 
gli avea trovati , nè ebbe mai earapo di aqttistare la 
pazienza e il vigor di meditazione, ch’era no si grandi 
in Turenne (4); aveva il genio più che la scienza 
della guerra ; vinse per ispirazione più che per cal- 
colo ; poco economo del sangue, con leggerezza inu- 
mana ripetuta dall’eroe de’ nostri giorni , dopo Fa 
-battaglia di Senef, diceva che una notte di Parigi 
riparerebbe quelle perdite. 

Turenne passa pel più gran capitano, benché più 
volte vinto, e non abbia dato di quelle battaglie che 
decidono della sorte d’ona nazione, nè fatto splen- 
dide conquiste. Racconta le proprie imprese con 
semplicità meravigliosa, senza dissimulare i falli., 
senza vanità delle vittorie. Di quella per cui Anna 
d’Austria, in presenza a tutta la Corte, gli disse che 
avea salvato il re e lo Stato, diè notizia in un po- 
scritto : dopo la battaglia delle Dune scriveva : I ne- 
mici son venuti a noi; furono battuti; lode a Dio. 
Ho faticato alquanto tutto il giorno. 

Serio, riflessivo, a lungo medita, ma risolve robu- 
sto. Condé tutto impeti , affrontava egli stesso i ne- 
mici, vedeva largamente e improvisava fra i colpi le 
combinazioni; conobbe la forza d’un generale non 
consistere ne’ molti battaglioni, ma nel portare mag- 
gior massa sovra un punto solo e così decidere la 
battaglia : onde fu studiato assai da Napoleone, che 
l’imitò massimamente nella guerra d’Italia. Condé in- 
vecchiando ebbe a diventare più canto, Turenne più 
ardito : diceasi ch’era bello trovarsi con Condé al fine 
della battaglia, al fine della campagna con Turenne. 

(1) Cakkion DE Nisas, Essai sur l’histoire gènérale de Vari 
mUitaire. 
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Lo spiritoso Saint-Evremond, uffizial generale, 
dice : « Nel principe trovereste la forza del genio , 
la grandezza del coraggio, una luce viva , limpida , 
presente sempre : Turenne ba i vantaggi del sangue 
freddo, gran capacità, lunga esperienza, valore assi- 
curato. L’attività del primo travalica il necessario 
per non dimenticare cosa che possa tornar utile : 
l’altro, operoso quanto conviene, nulla fa di super- 
fluo. 11 principe, superbo nel comando, è temuto 
quanto stimato: a Turenne più indulgente si obbe- 
disce, non tanto per l’autorità ch'e’ s’attribuisce, 
quanto per la venerazione in cui è tenuto. Il prin- 
cipe, più grazioso a chi gli va a versi , più collerico 
con chi gli dispiace, più severo a chi manca, più 
affettuoso con chi fa bene: Turenne più composto, 
scusa i falli come disgrazie, e spesso riduce il più 
gran merito alla semplice lode d’aver compito al suo 
dovere. 11 principe s’infervora alle grandi cose, gode 
della gloria sua senza vanità , riceve 1’ adulazione 
senza disgusto: Turenne va naturalmente alle cose 
grandi come alle piccole, secondo che si confanno 
co’ suoi divisamenti. Qualunque sieno le truppe , il 
principe ha sempre la medesima sicurezza ne’ com- 
battimenti ; quasi sappia ispirare a tutto l’esercito le 
proprie qualità, il valore, T intelligenza, l’azione sua 
propria pare rassicurino di quelle degli altri. Con 
molte truppe di cui diffidi, Turenne cerca' le sue si- 
curezze; con poche buone in cui abbia confidenza, 
intraprende come facile ciò che ha l’aria d’impossi- 
bile. Pel principe vittorioso, il più grande splendore 
della gloria; pel principe sfortunato, giammai ver- 
gogna; forse ne han nocumento gli affari, ma non 
mai la sua riputazione. La riputazione di Turenne 
dipende maggiormente dal buon esito degli affari; 
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le azioni sue nulla di particolare le distingue perchè 
eguali e continue ; tutto ciò che dice e scrive o fa , 
tien alcun che di troppo secreto, per chi non è ab- 
bastanza penetrante : natura gli diede il gran senso, 
la capacità, il fondo del merito, e gli negò quel fuoco 
del genio , quell’apertura , quella libertà di spirito 
che lo fanno splendido e grazioso; converrà perderlo 
per conoscere quanto vale; e gli costerà la vita il 
farsi una giusta e piena reputazione. La virtù del 
principe non ha meno luce che forza, ma va meno 
connessa e seguente che quella di Turenne; l’uno è 
più proprio a compiere gloriosamente le sue fazioni, 
l'altro a terminare vantaggiosamente una guerra »(1). 

La Spagna, più non ricevendo i galeoni di Ame- 
rica , e trovandosi sollevato il Portogallo , dovette ' 
pensar alla pace, e la trattarono Mazarino e Luigi is.v> 
de Haro, veri padroni dei due paesi. Le conferenze 
si tennero colle formalità meticolose, che d’allora 
occuparono tanta parte nella diplomazia. Mazarino 
venne in carrozza dorata a otto muli, con sessanta 
gentiluomini, fra cui marescialli, duchi, arcivescovi. 
L’isola de’ Fagiani nella Bidassoa fu dimezzata con un 
edilìzio, dichiarando territorio spagnolo una parte , 
francese l’altra. Dalle due bande eransi costruiti 
appartamenti in tutto conformi , e nel mezzo una 
sala , divisa fra i due Stati, con due porte, una rim- 
petto all’altra, donde i due ministri avanzavansi fin 
nel mezzo : e quivi due scranne e due tavolini sta- 
vano a contatto, in modo eh’ e’ potevano discutere, 
scrivere, fin parlarsi all’orecchio senza uscire dai 
rispettivi paesi. 

(1) Vedi anche Ramsay, Hist. du vicomte de Turenne. Par 
rigi 1735. 
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La Spagna voleva rintegrato il Condé, altrimenti gli 
darebbe un principato sul confine de’ Paesi Bassi , 
come Cambray o Cambresis, donde darebbe molestie 
alla Francia e asilo ai faziosi. Fu dunque forza ce- 
dere, ed egli venuto a dimandar perdono de’suoi er- 
rori e delle sue vittorie, riparò insignemente i torti 
fatti alla patria. 

In centoventiquattro articoli si conchiuse la pace, 
7 %re con molle reciproche restituzioni ; ripristinati il duca 
di Lorena e il principe di Monaco, conservati alla 
Francia l'Artois e altri brani de’ Paesi Bassi ; e verso 
i Pirenei il Rossiglione e Conflans ; conchiuso matri- 
monio fra Luigi XIV e Maria Teresa figlia di Filippo 
IV di Spagna, rinunziando ad ogni pretesa di suc- 
cessione. 

i 

Questa pace che dava alla Francia un confine ben 
difendibile e il primo grado in Europa, consolidò la 
potenza del Mazarino di cui era opera; onde stette 
< 66 < arbitro de’ consigli di Luigi finché mori di cinquan- 
n rz °tanove anni. Gli fan colpa d’avere cumulato più di 
cento milioni , vendendo uffizi e benefizi, e commet- 
tendo bassezze; nè noi discolperemo lui, nè il sistema 
che rendea possibile tal corruzione. La condiscen- 
denza che sulle prime mostrò, rautossi poi in super- 
bia, e * cercò nel cield nidi per le sue nipoti ». Come 
uom di Stato, non panni si possa che ammirarlo. 
Laborioso, instancabile, entrante, vivace, niente ven- 
dicativo, sebben niente amorevole con quelli di coi 
non avea nè bisogno nè paura ; prometteva molto, 
concedea poco, se non fosse di quei favori che nulla 
costano. Inesperto amministratore, permise a inetta 
gente i mezzi più odiosi e meno efficaci per far danaro: 
ma grande politico, seppe render omaggio al suo pre- 
decessore senza il farnetico troppo consueto di cam- 
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biarne il sistema, continuandolo anzi e riuscendo a 
compirlo, e fissò il principio che le relazioni fra gli 
Stati sono indipendenti dalla religione e dalla forma 
di governo. Ebbe men talenti che Richelieu , ma gli 
adoperò più bene; contrastato al par di quello, non 
gli fu rinfacciata veruna crudeltà; i nemici che odia- 
vano Richelieu , di Mazarino ridevano. E resister al 
riso de* Francesi non è piccolo vanto, e aver saputo 
sprezzare le bravate del Retz non meno che gli schia- 
mazzi della ciurma ; procedere con misura , sedare 
le turbolenze e finir le guerre dal predecessore cau- 
sate; e tra le sfide della pubblica opinione, sommer- 
gersi a tempo per rimettersi a galla. 

Credendo obbligo d’un ministro il proteggere il 
merito, faceasi indicare dal Menage le persone valenti 
per gratificarle ; a Cartesio ritirato in Olanda, fe as- 
segnare una pensione di mille scudi; d’ Italia chiamò 
molti artisti da teatro, fra cui l’insigne scaramuccia 
Fiorelli e l’arlecchino Domenico; introdusse l’ope- 
ra (1), e insieme la passione pei giuochi di zara, nei 
quali consumava le sere; e la Corte dietro a lui, 
abbandonando gli esercizi di corpo. 

Oltre i pinguissimi assegni a’ suoi nipoti (2), lasciò 

(1) Perrin poeta compose una pastorale in cinque alti con 
prologo, die si rappresentò a Issi e a Vincennes con grandi 
applausi. Poi altre ne diede a Parigi e alla Corte, ed ebbe 
il privilegio, col nome d’accademia di musica (1CG9). Egli 
era ecclesiastico; Cainbert, che fe la musica, era organista 
del capitolo di Sant’Onorato; i cantanti eran musici della 
cattedrale; macchinista il marchese di Sourdeac; Beaucbamp 
compositore de’ balletti. Ben presto Lulli ottenne il privi- 
legio dell’opera a Parigi e in tutta Francia. 

(3) Tra questi era Ortensia Mazarino, una delle donne più 
famigerate nella galanteria e cortigianeria cosmopolitica di 
allora. Carlo II ne domandò due volte la mano finch’era 
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sessantanni lire al papa per la guerra contro i Tur- 
chi; al re diciotto diamanti che si chiamassero i Ma- 
zarini, e i quadri suoi e magnifici arazzi di Rafaello; 
la ricca sua biblioteca e ottocentomila scudi pel col- 
legio che intitolò delle Quattro nazioni, perchè il de- 
stinava a giovani delle quattro provincie da lui unite 
alla Francia, Pinerolo, Alsazia, Artois, Rossiglione. 
Avendo per scrupolo istituito il re universale erede 
de’ cento milioni che lasciava , questi glieli rimise , 
contento di raccogliere per sè un suo più importante 
legato, la pienezza del regio potere. 

pretendente, e divenuto re tornò a chiederla, ma i ministri 
s’opposero. Il duca di Savoia la desiderò, ma il cardinale 
volea farne una regina di Francia. Quest’ambita dai re, che 
portava in dote venti milioni, sposò nn maresciallo de laMeil- 
leraye, santocchio e avaro, che fe infelice lei, disonorato sè. 
Dopo sette anni di guai, ella fugge vestita da uomo, viene in 
Italia «da vera eroina di romanzo, con molte gemme e nes- 
suna biancheria » e con soli ventiquattromila annui franchi 
che il re aveva ordinalo al marito di passarle. A Chambery 
stette alcun tempo sotto la protezione dell’antico suo pre- 
tendente, e morto lui, passò alla Corte dell’altro adoratore 
suo Carlo II, nelle cui grazie i cortigiani cercarono farla suc- 
cedere alla dachessa di Portsmouth. E vi riusciva, quando la 
s’innamorò del principe di Monaco, e colla pensione di quat- 
tromila sterline lattale dal re, tenne casa di piaceri, di 
giuoco, di spirito, cinta d'amanti, fra i quali Saint-Evremond, 
che seppe corteggiarla senza far ridere de’ suoi bianchi ca- 
pelli. Col titolo di Miracolo-d’amore, ella visse fin a 53 anni 
senza perdere della sua bellezza. 
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Amministrazione di Luigi XIV. — Colbert. 

Economia politica. 

Il predominio che gli spiriti elevati aquistano na- 
turalmente sopra chi li circonda , avea tenuto Luigi 
docile a Mazarino; a lui riferivasi in tutto, da lui 
recavasi quando occorresse di parlargli, e n’era ri- 
cevuto non altrimenti che uom privato; e alla sua 
morte disse, Abbiamo perduto un amico , e pianse. 

I Francesi n’aveano desunto che Luigi fosse un 
debole, bisognoso di guida; ma allorché i ministri 
gli chiesero a chi dirigersi invece dell’estinto, egli 
rispose: A me; diede gli ordini a ciascuno, e nulla 
si facesse che non passasse sotto i suoi occhi. D’allora 
non v’ebbe dunque ministro in titolo, ma tra diversi 
n’erano ripartiti gli uffìzi ; e Luigi , benché in effetto 
dominato sempre da qualcuno, potè darsi aria di far 
tutto da sé nei settautadue anni di regno, in cui fu 
l’anima delle vicende d’Europa. Dapprima conforma- 
tosi alla politica del grande Enrico umiliando la casa 
d’Austria , come la depressione di questa l’ebbe por- 
tato al colmo della potenza , venne smanioso d’ogni 
sorta di glorie; e non contento di presentarsi alla 
posterità circondato di dotti e d’artisti , pretese al 
suo regno anche gli allori militari , col che ne scom- 
pigliò la prosperità e dispose futuri disastri ; mentre 
la gelosia venutane in Europa gli commosse incontro 
tutti i potenti, gli fe provare le sconfìtte, e sentire 
quanto ben gli sarebbe tornato l’amore de' sudditi , 
ai quali non avea preparato che la monarchia assoluta. 

« Sin da ragazzo » dic’egli • il solo nome dei re in- 
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fìngardi e dei maggiordomi facevami uggia a sen- 
tirlo.... 11 lavorare non isgomenla che le anime fiac- 
che, e quando un disegno sia vantaggioso e giusto, 
debolezza sarebbe il non effettuarlo. La pigrizia in 
un re è opposta alla grandezza del coraggio quanto 
la timidità, e un monarca obbligato a vigilare sul 
pubblico interesse, aquisla maggior biasimo fuggendo 
un’utile fatica , che col fermarsi al cospetto d’uno 
stringente pericolo ; giacché la paura del pericolo 
può ammantarsi di prudenza, mentre lo sgomento 
della fatica è sempre inescusabile mollezza. La parte 
d’un re consiste principalmente nel lasciar operare 
il buon senso, che naturalmente opera senza fatica. 
Le cose che occupano, sono alcune fiate mcn diffìcili 
di quelle che soltanto ci divertirebbero. L’abilità se- 
gue sempre un re; per abili, per accorti che sieno 
i suoi ministri, s’egli vi mette una mano è impossi- 
bile non avvedersene ». 

■ Molti » soggiunge « credeano che la mia assiduità 
al lavoro sarebbe un fuoco di paglia ; ma il tempo li 
chiari, e mi videro batter sempre la medesima strada, 
voler essere informato di tutto, udir le suppliche e le 
querele del minimo suddito, saper il numero de’miei 
soldati, lo stalo delle mie piazze, trattar direttamente 
coi ministri forestieri, ricevere gli spacci, far io stesso 
le risposte, o darne la sostanza ai segretari; regolar 
l’entrata e l’uscita, farmi rendere conto da chi occu- 
pava impieghi rilevanti, tener gli affari segreti, di- 
stribuire a mia scelta le grazie , conservare in me 
solo tutta la mia autorità, e mantener quelli che me- 
glio mi servivano in una modestia ben lontana dal- 
l’elevazione dei primi ministri ». 

In queste parole è divisato il suo regnare, e am- 
plificata quella parola di lui, La Francia son io. « Nulla 
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assicura il riposo e la felicità delle provincie » lasciava 
egli scritto * quanto concentrare l’autorità nella per- 
sona sola del sovrano; il minimo che distaccatone 

produce mali gravissimi Si perverte l’ordine 

delle cose attribuendo le risoluzioni ai sudditi, e al 
sovrano il condiscendere. Solo alla testa appartiene e 
il deliberare e il risolvere; gli altri membri esegui- 
scono Un primo ministro alla fin fine sarebbe 

l’uomo di vostra scelta, che associate al comando in 
quella porzione che a voi piace, e che gode il prin- 
cipale credito ne’ vostri affari solo perchè tiene il 
primo posto nel vostro cuore. Se s’appropria i beni 
e l’autorità vostra, conserva almeno riconoscenza e 
rispetto per la vostra persona , e per grande che il 
facciate, non può evitar la sua ruina da che manchi 

a voi la forza di sostenerlo Non è cosi del potere 

, che s’attribuisce un popolo radunalo ; più gli conce- 
dete, più pretende; più il carezzate, più vi disprezza; 
e una cosa ch’egli aquisla è tenuta da tante braccia, 
che non si può strappargliela senza estrema violenza ». 

« Colui che diede i re agli uomini , volle si rispet- 
tassero come suoi vicari, a se solo riservando di esami- 
narne la condotta: sua volontà è che, chiunque naque 
suddito, obbedisca senza esame ( OEuvres 11. 556). 
Quella soggezione che mette i sovrani nella necessità 
di prender legge dai loro popoli, è l’ultima calamità 
ove possa cader un uomo del nostro grado (II. 26). 
È difetto essenziale della monarchia inglese che il re 
non potrebbe levar imposte straordinarie senza il 
parlamento, nè tener adunato il parlamento senza 
diminuir d’altrettanto la sua autorità (I. 174). Quanto 
si trova nell’estensione dei nostri Stati , di qual natura 
si sia, spetta a noi a pari titolo ; i danari che son nel 
nostro scrigno, quelli in man de' tesorieri, quelli che 
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Jasciam nel commercio de’ nostri popoli , devon es- 
sere da noi in egual modo riguardali (II. 95). Siavi 
dunque persuaso, i re esser signori assoluti, e poter 
naturalmente disporre con piena libertà dei beni che 
son posseduti da ecclesiastici o da secolari, per usarne 
sempre come savi economi (II. 451) ». 

Va più innanzi ; e dopo arrogato alla corona i 
beni, attribuisce anche la vita dei sudditi, talché la 
risparmii solo per interesse proprio: ed «essendo suo 
ben proprio la vita de’ sudditi, il principe dee aver 
maggior cura di conservarla (II. 501) ». 

Conveniva esporre qui l’ideale del despotismo, per 
comprendere a che cosa aspirassero i monarchi nel- 
l’ebbrezza che segui al trionfo loro sopra la feudalità. 
Da siffatte massime che cosa più occorre per passare 
al despotismo più assoluto? (1) E per verità il gran 
re vi arrivò, benché non ne usasse come Luigi XI o 
Filippo II; anzi, levando il suo paese a tale altezza 
da obbligar aU'ammirazione anche quei pochi che 
sanno distinguere il buono dall’abbagliante, non solo 
fece perdonarsi dalla sua nazione, ma a molti per- 
suase che l’assolutismo sia buono. 

(I) Lemontey ( Monarchie de Louit XIV, OEuvres T. V. p. 15) 
pubblica il principio (l’un corso di diritto pubblico, fatto 
comporre pel duca di Borgogna, die è siffatto: La trance 
est un ètat monarchique dans laute, l'élcndue de l'expression. Le 
mi y représente la natimi altiere, et cllaque parliculier ne re~ 
présente qti'un seul individu envers le roi. Par conséquenl toute 
puissance , toute autorité résidenl dans les maini du roi, et il ne 
peut y en avoir cTautrcs dans le rvyaume que celles qu’il établit. 
Celle forme de gouvernement est la plus convenable au genie de 
la nation , à son car adire, à ses goùts et à sa silualion. Les 
lois constilutives de l'Etat ne soni pas écrites ; ou du moins le 
plus grand nambre ne l'est pas. La nation ne fait pas corps en 
France. Elle réside toute enti ère dans la personne du roi eie. 
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Le guerre religiose aveano ritolto alla monarchia 
quanto aveva aquistato da Luigi XI in poi, facendo 
rivalere l’aristocrazia e le provincic; e l’editto di 
Nantes sopì ma non tolse il contrasto protestante. 
Richelieu adoprò a riprisfinare l’unità politica e la 
religiosa, e se in quest’ultinia non riuscì, depresse 
per altro gli Ugonotti, fiaccò la potenza delle provin- 
ole, preparò l’umiliazione dell’Austria, che poi Maza- 
rino compì. Questi potè anche frangere la forza del 
parlamento, rumor battagliero della nobiltà, le pre- 
tensioni dei principi del sangue ; sicché Luigi tro- 
vava la Francia stanca de’ civili tumulti, il popolo 
disingannato di quei che gli parlavano di libertà e di 
pubblico bene : il commercio e l’industria sviluppan- 
dosi faceano preferir la pace sicura ad aquisti even- 
tuali ; la nobiltà e la magistratura giacevano mortifi- 
cate dal cattivo e, eh’ è peggio, ridicolo esito della 
Fronda ; degli stati generali appena rimaneva memo- 
ria , le immunità rimaste a qualche Comune, erano 
perite nelle guerre civili. Si continuò a chiamare 
libertà della chiesa gallicana quelle che erano libertà 
del trono; e l’editto del 1516 riduceva i benefizi m 
mano del re, che ne faceva un premio de’servigi, e che 
le prelature empi di nobili suoi ligi, i quali lascia- 
vano il digiuno e la preghiera ai monaci, serbando la 
dotazione pel commendatore. Il clero serbava appa- 
renza di una rappresentanza , e raccoglievasi ogni 
cinque anni in aria di assemblea deliberativa, ma in 
realtà per votare l’imposta, e Luigi li tollerava per- 
chè bisognoso di danaro. I grandi feudi erano caduti, 
e il mutato sistema militare rendea men necessario il 
valor personale ; fazioni pericolose non poteano più 
ordirsi col nuovo ordine di eserciti, di disciplina, di 
fortezze, di arsenali : 1 due ministri precedenti aveano 
Race. Tom. XVII. 5 
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preparato buona marina, e i porti di Dunkerque, di 
Brest, di Toulon, dello Hàvre, di Roehefort; col 
fasto della Corte, colla protezione data al sapere, 
circondarono di nuovo splendore il trono, che viepiù 
dovea saldarsi mercè la profonda persuasione di Lui- 
gi, il quale la monarchia non concepiva che colle 
forme più assolute. Anche ne’ paesi di nuovo aquisto 
egli cancella ciò che trova di popolare, perfin nel 
regime delle chiese. 

Merito fu di quell’ amministrazione il movimento 
regolare impresso alle funzioni pubbliche, col che 
introdusse la massima da poi adottata, che lo Stato 
meglio costituito è il meglio amministrato : risparmiò 
i colpi di Stato; inventò la polizia, mista di militare 
e di giudiziario, per protegger i godimenti dei ricco, 
la salute del povero, la tranquillità di tutti; imparò 
da Venezia molti artifizi : per tutto fu sostituita ra- 
zione del magistrato allo zelo del cittadino ; uccisa lo 
spirito pubblico, per iniettarvi il despolismo. 

11 peggiore impaccio dei regni d’allora erano le 
finanze, giacché abolito il feudalismo che riduceva a 
servigi personali l’amministrazione, la giustizia, l’e- 
sercito, e trattili alla corona, le spese eccedevano la 
capacità dei re, non ancora ammaestrati a levar dai 
popoli il più possibile col meno aggravio, impedir le 
malversazioni, sparagnare nelle spese d’amministra- 
zione ; e tanto più che ancora non si conosceva la 
magia del credito. 

Dopo profuso nelle lunghe guerre passate e nelle 
condiscendenze, ai rinascenti bisogni non sapevasi 
soddisfare che creando nuovo imposte. Ma di queste 
non era stabile il frutto, giacché si vendevano ad 
appaltatori onde toccar subito il grosso capitale, 
ovvero alle città e proviocie che se ne volessero re- 
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dimere ; e consumato quel fondo, un altro bisognava 
procurarne. , ■ 

Nel 1660 i diritti delle dogane si trovarono in 
trent’ anni cresciuti del sessanta per cento , eppur 
rendevano meno di prima ; delle taglie, aumentate 
dai venti ai cinquantasette milioni , scemato era il 
civanzo, e già erasi incassata la rendita di due anni 
a venire; tutti quelli che all’erario poteano metter 
mano, non credevano rubare rubando al pubblico, 
e senza altri esempi, basti Tingente fortuna accumu- 
lata dal Mazarino. 

L’intendente disponeva dei fondi del tesoro sulla 
sola propria firma, del che valendosi, Fouquet dila- 
pidava l’erario e con falsi quadri illudeva il re per 
arricchir Mazarino e sè, e diciotto milioni impiegò 
all’aquisto d’una sola terra. Quando Luigi aperse gli 
occhi , temendo una sollevazione dei tanti amici e 
pensionati che circondavano colui,-]’ invitò ad una 
festa e vel fece arrestare ; processato, lo condanna- 
rono all’esiglio perpetuo, e Luigi con regia ingiustizia 
aggravò la pena commutandola in carcere perpetuo, 
affinchè non palesasse i segreti di Stato. 

£ gli surrogò come controllore generale Giovanni c..u.<-rr 
Battista Colbert di Reims, uomo elevatosi pei soli 
meriti propri, e da Mazarino raccomandato al re come 
il miglior dono che fare gli potesse. Uomo severo, 
lento al concepire, ostinatissimo a volere, brontolone, 
brutale, impassibile, spezzava qualunque cosa si op- 
ponesse agli intenti suoi: bastonava il proprio figliolo; 
eppure mostrava buon cuore e costumi alla patriarca- 
le. È indicibile quanto scrisse di propria mano, giac- 
ché tutto notava, in tutto teneva un ordine mirabile. 
Nessun elemento della prosperità francese lasciò egli 
inoperoso; e da prima la confisca dei beni di Fou- 
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qnet e de’ suoi complici risanguarono l’erario; molti 
pr.ovediraenti di banca, risparmi d’impiegati e d’i- 
nutili spese, semplifìcamenti d’esazione, rimborsi di 
rendite comprate a vii prezzo o fraudolentemente, e 
la probità deU’amministrare fecero il resto talché 
nel 1662 s’èbbe un avanzo di quarantacinque milio- 
ni. Metteva l’economia, non nello spendere poco, ma 
nello spender a tempo, e al suo re scriveva : « Biso- 
• gna risparmiare cinque soldi nelle cose non neces- 
•« sarie, e gettar dei milioni quando ci va della vostra 
« gloria. Un pranzo superfluo di tremila lire mi fa 
'• male al cuore ; se si tratta di milioni d’oro per la 
« Polonia, venderei ogni aver mio, impegnerei moglie 
« e figlioli, andrei a piedi tutta la vita per fornir- 
« vene » . 

Altre volte lo rimprovera de’ suoi scialaqui, con 
una franchezza inusata fra le sdolcinature dell’ari- 
stocrazia. « Supplico vostra maestà a permettermi di 
« dirle, che in guerra e in pace ella non consultò 
« mai le sue finanze per risolvere le sue spese ; cosa 
« straordinaria e certo senza esempio : e se volesse 
« ben farsi rappresentare e paragonar i tempi e gli 
« anni passati, da venticinque che io ho l’onore di 
« servirla troverebbe , che , quantunque le entrate 
« abbiano aumentato d’assai, le spese eccedettero di 
« lunga mano; e forse ciò la convincerebbe a mo- 
« derare le eccessive, e mettere in pari le entrate 
« e l’uscita ». Chi così francamente parlava al re più 
despoto (1) dovea ben essere convinto del proprio 

(1) E Luigi se ne doleva, e una valla scriveagli: «Fui 
padrone di me stesso quanto bastava per celarvi la pena 
che mi faceva l’intender un uomo colmato da’ miei benefizi 
come vói, parlarmi come faceste. Molta amicizia ebbi per voi, 
e quel ch’io faceva Io mostrò. N’ho anche adesso, e credo 
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disegno» e spingerlo al compimento traverso qual si 
fosse ostacolo, con una fermezza che degenerava in 
caparbietà e intolleranza. 

Famose restarono le sue ordinanze sul commercio 
e sulla marina ; per fiorire la quale erasi allora pro- 
posto, 1° di adunar immensa quantità d’ogni sorta 
munizioni , e formare operai , traendone anche di 
fuori ; 2° fabbricar arsenali ove deporle, e ben man- 
tenerle ; 3° costruir molti vascelli ; poi formare un 
gran corpo d’uffiziali, marinai e altri uomini di mare, 
eon esatta disciplina ; tenerli vivi con spessi arma- 
menti , e dirigerne le operazioni a vantaggio del 
commercio (1). 

In fatti vi scavarono nuovi porti, miglioraronsi i 
vecchi, ‘e venti milioni si spesero nel solo di Roche- 
fort ; e la marina possedette centonovantotto vascelli 
da guerra con sessantamila marinai. AHTnghilterra 
fu strappato il segreto delle vittorie navali; incorag- 
giata la pesca, che, oltre procacciare i tesori dell’O- 
ceano, forma i migliori marinai. Trovò trenta ba-? 
stingenti di guerra e ne lasciò censetlantasei, oltre 
sessantotto in costruzione, e trentadue galee ; cannoni 
di marina millequarantacinque, e ne lasciò settemila 
seicentoventitrè, e in proporzione gli approvigiona* 
menti pei porti. . 

Conobbe di buon’ora la fortuna pubblica non poter 
elevarsi meglio che col favorire la privata, e allar- 

darvene bastante prova col dirvi che mi frenai un solo istante 
per voi. Non arrischiate più di provocarmi, perche dopo in- 
tese le ragion') vostre c de’ vostri confratelli, e pronunziato 
sulle vostre pretensioui, più non voglio sentirne parlare». 
Quest’orgoglio rileva il merito del ministro. 

(t) Può vedersene il progetto presso Sue, Hist. de la ma- 
rine frammise, voi. 1, pag. 288. 
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gare le vie della produzione. Al commercio e alle 
manifatture avea recato scredito l’opinione di Sally; 
ma gli uomini pratici, i mercanti dicevano al re : 
« Sire, l’espérienza chiarisce che le imposte eccessive 
« mai non aumentarono le entrate d’uno Stato, per- 
« che fan perdere in digrosso ciò che si guadagna a 
« minuto. Non v’è che l'industria e il commercio che 
« attirino l’oro e l’argento pel quale gli eserciti sussi- 
« stono : se i nostri operai traggono profitto dall’in- 
« dustria loro, non è senza aiuto degli stranieri che 
« ci somministrano lane fine , invece delle nostre 
« grosse, e le droghe per tingere, e spezie, zuccheri, 
« saponi, cuoi, che non sono nel regno e non se ne 
« può far senza. Per renderci il cambio, gli stranieri 
« non mancheranno d’aggravare di dazi questè merci, 
« sicché noi non ne trarremo più, o essi chiuderanno 
« l’entrala alle nostre manifatture, e cosi gli operai 
« resteran disoccupati, e cresceranno gli uomini dis- 
« utili e mendicanti ». 

Cosi il buon senso preveniva le teoriche. E su 
tali orme camminò Colbert; il quale in generale pen- 
sava, 1° non importare merci che la Francia possa 
somministrare, e dell’altre scusar quanto si può, o 
trarle solo coi baratti, acciocché non esca danaro dal 
regno ; 2° spedir fuori il superfluo, e invogliar gli 
stranieri a cercarne per ricuperare i capitali; 5° a tal 
uopo stabilir molte manifatture, e prosperarle, non 
con privilegi, ma col diminuir i dazi d’entrata sulle 
materie prime, render facili e sicure le vie, dare ca- 
pitali del pubblico anche perdendoci, perfezionar le 
fabbriche, sollecitare gli affari mercantili. La Francia 
era un raccozzamento senza unità, dove, oltre 27 
generalità ch’erano governate da intendenti, v’erano 
provincie (Bretagna, Linguadoca, Alvernia, Rossi- 
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glione, Perche, Alsazia, Franca-Contea , Artois) e 
ducati (Lorena, Bar, Borgogna) e paesi distinti ( Bu- 
gey, Gex, Bresse) ; e ciascun paese aveva differente 
sistema di imposte , esenzioni particolari , talché 
ognuno era cinto di doganieri. L’Artois non pagava 
taglie, nè gabelle, nè dazi, talché doveasi assediarlo, 
acciocché i vicini non profittassero delle sue franchi- 
gie. Una pezza di stoffa fabbricata a Valencienne, per 
esser trasportata a Baiona doveva pagare l’entrala in 
Picardia, l’uscita nel Poitou, a Bordeaux la co ntablie; 
nell’entrar alle Lande la trutta di Arras, e a Bayona 
il costume ({). I paesi aggregati dopo Francesco I 
eran esenti dalle così dette cinque grosse ferme. 

Colbert raffazzonò i diritti d’entrata e d’uscita, e i 
più onerosi abolì per quanto potè (2) ; domandava il 
parere de’negozianli, proponeasi di stornare con one- 
sta occupazione l’inclinazione di molti al vivere stri- 
sciando in uffizi senza funzioni (o), limitò i pedaggi 
che arrestavano ogni tratto le mercanzie, e diè libero 
transito alle forestiere ; sentendo l’importanza delle 
comunicazioni, fe col canale di Linguadoca congiun- 
gere i due mari per 125,453 tese, sopra disegno di 
Paolo Riquet, ed altri progettarne ; perfezionò la po- 
sta delle lettere e creò la piccola interna ; attese che 
i mercadanti ottenessero ne’ paesi forestieri pronta 
giustizia; annullò l’albinaggio; costruì emporii; di- 
chiarò il commercio del mare compatibile colla nobil- 

(1) Boulainvillers, État de la France. Parigi 1728. 

(2) La dogana di Lione obbligava le merci che entravano 
od uscivano pel mezzodì e l’oriente della Francia a passar 
per Lione, pagandovi enormi diritti, oltre l’incomodo. Altret- 
tanto era di quella di Vienne, e Colbert non le potè abolire. 

(3) Si trovò che più di quarantacinquemila famiglie viveano 
sopra funzioni, cui seimila bastarono. 
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Collie r- 
tismo 


tà, e stabilì la compagnia delle Indie occidentali, con 
privilegio quarantenne pel commercio d’Africa e d’A- 
merica, e quella delle orientali ; colonie fondaronsi a 
Madagascar, a Cayenne, al Canada ; s’istituì il consi- 
glio di commercio che esponesse i bisogni dell’indu- 
stria ; pose ispettori che diressero sovente al meglio 
le manifatture e divulgarono processi, sottratti al 
geloso mistero. Anzi, persuaso che la bontà de’lavori 
fosse il miglior spediente ad impedir la concorrenza 
forestiera, sfoggiò un lusso di castighi contro errori 
di chimica o di meccanica, come fosser delitti contro 
la morale. Rivide la tariffa delle dogane, per ren- 
derla protettrice delle manifatture interne , e su 
questa fondasi la incolpazione datagli come autore 
del sistema delle esclusioni, che da lui fu intitolato 
colbertismò. 

Cotesto sistema mercantile era già conosciuto prima, 
nè egli l’adottava nell’estensione che vi diedero i se- 
guaci, i quali coll'autorità di lui velarono una grande 
iniquità, gradita ai mercanti perchè teneva elevati i 
prezzi. Quasi unanimi furono gli economisti nel 
vantare l’ isolamento industriale , senza accorgersi 
che, diventando universale, perdeva ogni utile; e 
che se tutti volessero vendere senza comprare, ogni 
commercio cesserebbe di colpo. Allora i lavoranti 
furono sagrificati ai capitalisti, e fra l’arricchirsi ap- 
parente cresceva la miseria delle classi numerose : 
invece del lavoro pacifico e seguito di prima, si ebbe 
una produzione artificiale , e tutto andò per privilegi; 
l’amministrazione moltiplicò ostacoli che durano in 
parte fin oggi, perchè rivestiti di forinole dogma- 
tiche. E si disse: ricchezza è il danaro, e chi ne ha 
comanda a chi non ne ha ; scopo d’un governo deve 
essere dunque il procacciarne più che può alla na- 
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zinne. Ora ii danaro in un paese non può crescere 
che o per lo scavo delle miniere o per l’importazione; 
sicché bisogna o averlo dalle viscere della terra, o 
introdurlo mediante l’asportazione delle merci : e 
s’intavolò una bilancia delle merci uscite colle in- 
trodotte, secondo la cui pendenza si disse ricco o 
povero un paese. - 

Certo Colbert s’ingannò nel credere troppo alla 
potenza del danaro contante, errore nato in Spagna 
al tempo della scoperta; nè vide che on paese paga 
sempre coi prodotti propri i prodotti che trae di fuori, 
o li riceva in danaro o in mercanzie. La Spagna, pensò 
egli, ha miniere, la Francia no; questa dunque si 
ragguagli in quantità di danaro coi mandar fuori 
merci, e non tirar dentro che moneta. Pure, se amò 
soverchio i regolamenti, non pensò ridur il traffico 
a vantaggio di pochi, nè stabilire eterni monopolii ; 
e se crebbe il rigore sulle merci forestiere, fu quando 

10 considerò come guerra contro l’Olanda. Ma i ma- 
nifattori francesi si abituarono a considerar come di- 
ritto le esclusioni concedute per privilegio, e rivalse 
l’idea della nimicizia de’ popoli manifattori, donde 
guerre e storte ide'e d’economia nel popolo e nei re. 

In conseguenza ogni gente cercò fabbricar cose che 
gli stranieri dovessero comprare da essa; e se a questi 
venisse in mente di fabbricar essi pure, si proibiva 
di portarvi le materie prime. Cosi proibizione d’en- 
trata, proibizione d’uscita, e tutto quel miserabile 
treno su cui si reggono le dogane fin ad oggi; quindi 
le crisi; quindi reso caro ciò che più abbonda ; quindi 
mali aucor peggiori, se l’ignoranza non fosse stata 
corretta dal contrabbando, il quale avvicinava le 
distanze, moderava l’esorbitanza dei prezzi, eludeva 

11 rigor delle tariffe. 
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Intanto che la Francia cercava la prosperità nella 
trono- restrizione, l’Olanda la trovava nella libertà: nulla 

mia 

[•libidica producendo, essa abbondava di tutto; a’ suoi mercati 
affluivano i grani anche quando altrove n’era carezza; 
avea navi essa sola quanto il resto di tutta Europa ; 
e i negozianti faceano conoscere al governo come il 
principale elemento di loro prosperità fosse la tolle- 
ranza politica, commerciale e religiosa. 

Gl’Inglesi pensarono restringere tale prosperità 
coll’atto di navigazione, che dava alla marina inglese 
il monopolio dei trasporti, e alle navi straniere im- 
poneva grosse tasse quando non dava assoluto divieto. 
La Francia secondò quest’ostilità colla sua tariffa 
del 4664, e cominciò così la guerra di dogane e la 
smania di nuocersi; divenne quasi canone del diritto 
delle genti che il ben d’un popolo si fonda sul male 
degli altri ; e le compagnie, con mezzi insani e fin 
ribaldi, impedirono la concorrenza delle emule. Tali 
provedimenti non si possono giustificare che come 
suggeriti dalla politica, la quale non bada alla ric- 
chezza o al bene de’ popoli più che alla moralità. 

Pure ne venne per allora impulso all’industria, e 
le compagnie privilegiate la svilupparono tanto, che, 
non bastando i capitali , fu mestieri ricorrer alle 
banche, e cosi naque il credito. 

E ricordiamoci che bambina era l’economia politica 
come scienza. Alcuni statisti ne trattarono inciden- 
temente ; altri discorsero di qualche parte sua spe- 
ciale, come il commercio, i metalli preziosi : in Italia 
trovammo buone idee nel Serra; poi Geminiano 
Montanari modenese ragionò delle monete meglio 
dei precedenti, stabilendo assiomi oggi evidenti, al- 
lora in opposizione colla pratica. 

L’Olanda, benché tutta costituita sul commercio. 
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non ne trattava scientificamente. L’Inghilterra invece 
prese passione a questi studi a proporzione della 
prosperità sua commerciale, sebben non producesse 
autori filosofici. Tommaso Mun apostolo colà del 
sistema mercantile (Tesoro dell’Inghilterra col com- 
mercio straniero 466à), stabilì che « il mezzo ordi- 
nario di crescer le ricchezze è il commercio straniero, 
diretto a Vendere agli stranieri più di quel che si 
consumi de’ loro prodotti». A ciò è mestieri vendere 
buon patto. Ma come spacciar a buon prezzo i pro- 
dotti dell’industria d’un paese ove abbonda il danaro? 
Mun noi dice. Nel sistema medesimo sir Giosia Child 
scrisse un discorso sul commercio (1670). La rarità 
dei metalli recava grand’impaccio sotto Guglielmo HI; 
onde se ne trattò assai, e Locke pubblicò le Conside- 
razioni sulle conseguenze della riduzione dell’interesse, 
e dell’ elevazione del valor del danaro (1691), e altre 
scritture, pendenti alla teorica mercantile ; ma poca 
importanza mettendo al possesso de’ metalli preziosi, 
e considerandoli per quel che sono, cioè ricchezza 
commutabile della nazione, e una delle più impor- 
tanti per la natura loro inconsumabile, e perchè 
sempre domandati. Vide impossibile il regolar per 
legge l’interesse, e il proibir l’asportazione del da- 
naro, ed esser furto l’aumentare il valor nominale 
delle monete. 

Colbert non seppe certamente in questa scienza 
ciò che oggi s’insegna al limitare di essa: del credito 
non ebbe idea, ma il senso pratico lo guidò a prove- 
dimenti che per allora diedero immensa prosperità 
alla Francia. Nel 1664 quando assunse le finanze, 
pagavasi di taglia 55 milioni, 52 se n’aveano di debito, 
e la rendita disponibile sommava a 51 milione; 
nell’ 85, quando mori, la taglia era ridotta a 55 mi- 
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lioni, a 52 il debito, e portata a 84 milioni l’entrata; 
tutto lo Stato rendeva 116,857,476 lire, da cui dedu- 
cendo il debito, restavano all’erario lire 95, 498, 202(1). 

Che se al commercio più che all’agricoltura ba- 
dò, vuoisi considerare che quello era in mano alla 
plebe, e le terre ai ricchi, ai quali non voleasi cre- 
scer orgoglio col migliorarle. Neppur osò affron- 
tare le leggi che vincolavano il trasporto dei grani, 
dettate dal deperimento dell’agricoltura, e sostenute 
dal pregiudizio popolare; sicché essendone vietata 
la circolazione da provincia a provincia, se ne tras- 
curava la coltura. ^Pure l’intento suo era di procac- 
ciare alla nascente industria alimenti a basso prezzo, 
perchè crescesse da per tutto la popolazione indu- 
striale, senza nocumento dell’agricola, sulla quale 
moltiplicava i regolamenti appunto perchè ne cono- 
sceva l’importanza, e sentiva che quest’arte non pe- 
rirebbe quand’anche un istante paresse negletta. A 
buon conto alleggerì la taglia, e ne rese men arbitrario 
il comparto, men dura la riscossione ; alleviò la ga- 
bella del sale, disseccò paludi, stabili razze di cavalli 
e bovi; fe leggi sulle foreste e le aque; incoraggiò 
i matrimoni de’ campagnoli esentuando dalle taglie 
per cinque anni chi si ammogliasse a venti, e per 
tutta la vita il padre di dieci figlioli : in somma ten- 
tando in mille modi i problemi infiniti che si eleva- 
vano in materie sì nuove, fece per la classe laboriosa 
e per la prosperità della Francia più di quello che 
abbia potuto distruggere Luigi XIV. 

La necessità di soddisfare alle esorbitanti esigenze 
del suo re, costrinse Colbcrt a spedienti oppressivi, 

(1) Il marco d’argento, che ora vale lire 54. 29, allora 
valea lire 27. 13: dal che, e dall’aumento dei prezzi, si 
deduce che gli 84 milioni farebbero oggi 1C8. 
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e a contrarre debiti, malgrado l’avversione esagerata 
ch’egli vi professava : la stessa sua protezione divenne 
onerosa (1). 

Pure l’effetto immediato del sistema di Colbert non 
poteva esser migliore : ogni telaio di panni Gni ri- 
ceveva grossa anticipazione, e nel 4669 ne battevano 
quarantaquattromila dugento ; risorsero le fabbriche 
di Sedan e le tappezzerie d’Aubusson; i merletti 
emularono quelli del Brabante; i tappeti della Sa- 
vonnerie superarono quelli di Torchia e di Persia ; 
si moltiplicò anche l’industria delle sete, e Lione e 
Tonrs impararono a tesserle coll’oro e l’argento; 
dagl’inglesi si comprò il secreto del telaio da calze ; 
la latta, l’acciaio, la maiolica non fu più mestieri trarle 


(t) Avendo Colbert radunali i principali mercadanti di Pa- 
rigi e delle altre città per concertar i modi di ravviare il 
commercio , vennero essi , ma nessuno osava aprir bocca , 
aspettando ch,’altri rompesse il ghiaccio. Signori , chiese il 
ministro, siete muli? — Monsignor no, disse Hazon, orleanese 
molto vivace; ma temiamo tulli offendere la vostra grandezza se 
ci sfuggisse parola che non le andasse a sangue. 

Orsù, parlale liberamente, ripigliò il ministro: quel che par- 
lerà più franco, sarà il miglior servitore del re e amico mio. 

Allora Hazon pigliando la parola, Monsignore, giacché ce 
lo comandate, e ci promettete di pigliar in buona parte quel che 
avremo l’onore di rappresentarvi, vi dirò schietto che, quando 
voi veniste al ministero, trovaste il carro rovesciato, e da che 
vi siete, lo rialzaste soltanto per rovesciarlo dall’altra banda. 

A questo tratto di libertà pungente, il ministro prese fuo- 
co, e disse alterato: Come parlate, amico? 

E Hazon: Monsignore, domando umilissimo perdono alla vo- 
stra grandezza della pazzia che ho fatto di fidarmi alla sua 
promessa, e non ne dirò più sillaba. 

Il ministro comandò agli altri che parlassero, ma nessun 
fiatò, e la conferenza fini. 

Amelot de-ia Hotjssaje, Mim. hist. etpalit. T. Il, p 99. 


Prospe- 
rità <ielJa 
Francia 
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di fuori. La famiglia Gobelins avea nel XV secolo 
messo una tintoria sulla Biévre, e nella loro casa gli 
Olandesi stabilirono nel 1655 una fabbrica di alto- 
1662 liccio. Colbert la comperò, elevandola al sommo 
della perfezione, e dandola a dirigere al pittore Le- 
brun. Aquistò pure una fabbrica di specchi, ove 
Luca di iNehor inventò di fondere le grandi lastre, e 
se ne levigavano fin di dodici sopra cinque piedi : 
ornamento regio che discese nella casa del privato. 
Il caro prezzo delle nuove manifatture arricchiva 
gl’intraprenditori, e cresceva i capitali; e l’Europa 

* divenne tributaria alla Francia. Ma non tardarono i 
forestieri a riagire. 

« Senza posa occupato della prosperità de’ citta- 
dini > dice Necker di Colbert « non con austerità e 
dure privazioni vuol condurre la Francia allo splen- 
dore, ma sa che essa è da natura chiamata ai godi- 
menti, e si guarda dall’opporvisi. Divenendo più 
generale in Europa il gusto dello zucchero e del caffè, 
non ordina egli di rinunziar a questo piacere, ma 
cerca soddisfarlo coU’aumentar la popolazione, esten- 
dere e vivificar il commercio delle colonie, legarle 
alla metropoli. Nuovi desiderii si manifestano; vuoisi 
il thè della China, le mussoline delle Indie, ed esso 
non li vieta, ma indica i mezzi d’averli a miglior 
patto. 11 pensiero di Colbert è dappertutto e in ogni 
tempo: prima di lui, pareva la Francia non avesse 
voluto comunicar colle altre nazioni che pel ferro e 
il fuoco; d’una più elevata gloria fu avido Colbert, 
sentendo esservi una comunicazione più nobile fra 
gli uomini, quella de’ benefizi della natura e dei frutti 

• della loro industria ». 

Benché di poche lettere, conobbe il filo per cui 
queste s’alleano alla pubblica prosperità , e come alla 
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rappresentazione dei capolavori di Molière e di Raeine 
l’industria stessa profitterebbe, per l'abitudine di 
scorger i limiti impercettibili fra la grazia e l’affetta- 
zione, la semplicità e la negligenza, la grandezza c 
l’esagerazione; tanto da aquistar quel fino gusto per 
cui le manifatture francesi ottennero snU’altre prefe- 
renza. Pertanto protesse l’Accademia fondata da Ri- 
c'helieu, e vi unì quelle d’iscrizioni e belle lettere e 
delle Scienze, onde con quel della lingua andasse di 
parilo studio della storia e della natura; da ultimo 
l’Accademia di belle arti e la scuola a Roma. Inco- 
raggiamenti, onori, pensioni concedeansi ai dotti, 
invitandone da tutte parti (1). 

A Colbert e ad altri son dovuti molti eccellenti 
provedimenti, di cui si fa onore a Luigi XIV. Fu 
aperto un ricovero a Parigi, ove gl’indigenti fossero 
ricevuti « come membri viventi di Gesù Cristo, non 
come membri ■ inutili dello Stato »: si ordinò un 
ospedale in ciascuna città e borgo del regno per gli 
ammalali e per gli orfani, che s’istruissero ai mestieri; 
accordati premi agli artigiani che sposassero orfane 
dell’ospizio della misericordia: case per gli esposti; 
inventati modi di alleviare la mendicità. 

In Francia le prime messaggerie furono introdotte 
dalle università per trasportar le lettere degli stu- 
denti. Insieme con queste recavano pacchi, danaro 
ed altro del pubblico, ma a mezzo il 1300 ebher la 

(1) La lista porta, a Melerai istoriografo del re, 4000 lire; 
a Dionigi Godcfroi storiografo, 3600; a Pietro Corneille il 
primo poeta drammatico del mondo , 2000; a Raeine poeta fran- 
cese , 800; a Chapelain il piu gran poeta francese che sia mai 
esistito , e del più solido giudizio , 3000; a Molière eccellente 
poeta comico , 1000; a Benserade poeta francese piacevolissimo, 
1500. Fénclon come precettore del delfino toccava 12000 lire. 
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concorrenza de’ messaggeri reali, stabiliti ne’baliaggi 
per inviar i processi delle giudicature inferiori alle 
corti superiori. Il signor d’Alméras generale delle 
poste, a cui il re aveva affidato tutte le stazioni po- 
stali, ebbe nel 4622 l’idea di far con queste portar 
le lettere pel pubblico, onde stabili varie linee di 
corrieri che a giorni ed ore fisse arrivassero, viag- 
giando di e notte a due leghe l’ora, e deponendo a 
ciascuna borgata i pacchetti per essa e le vicinanze. 
Presto la tassa, da prima arbitraria, fu resa stabile 
con una tariffa a norma del peso e delle distanze, e 
il re pose tassatori ed esattori in ciascuna città, indi 
uffizi pubblici e cariche generali. Al tempo di Al- 
méras una lettera da Parigi a Lione costava due soldi; 
fu cresciuta a quattro nella tariffa del 4644, e più 
in quella del 4676. Le università reclamarono invano, 
chè restarono spogliate del loro diritto. Nel 4672 le 
poste, prese ad appalto da Lazaro Patin, divennero 
un’entrata pubblica, cresciuta fin a due milioni. 

Allora pure s’istituirono e i fiacre e vetture comuni 
come gli omnibus d’oggi, che però non poterono 
sussistere. Insieme continuavano le portantine. 

Di quel tempo si vide per disegno di Levau sorgere 
E.iiiiii il collegio Mazarino; Bernini, il più rinomato archi- 
tetto d’allora, fu chiamato per terminare il Louvre, 
ricevuto splendidamente, retribuito con settantadue- 
mila lire d’assegno, ma il suo disegno cedette a quel 
*666 di Claudio Perrault, meraviglia universale. Le Nòtre 
disegnò il giardino delle Tuilcries ; i Campi Elisi as- 
sociarono l’amenità della villa all’eleganza della città; 
Liberale Bruant disegnava il palazzo degli Invalidi, 
1670 cui Giulio Hardouin Mansard sovrapponeva la cupola 
stupenda, di SO piedi di diametro e 423 d’altezza. 
Francesco Blondel ergeva l’arco di trionfo a porta 


Digitized by Google 



AMMINISTRAZIONE DI LUIGI XIV. 8l 

San Dionigi, e Pietro Bulet il triplice di porta San 1672 
Martino; la piazza Vendóme fu aperta nel 1683, poi 
abbandonata alla città, che finì di fabbricarla il 1701; 
nelPOsservatorio, fabbrica di Claudio Perrault, fu 
chiamato Domenico Cassini a dirigere i lavori astro- 
nomici. Allora anche i ponti Reale e della Tournelle, 
la piazza delle Vittorie; i baluardi, le panchine lungo 
il fiume, le chiese di San Rocco e dell'Assunzione, 

Val diGrazia, la Salpetriera, l’ospizio de’Quinze-vingts. 

Parigi fu sempre la città del popolo, e Luigi che 
avea dovuto fuggirne al tempo della Fronda, volle 
prepararsi una capitale artifiziale, dove i cortigiani 
uell’ammirazion loro non fossero distratti da uomini 
non soggetti al prestigio ; e dove in fatti la monarchia 
stette fin al giorno che « il popolo riconquistò il suo 
re ». Sotto la direzione di Levau, poi di Mansard, 

Versailles divenne il più magnifico castello reale, at- 
torno a cui crebbe una città : ma per recarvi, con 
macchine allora meravigliose, l’aqua dell’Eure, Luigi 
non calcolò se la valle di questa diveniva sterile per 
aridità, e vi fe lavorare la bella sua fanteria, che 
periva di mal’aria, finché la guerra non l’obbligò a 
cessare (4). 

(1) Fu però esagerato a bell’arte ciò che spese Luigi per 
Versailles e per altri suoi gusti. Guillaumot, architetto delle 
fabbriche del re, nel 1801 prese cura di spogliar i registri, 
c ne trasse notizie positive, che lesse alla Società di scienze 
e lettere a Parigi. Ne risulta che pel castello e i giardini 
• li Versailles, le chiese di N. D. e dei Rccoiletli della stessa 
città, il Trianon, Clagny, Saint Cyr, il palazzo, i giardini e 
la macchina di Marly, l’aquedotlo di Mainteuon, i lavori al 
iiume Eure, i castelli di Noisy e Moulineud nei 27 anni tra 
il 1661 e il 90 non ascesero clic a 187 milioni di lire, com- 
presa la compra delle terre, dei quadri, delle medaglie, cri- 
stalli, agate ecc. È già molto, ma non sono i 1200 milioni 
Race. Tom. XVII. 6 
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, i Tutto ciò non era futile pompa, ma nella reggia 
concentrava , come Fammi razione , cosi la potenza 
dello Stato. . - 

i Di riformar le leggi affidò la cura al cancelliere 
Seguier e a molti del parlamento, e diè fuori prima 
l’ordinanza civile, poi il codice delle aque e foreste, 
poi statuti per le manifatture, l’ordinanza criminale, 
il codice di commercio, quel della marina , in molte 
parti adottato dagl'inglesi, e il codice nero per gli 
schiavi delle colonie: e sempre vi si stabiliva la mo- 
narchia pura. 

1 ministri aveano ciascuno un dipartimento; ma 
Farbitrio loro, da prima assoluto, venne ora sotto 
F impulso del re. Ai governi militari e all’ influenza 
dei parlamenti furono opposte le intendenze regie. 

; ! Un consiglio di coscienza, composto di tre irre- 
provevoli prelati, esaminava il merito de’ soggetti 

r ■•. , • .. .■ . . 

asseriti da Mirabeau alla tribuna. Egli calcolò pure che in 


alili edifizi e manifatture di utilità o di onore allo - Stalo, 
spese 307 milioni, cioè: 

Al Louvre e alle Tuiferies 31,317,938 

l A Saint-Germain en Laye i ...... 13,91 1, 183 

A Fontainebleau 5*547,493 

A Cliambord 9,451,403 

Arco trionfale di Saint-Antoine .. .... 1,097,511 

All’Osservatorio 1,450,248 

Agl’Invalidi 3, 420, 664 

Piazza Venderne, e convento delle cappuccine 4,125,395 

Al Val-de-Gràce 740,567 

Alle Annonciades di Meulan 176,835 ; 

Al canale di Linguadoca ........ 15,473,tll 

Ai Gobelins e alla Savonnerie . . . . 7,291,886 

Alle manifatture delle provincie .... 3,959,980 

Pensioni e gratificazioni a letterati . . . 3,414,297 

sempre vaiolando al valore di 52 lire il marco d’argento. 


menile allora, come dicemmo, non valeva che 27. 13. 

.- - V 


Digitized by Google 



AMMINISTRAZIONE RI LUIGI XIV. 83 

presentati pei benefizi ecclesiastici. A un altro di- 
scuteansi le materie di giustizia, commercio, marina, 
polizia. 

Il duello fu proibito, non tanto per sentimento di 
giustizia e religione, quanto riguardandolo come ve- 
stigio della guerra civile e del diritto della guerra 
particolare: per dare poi sfogo all’ umor battagliero 
dei nobili , Luigi non lasciava mancare spedizioni ed 
assedi. Quei nobili provinciali, que’ borghesi memori 
dei diritti, quelle dame intriganti in politica, trovano 
illusioni alla reggia, o beffe dalla stipendiata musa 
di Molière : e perchè di mescer fazioni non si occu- 
passero, Luigi li balzava di festa in festa, in trionfi, 
in meraviglie; gran cose, gran nomi, mille sfoghi 
della nazionale attività : il fasto, la gloria stordiscono 
in modo, da non lasciar pensare ch’eransi avuti di- 
ritti e che si potea domandarne. 1 nobili tratti alla 
Corte, unica via d’onori e godimenti, allontanandosi 
dalle provincie dov’erano potenti , pèrdono l’ indi- 
pendente alterigia dei loro avi; al parlamento, sceso 
al quarto posto nello Stato, più non rimane che di 
registrare; i cittadini trafficano e lavorano; i magi- 
strati municipali diventano regii; il clero un simu- 
lacro, il terzo stato una manufattura: il popolo ap- 
plaude agli spettacoli; gli scrittori invece di censurare 
adulano: s’introduce quell’uniformità che è scopo 
del despotismo ; tutto prende per centro l’unità regia 
e la ministeriale ; la monarchia trionfa, nè più la 
reggia è costretta ad osteggiare il castello. 

Col timore e coH'ammirazione giungeva pertanto 
Luigi ad effettuar quel suo motto La Francia son io; 
appropriavasi la gloria de’ grandi uomini, che ebbe 
la fortuna di trovare c l’arte di adoperare ; nè altri 
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mai seppe ésercitare si bene quel ch’egli chiamava 
il mesliero di re (4). 

Ma se in tale magnificenza egli vedea la propria 
grandezza, Colbert non se ne compiaceva che pel 
bene della Francia; a questo dirigeva le imprese, 
in cui Luigi non mirava che al proprio fasto ; mentre 
questi nel prosperamento dell’ industria e delFagri- 
coltura non ravvisava che una sorgente di nuove 
tasse, Colbert, vagheggiando dalla finestra le cam- 
pagne attorno al suo castello Deh potessi , esclamava, 
render felice questo paese; e lontano dal re, senz’ap- 
poggio, senza credito, crescesse pur l’erba ne’ miei cortili. 

CAPITOLO QUINTO 

\ 

Guerre. — L’Olanda. 

Pur beata la Francia se questa floridezza non avesse 
Luigi guastata per aquislar gloria e mostrare premi- 
nenza! Umiliata l’Austria nelle paci di Westfalia e 
de’ Pirenei , la Francia grandeggiava nell’opinione , 
come pacificatrice dell’ Europa ; Luigi avea fedeli e 
devoti i principi dell’impero, delle cui libertà era ga- 
rante; amica gli era lTnghilterra, per cui mezzo aqui- 
stò Dunkerque e Mardik: cogli Svizzeri avea rinnovata 
l’alleanza; avea represso i corsari del Mediterraneo. 

Ma gli adulatori gli ripetevano, lui , superiore agli 
altri re, dover riunire l’impero di Carlo Magno; e 
l’abate Colbert a nome del clero gli diceva : « 0 re , 
« che dai legge al mare e al confinente, che quando 
« ti piace avventi la folgore sulle rive africane , che 
* deprimi l’orgoglio dei popoli , e se vuoi , costringi 


(1) OEuvres , voi. II, p. 455. 
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« i loro sovrani a riconoscer a ginocchi la possa del 
« tuo scettro e implorar la tua misericordia ». 

Più lo stimolava Louvois, ministro della guerra, 
uomo di grande operosità, ma violento, fiero, irremo- 
vibile, che potentissimo sull’animo del giovane re, 
e personale nemico del ministro Colbert e di suo figlio 
Seignelay, ministro della marina, volea rovinar le 
finanze da essi sistemate ; volea guasta la marina , 
sotto di loro fiorita; volea gli atti ostili invece delle 
pratiche pacifiche spettanti all’altro ministero. Mentre 
Colbert considerava l’oro come slromcnto, la corru- 
zione come mezzo, come risultato una pace dignitosa, 
elevata, ricca, Louvois, per fargli contrasto e impac- 
cio, voleva la guerra, e l’otteneva operando sul mo- 
bile principale di Luigi, l’ambizione, inducendolo a 
voler essere il Marte del secolo, non a infrivolire nel 
commercio, come gli Olandesi, e gli persuadea che 
segno di potenza fosse non aver alleati : La divisa più 
giusta è quella che fu fatta per vostra maestà, solo 
contro tutti. 

E 1;^ Francia era in posizione opportunissima per 
mutare la parte di arbitra in quella di conquistatrice. 
Possedeva gli eserciti che avevano vinto a Rocroy, a 
Friburg, a Nòrdlingen, a Sommershausen, a Lenz, alle 
Dune. I soldati gregari non comprendeano l’idea di 
patria, ma vivo sentimento concepivano del loro pae- 
se, ed erano avvezzi alle fatiche della marra ed ai 
racconti delle guerre di religione. La nobile gioventù 
amava i pericoli del campo; sicché galanti giovani, 
tutti fiori e fiocchi, dopo passato l’inverno nelle più 
molli voluttà, impegnavano mobili e poderi per af- 
frontar ogni privazione, e da eroi sfidare la morte. 
« Tanti valorosi ch’io vedeva animati per mio ser- 
vigio » scrive Luigi « pareano sollecitarmi ogni ora 
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di offrir qualche materia al loro valore. Al primo ru- 
more della guerra di Fiandra la mia Corte s'ingrossò 
in un istante d’una infinità di gentiluomini che mi 
domandavano impiego » (I). Essi fecergli credere 
che un re di Francia debba sempre avere la spada in 
mano; tanto più un re il quale nel 1688 scriveva al 
maresciallo di Villars: Ingrandirsi è la più degna e 
grata occupazione d'un sovrano. 

A quel tempo era cominciata la guerra come scienza. 
Nel medio evo, esercito non v’era ; ma una prode no- 
biltà, irta di ferro, compariva cinta d’arcieri armati alla 
spedita, e la tattica consisteva nella lotta d’uomo a 
uomo e di truppa a truppa. Al tempo della Lega, la 
Spagna con prudenti mosse avea dato molto a fare 
alla destrezza degli squadroni leggieri del Bearnese. 
La guerra de’ Paesi Bassi migliorò l’arte degli assedi 
e l’artiglieria e le combinazioni strategiche, e Gustavo 
Adolfo chiari, negli eserciti non far tanto la mate- 
riale quanto la forza morale; e sorse l’arte de’ batta- 
glioni ordinati, de’ vasti piani, della dotta riflessione. 

Tre scuole militari si riconoscevano allora , la te- 
desca avanzavasi in grandi masse di cavalleria coraz- 
zata, facilmente uccisa o dispersa dal cannone; la 
spagnola ne adottò l’ordine serrato, ma con minore 
cavalleria, e formando trincee e quadrati di lancie, e 
prudentemente moderando le mosse, tanto da non 
avventurare la mischia che sicura dell’esito. I suoi 
bei tempi erano passati, e prevalevano i Francesi, i 
quali, se per l’impeto avevano toccato spesse sconfitte, 
oca venivano temperati colla prudenza di Turenne, che 
a Rocroy accertò la superiorità de’ fanti francesi sugli 
spagnoli. Le riforme sotto Luigi si portarono, come 


Di 


(1) OEmres, II. 6. 274. 


•' GUERRE. — OLANDA. " «7 

sopra ogni cosa, così sull’esercito ; vi furono coscritle 
le persone avvezzatesi all’indisciplina nelle turbolenze 
passate, vestiti con colore uniforme ciascun reggi- 
mento, tolti via i soldati fittizi, che figurando sol- 
tanto ne’ giorni di rivista , scroccavano privilegi e 
paghe: s’istituirono dapprima quattro granatieri per 
compagnia, poi una compagnia di questi per ogni 
reggimento di fanteria, e un reggimento di usseri e 
di bombardieri ; aumentati i dragoni, stabilite razze 
di cavalli, scuole d’artiglieria, corpo d'ingegneri, 
e resa generale la baionetta. 

Le divise uniformi negli uffiziali furono un passo im- 
portantissimo contro l’orgoglio de’ gentiluomini, che 
all’esercito trattavano da pari a pari co’ generali, e 
prelendeano sin fare il turno con Turenne, perchè 
nella società egli non avea grado superiore al loro. Si 
abolì il colonnello generale, cui da prima spettavano 
gli avanzamenti, sicché il re fu vero capo dell’eser- 
cito: per ricompensar il valore istituì l’ordine di San 
Luigi; fe meno spaventosa la vecchiaia del soldato, 
preparando un insigne ricovero agl’invalidi; come 
pei novelli le compagnie dei cadetti. Inoltre nel 4688 
stabilì trenta reggimenti di miliziotti, vestiti e armati 
dai Comuni, e che si esercitavao senza abbandonare 
la campagna. Così potè disporre di 450 mila armati, 
che tenne sotto severa disciplina; preparò magazzini, 
e si munì di mirabili fortezze. 

Merito erano queste di Vauban, che Mazarino, ìli- Fartific. 
signe conoscitor degli uomini , aquistò agli eserciti 
regii. Coi quali assistendo agli assedi, vide come si 
poteano migliorare le difese e le oppugnazioni, e 
presto divenne il grand’ingegnere del gran re, sotto 
il quale fece costruire trentatrè piazze nuove, resta u- 
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rame trecento vecchie, condusse cinquantatrè assedi, 
intervenne a centoquaranta fatti d’arme. 

Non inventò egli un’arte, nella quale sommi già si 
erano mostrati gl’italiani, e tanta sperienza erasi fatta , 
nella lunga guerra di Fiandra ; ma de’ miglioramenti 
seppe fare la più opportuna applicazione ; non avendo 
scritto verun’ opera di tattica, ottenne che al nome 
suo fossero attribuiti anche perfezionamenti succes- 
sivi, e sovratutto seppe accoppiar l’arte delle forti- 
ficazioni colla strategia. Non taciasi ch'era perpetuo 
suo intento il risparmiare le vite dei soldati e dei pa- 
cifici cittadini, al che diresse il sistema delle paral- 
lele e delle piazze d’arme, usate primamente all’as- 
sedio di Maestricht, e l’opera sua Sull'attacco e la 
difesa delle fortezze. 

A Luigi pareva un altro segno di grandigia l’avere 
fortezze, non solo molte, ma soverchie; e Vauban, 
dopo cercato mostrargli come quest’inutile spesa ren- 
desse immobile troppa quantità d’uomini nel difen- 
derle, non potè che disporle ne’ luoghi più conve- 
nienti alle vaste operazioni militari. 

Anche le armate di mare aquistavano allora tale 
M»riaa importanza, qual mai non aveano avuta ; v’erano ap- 
plicate le terribili innovazioni dell’artiglieria, e fa- 
ceano presentire che « lo scettro del mondo sarebbe 
il tridente di Nettuno ». Nerbo n’erano le galere, 
mosse da uomini, come oggi dal vapore. Gente con- 
dannata per delitti, o Barbareschi rapiti, avvezzi 
alla libertà indomita dei deserti d’Africa o dei boschi 
d’Europa, erano incatenati nella stiva, sottomessi ad 
un moto di forza lenta, meccanica, che orribilmente 
stancava, eppur lasciava tutta la calma per conoscere 
il pericolo nel quale neppur poteano stordirsi gri- 
dando; anzi, perchè col parlare non disturbassero i 
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comandi, all’atto della battaglia poneasi loro in bocca 
un tappo. Allora, costretti rispondere all’impazienza 
del capitano, erano presi a nervate, e doveano spin- 
gersi contro un fuoco che non vedeano, colpiti dal- 
l’armi nemiche senza l' esaltazione che produce il 
conflitto, senza sperare dopo la vittoria le congratu- 
lazioni o la selvaggia gioia del macello e del sac- 
cheggio. 

Bernardo Renan, bearnese, studiate da prima le 
teoriche, si pose con profonda meditazione a risol- 
vere i problemi più diffìcili nella costruzione delle 
navi, e quasi per caso esponeva studiatissime combi- 
nazioni, trovandole cosa naturale, e meravigliandosi 
che altri non vi avesse pensato. Nella sua Teoria 
navale propose d’alleggerir molto la prora e la poppa, 
sgombrarle dagli enormi castelli; dare meno roton- 
dità alle navi, soprattutto ridur a un calibro unico i 
cannoni, cansando il grave imbarazzo che veniva dal 
confondere le cariche. 

Ciascun maestro lavorante aveva un secreto di co- 
struzione suo proprio, che non volea rassegnare alle 
rimostranze degli sperimentati. Ma Renau propose a 
Colbert una. scuola pubblica di costruzione navale, e 
un corpo d’ ingegneri, che rovinò tale monopolio, e 
fe del vascello un riassunto di tutte le cognizioni fì- 
siche e matematiche. 

Dunkerque principalmente si segnalò per buoni 
marinai, ed i suoi audaci corridori tornavano con 
ricche prese. Di là nacque Giovanni Barlh che im- 
parò sotto Ruyter, finché, rottasi guerra tra Francia 
e Olanda, tornò, ed armato un legno in corso, si 
rese notevole per intrepidezza e intelligenza, tanto 
che il re lo prese a servigio. Giovanni Barth restò 
nome popolare, qual rappresentante della grandezza 


ifir. 1 ! 


Carili 

4 Ivi i 

-I/O 2 


t Digitized by Google 


90 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

marittima della Francia, come Baiardo della caval- 
leresca. Nato dal popolo, non rinegò mai l'origine 
sua, e nei gradi meritati coll’inaudita intrepidezza, 
si conservò semplice e grossolano come un marinaio 
tra i forbiti gentiluomini, che si faceano un onore di 
servir nella squadra di cui egli era capo, ne soppor- 
tavano i rabbuffi, e lo seguivano negli attacchi più 
rischiosi. Anche quando venne alla Corte non si 
prese soggezione nè de' cavalieri, nè delle dame che 
accorreano a veder l’ orso ; un giorno che il re lo fece 
aspettar nell’anticamera, cavò fuori la pippa e si pose 
a fumare. Neppur in faccia alle maestà temperava 
l'energia del parlar marinesco. Giovanni , gli disse il 
re, v'ho eletto caposquadra.— Sire, avete fatto bene, ri- 
spose egli. I cortigiani ruppero in un riso di dis- 
prezzo, ma Luigi, che volea mostrare di conoscer ia 
grandezza, soggiunse: Voi non l’avete capito. È la 
risposta d’un uomo che sente quanto vale, e intende 
darmene altre prove. 

Le straordinarie imprese di lui parrebbero fin ro- 
manzesche, ma nessuna portò grandi risanamenti, e 
diceasi che non valea che sul suo bastimento. Corsaro 
sempre, mai non ritirandosi innanzi a forza maggiore, 
era disposto ad ammazzarsi piuttosto che rendersi. 
Olandesi e Inglesi ne stettero sempre in isgomento. 
Con sette fregate traversa trentadue loro vascelli che 
bloccavano il porto di Dunkerque , e al domani 
prende quattro legni inglesi con ricco earico. In 
quella campagna arse più di ottanta navi nemiche, 
sbarcò a Newcastle e saccheggiollo, tornando con piò 
d’un milione e mezzo di prede ; con tre legni da guerre 
disperse l’armata olandese del Baltico carica di grani, 
e prese sedici navi mercantili ; impediva le vettova*- 
glie de’ nemici, facea passar quelle degli amici. •» 
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Emulo suo e d’origine popolare anch’esso, Duguay- 
Trouin all’audacia univa lo studio, negletto dall’altro. 

Richelieu , trovata la Francia senza un legno 
grosso, rese porto militare Brest, città di pescatori, 
e comperò o fece trentacinque vascelli e dieci galere. 
Deperi di nuovo la marina, durante la Fronda, ma ri- 
crebbe per cura di Lionne, che comprò e costrusse 
vascelli e arredi ; pose ad Amsterdam una fonderia 
di cannoni, invitò costruttori olandesi, maestri d’ al- 
beri e ferrai svedesi , tessitori di vele e corde dal 
Baltico: nuovi porti si schiusero, altri si ampliarono; 
e nel 4666 il duca di Beaufort comandava contro 
gl’inglesi un’armata di trentaqualtro vascelli, con 
40,556 uomini; l’anno seguente la marina francese 
contava cinquanlanove vascelli, due dei quali da ot- 
tanta, cinque fregate dai venti ai quattordici cannoni, 
sei minori, nove fuste, tredici brulotti, cinque va- 
scelli di guerra e mercantili da quaranta a dieci , tre 
galeotte, oltre legnetti da formarne in lutto cento- 
dieci, con 5745 cannoni e 24,94$ uomini d’equi- 
paggio, non contando gli uffìziali (4). 

A questa potenza arrivò Luigi poco a poco, ma dal 
bel principio gliela fecero presentire quelli che, al 
par di lui, non calcolavano i patimenti del popolo. 
Trovandosi dunque sul vantaggio, col meglio agguer- 
rito esercito d’Europa; con sommi generali, fra cui 
basti ricordare Condé e Tu renne; con molta nobile 
gioventù desiderosa di segnalarsi, e da cui doveano 
uscire i Catinai, i Vendóme, i Villars, ed abilissimi 
ingegneri, come Clairville, Megrigni, Choisi, Vauban, . 
lasciossene abbagliare ; e precipitò l’ Europa in quat- 
tro guerre, l’ultima delle quali condusse la Francia 
all’orlo dell’abisso. 

(1) Docum. presso MiGnet Success. d'Espagnc. 
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Le paci di Weslfalia, de’ Pirenei, di Oliva aveano 
tolto di mezzo le quistioni al centro, al mezzodì e 
al settentrione d’Europa, indebolendo l’Austria, la 
Spagna , la Danimarca e la Polonia a favor della 
Francia, del corpo germanico e della Svezia; fis- 
sando i territorii e il diritto pubblico, e togliendo a 
chi le ragioni, a chi la voglia, a chi i mezzi di rin- 
novar le ostilità. Difficile era dunque il disturbar la 
pace, ma Luigi ne prese pretesti dovunque li trovò. 

Cominciò coll’ arrogarsi onoranze sovra le potenze, 
che fin allora s’erano trattate da pari. Avendo 1 ’ am- 
basciator di Spagna a Londra ricusato ceder il passo 
al suo , ne venne rissa ; Luigi minacciò Filippo, il 
1662 quale ne fece riparazione e riconobbe la preminenza 
della Francia. 

L’ambasciatore francese a Roma teneva famigli che 
molestavano il paese, e dava asilo ai ribaldi ; ma la 
guardia córsa , irritata da’ costoro ripetuti insulti , 
cinse il palazzo e sparò, uccidendo un paggio e fe- 
rendo vari servi. Luigi manda a chiedere soddifazione, 
e tardando questa, occupa Avignone, mette ai confini 
il nunzio, s’accinge a passare con diciottomila soldati. 
Invano Alessandro VII fa giustiziare i colpevoli; 
Vienna e Spagna stan indifferenti a questo abuso della 
forza contro il debole; e il papa, scarso di truppe, dee 
umiliarsi al prepotente, esigliare il proprio fratello 
accusato d’avervi avuto mano, spedire il Cardinal 
Chigi suo nipote a chieder perdono, abolire la guardia 
còrsa, alzare una piramide con una scritta che dicea 
l’ingiuria e la riparazione, obbligarsi perfino a ce- 
dere alcuni territorii ai duchi di Parma e Modena. 

Preludi di maggiori esorbitanze. Due potenze fa- 
cevano ombra a Luigi: la Spagna, ereditariamente 
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nemica , e eh’ egli cercava smembrare per terra ; 
l’Olanda, che ambiva eguagliar in mare. 

Quando Filippo IV morì, parvegli opportuno mo- 
mento per dar corpo a’ disegni meditati, pretendendo 
parte del retaggio di lui a nome della moglie Maria 
Teresa. Questa aveva rinunziato, come dicemmo, alla 
paterna eredità, ma diceasi caduto il patto, perchè 
non le era stata pagata la dote. Inoltre era consuetu- 
dine di alcuni paesi di Fiandra, che quando un ve- 
dovo o una vedova passasse a seconde nozze, de’ suoi 
beni immobili la proprietà fosse devoluta ai tigli del 
primo letto, a padre e madre non restando che il go- 
dimento in vita. Questo costume privato volle Luigi 
estender al caso pubblico; e poiché Carlo II nasceva 
da secondo letto di Filippo IV, e Maria Teresa dal 
primo. Luigi pose in campo il diritto di devoluzioni 
sul Brabante, Malines, Anversa, la Gueldria superiore, 
Namur, Limburgo, Hainaut, Artois, Cainbrais, il Lus- 
semburgo, la Franca Contea e porzione di Fiandra, 
malgrado che le leggi fondamentali di Spagna stabi- 
lissero l’indivisibilità della monarchia. Futile pre- 
testo, cavato fuori dopo preso il partito : pure nella 
guerra di penna allora cominciata trovò sostenitori { 1 ). 

« Credendo io che il miglior mezzo a fatti impor- 
tanti fosse il sorprendere i nemici colla mia diligenza, 
ed entrare armato nel loro paese prima che mettansi 
in grado di resistermi , disponevo insensibilmente 
ogni cosa per cominciar questa campagna più presto 

(1) Vedi Nota B. Uno de’ più importanti scritti contro le 
riunioni di Luigi XIV è dell’illustre giureconsulto napole- 
tano Francesco d’Andrea. Dissertatio ex successione ducalus 
Br ubanti o;, e Risposta al trattato delle ragioni della regina cri- 
stianissima sopra il ducato del Brabante con altri Stati della 
Fiandra. 1668. 
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che non si costumasse; ammassava in ogni piazza 
biade, farine, foraggi, polvere, palle, cannoni e ogni 
altra occorrenza; ma sovrattutto continuava ad eser- 
citar accuratamente le truppe a me vicine, onde dal- 
l’esempio mio gli altri uffiziali imparassero a prender 
la stessa cura di quelle che comandavano > (1). Ben 
tosto tre eserciti invasero la Fiandra , comandati dal 
re che veniva a far l’alunnato sotto Turenne, e ben 
forniti per cura di Colbert e Louvois. Gli Spagnoli, 
mentre empivano l’Europa di lamenti e sospetti, non 
aveano preparato nè eserciti, nè danaro, nè alleati, 
talché Luigi non combattè ma trionfò ; Vauban munì 
le piazze coi nuovi metodi, e Luigi tornò fra gli ap- 
plausi , e vantando la sua moderazione d'arrestarsi a 
mezzo de’ trionfi. 

(1) MJm.dc Louis XIV , lom. II. 263. Nel IV volume degli 
Archives philologiqucs del sig. di ReifTenberg fu poc'anzi pub- 
blicato un curiosissimo documento, Avi» secret donne par le 
conseil ri.' Fiat au roi (Luigi XIV) et à la reine de France sur 
Ics maxime» et règie» à gardcr en la conquide des Pays-Bas. * ■ 
Nella prima parie il consiglio di Stato insegna il modo di 
conquistarlo; mostrar moderazione; rispettare gli usi e i pri- 
vilegi. Passato il tempo della dissimulazione, si potrà mettervi 
contribuzioni a discrezione , come in tutta Francia; et méiue 
avec redoublement t et jusqu'à P equivalesti de ce qu'ils eussent 
pu payer le temps prccédent de la dissimulalion. Ma perchè ve- 
dendosi traditi, saranno assez animi» à se révolter, importa, 
oltre la bride des ciladcUes et des bastìlles rèduire peu-à-pcu 
ces peuples à la bassesse ; avvilire l’ordine ecclesiastico, dis- 
ponendo come di commende delle prelature e de’ benefìzi; la 
nobiltà col rimoverla da tutti gl’impieghi e cariche; il terzo 
stato, impacciando il commercio e il trallico; lutti e ciascuno, 
privandoli di comunicazioni esteriori: tenervi milizie che il 
paese debba nutrire; cercar d’introdurvi la di ver site, cioè le 
eresie religiose, a fin qu' titani divise» en differente» sede s et fac- 
tions, il ne se puisse rie n brasser si secrèlcmcnt qu'il ne se 
découvre. 
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La Spagna, incapace colle proprie forze, cercò 
mostrar la comunanza del pericolo ad altri, onde per 
loro interesse la difendessero. 

11 divisamente di Luigi offendeva Leopoldo d’Au- 
stria, che aspirando all’eredità di Filippo, dovea vo- 
lerla mantener intera, e l’Olanda cui premeva di 
conservar i Paesi Bassi spagnoli come barriera tra sè 
e la Francia. Cercò Luigi guadagnare questa propo- 
nendole una divisione de’ paesi, e infrenare l’Austria 
coll’avversarle il corpo germanico, che in fatto non 
somministrò mezzi. DeWitt, gran-pensionario d 0- 
landa, avea già meditato spartire i Paesi Bassi spagnoli 
ed erigerli in repubblica , e s’era ingegnato di pre- 
venire la guerra : ora spaventato dalla pericolosa vi- 
cinanza del re francese, indusse gli Olandesi a far Tn^.- 
alleanza coll’ Inghilterra gelosa, e colla Svezia , per Vtìó'ìT 
conservar i Paesi Bassi alla Spagna: tre potenze pro- 
testanti confederate a favor della Spagna, per la ra- 
gione onde oggi le nostre conservano la Turchia. 

Il vedersi frenato nelle sue conquiste doveva irri- 
tare stranamente il despoto; eppure non senlivasi 
per anco in grado di avventurare la nuova sua ma- 
rina contro Inghilterra e Olanda, oltreché trattava 
coll’ imperatore Leopoldo per spartirsi la monarchia 
spagnola se Carlo morisse senza figlioli. 

Pertanto ad Aquisgrana si conchiuse una pace, 
ove la Francia rendeva la Franca Contea, conservando 2 
Charleroi, Binch , Ath, Douai, Cowines, Tournay, 
Oudenarde, Lille, Armentières, Courtray, Bergaes e 
Furnes , chiave de’ Paesi Bassi , talché men male alla 
Spagna sarebbe stato il cedere la Franca Contea. 3Ia 
si vano era il pretesto della devoluzione , che i diritti 
di Maria Teresa nè tampoco si mentovarono. 

Luigi considerava i trattati per nulla meglio che 
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complimenti, dove l’uomo intende diverso da quel 
che dice; e lo dichiarò apertamente allorché, mal- 
grado di questa pace, spedì soccorsi al Portogallo, 
rivoltato contro la Spagna. Poteasi dunque sperare 
che gl’ impedissero i due suoi desiderii vivissimi, di 
conquistar i Paesi Bassi e vendicarsi dell’Olanda? 

Questa con lungo coraggio si era redenta dalla Spa- 
lamia gna, cresciuta colle ruine di questa, occupandone le 
colonie nelle Indie e suggendo il Belgio, e ingran- 
dita sul mare quant’era ristretta in terra ; solcando 
l’Oceano invece della gleba , senza avere campagne, 
serviva di granaio al mondo; nulla producendo, era 
il magazzino universale ; senza miniere, era il banco 
di tutto il mondo. La scarsità del combustibile insegnò 
a volgersi alle manifatture anziché alle fabbriche; il 
canape, il lino, la lana vi furono lavorati e carta 
della migliore; tutti i processi si migliorarono; e la 
crescente civiltà dell’Europa apriva nuovi spacci alle 
merci. La pesca delle aringhe e della balena fruttava 
largamente: le navi migliorate di costruzione, ser- 
vivano le altre nazioni nel commercio di trasporto, 
massime pei inari settentrionali. Nè sulle colonie si 
gettò l’Olanda con cieca avidità , ina proporzionolle 
al territorio ed alla popolazione. 

Per danneggiare la Spagna anche in America , 
lo.i aveva istituito la compagnia delle Indie occidentali, 
che fe ricchissime prede; e benché abbandonasse il 
conquistato Brasile, assicuratole nella pace, altrove 
piantò stabilimenti opportuni pel contrabbando. 

In Asia la compagnia olandese delle Indie procu- 
rava assicurarsi da per tutto il monopolio, massime 
respingendo gl’inglesi, unici rivali. Batavia era sem- 
pre il centro delle sue operazioni , come del governo 
che di là allargavasi sul Malabar, il Seilan, il Coro- 
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mandel e fin alla China e al Giappone, donde esclu- 
sero affatto i Portoghesi. L’aquisto del Capo di Buona 
Speranza meglio sarebbe importato, se, invece di 
semplice stazione , l’avessero reso colonia agricola. 
L’Aia pertanto era lo stillatio della politica europea ; 
qualunque guerra agitasse in Europa , l’ Olanda ne 
trasportava gli effetti nei mari lontanissimi, e finiva 
con vantaggiarne, tanto che pel commercio dell’Asia 
fondò un’altra compagnia. 

Enrico Federico principe d’Orange, che prima di 1647 
morire avea veduto gli antichi padroni sollecitare la 
pace, trasmise le sue dignità al figlio Guglielmo 11, 
di 21 anno, sotto cui fu conchiusa la pace di Munster, 
condotta dal valore dello zio e dalla prudente perse- * 
veranza del padre. In questa fu agli Stati generali 
assicurata la parte conquistata della Fiandra, del Bra- 
bante e del paese sulla Mosa, che non fu ricevuta 
nell’Unione, ma posta sotto un governator generale, 
il quale fu esso principe d'Orange. 

Le Sette Provincie formavano un governo federa- 
tivo, i cui deputali sedeano stabilmente all’Aia, ri- 
solvendo degli affari pubblici a unanimità : un consi- 
glio di Stato, una camera d’ammiragliato, una de’conti 
dirigevano l’amministrazione. Ma in fatto la podestà 
legislativa spettava a ciascuna provincia; poiché senza 
l’assenso degli stati provinciali, i generali non poteano 
cosa alcuna, sicché fondamento di tutto era la muni- 
cipalità, ristretta in poche famiglie borghesi. 

L’Olanda, sovra l’altre importante e colle città 
maggiori , tanto preponderò, che il suo statolder di- 
venne quel di tutti gli Stati, o il suo gran-pensionario 
era capo dell’intera Unione, secondo che predomi- 
nava il partito militare o il civile. Lo statolder coman- 
dava l’esercito e la flotta , e governava la provincia ; 
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il pensionano avea la custodia de’ suggelli e degli ar- 
chivi , preparava le deliberazioni e vi presiedeva , e 
sebben quinquennale, durava sinché per qualche ca- 
tastrofe se ne rivocasse il mandato. 

I dissidii non era possibile evitare in questa co- 
stituzione di sette corpi quasi sovrani, accanto a un 
altro corpo sovrano, e dove non era ben chiarito 
donde traesser il diritto : macchina non ordinata dal 
senno, ma congegnata secondo le circostanze. 

L'Olanda, per Sgravarsi dal debito, comandava di 
sbandare porzione dell’esercito, ma il principe d’O- 
range come capitano generale vi si opponeva ; dispu- 
tavasi sulla giurisdizione, sugli eccessi di autorità : 
1650 ma quando Guglielmo II mori di 24 anni, lasciando 
incinta la moglie, fu abolito lo statolderato, preva- 
lendo il partito popolano. Capi di questo erano Cor- 
nelio e Giovanni de Witt, uomini di mare, avversi 
alla feudalità, e dominati dal più puro e fervido de- 
siderio di libertà. 

Gli Stati generali ebbero a cozzare cogl'inglesi, i 
quali aveano proclamato lo strano diritto di posseder 
soli il mare che circonda l’isola loro. Ugo Grozio gli 
avea confutati nel Mare liberum, e Selden sostenuti 
nel Mare clausura : Carlo 1 escluse (1636) qualunque 
straniero dal pescare sulle coste della Gran Bretagna; 
Cromwell rinnovò le ordinanze (4652), volendo che, 
-in ricognizione della primazia, gli Olandesi abbas- 
sassero la bandiera e lasciassero visitare i loro basti- 
menti. Ne vennero tre guerre (1632. 63. 72) ove 
«'illustrarono i marinai olandesi, e i grandi ammiragli 
Tromp e Ruyter. 

Ruyter, salito per gradi, avea profonda conoscenza 
e pratica di tutte le parti della marineria ; porti, 
scogli, banchi, bassifondi, correnti, erangli noti come 


Digitized by Google 


GUERRE. — OLANDA. 99 

casa sna. D’ instancabile vigilanza , era assiduo sul 
ponte del vascello, attento all’esecuzione de’ suoi 
ordini, e facendosi amare dai marinai che lo chiama- 
vano il buon padre. Persuaso « non potersi aver 
vittoria senza Dio » e « vittorie o sconfìtte, non esser 
egli che stroraento della volontà di Dio » , ne traeva 
moderazione nella prosperità, calma ne’ disastri. Entrò 
nel 4667 fin nel Tamigi, e giunto a Chatam, bruciò 
le navi che vi sorgeano in rada, onde Londra n’andò 
spaventata. . • . 

11 popolo, sempre abbagliato della nobiltà e sprez- 
zatore di capi usciti dal suo grembo, mal gradiva i 
Witt e ribramava gli Orange; talché la fazione av- 
versa a questi avea trattato con Cromwell la pace di 
Westminster, col patto di non eleggere a statolder il 
principe d’Orange, nè gli eredi suoi. Scopo segreto 
di Cromwell era d’impedire che Orange, genero del 
re’d’ Inghilterra, diventasse capo deU’Unione e quindi 
pericoloso alla sua usurpazione. Alcuni Stati rifiu- 
tarono questa esclusione, onde scrìtti e dispute, in- 
velenite da fazioni filosofiche, come un tempo dalle 
teologiche. 

I riformati di Ginevra aveano adottato il peripa- 
tismo purgato dalla scolastica, e Teodoro Beza si 
protestò devoto ad Aristotele ; ma Ramus diè in parte 
lo scarto ad Aristotele, surrogandovi la propria lo- 
gica, la quale di rimpatto fu esclusa dall’Olanda per 
l’opposizione di Giuseppe Scaligero. Intanto sali in 
credito la filosofia di Cartesio, il quale nel 4629 era 
venuto a ricoverarsi in Olanda; ma la combatte 
Gisberto Voezio, al quale si restrinsero gli ortodossi, 
giudicando che il dubbio sistematico di questo con- 
duca all’ateismo : mentre Giovanni Cock ( Cocceitis ) 
di Brema difese Cartesio ; e sostenne, nella interpre- 
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tastane della Bibbia dorare aver principale campo fai 
ragione e la filosofia, ma che, non contentandosi 
del senso naturale, conveniva penetrare nell’arcano 
e mistico. 

1 Voezianà erano spalleggiati dagli Orango ; i Coo 
ceiani dai Witt, perchè fautori della sovranità di 
<656 fatto: ma il sinodo di Dordrecht ordinò, la filosofia 
restasse distinta dalla teologia; la Bibbia, fondamento 
di questa, non ammettere le interpretazioni derivate 
da principio filosofico; ed escluse dalle scuole la 
dottrina di Cartesio. 

Questa però procedeva all* ombra de’Cocceiani e 
degli stati d’Olanda ; da cattedre e impieghi escla- 
deansi i Voesiani, e cosi s’avviluppavano teologia, 
filosofia, politica. Quando si fu a determinare la 
forinola delle preghiere da recitarsi pubblicamente 
dai pastori, scoppiarono i partiti, min sapendosi a 
chi appartenesse la sovranità, cioè per ehi pregare ; 
e i Cocceiani colser il destro per fare dagli stati d’O- 
landa proferire, che la sovranità sedeva nell'assem- 
blea degli stati della provincia, unico magistrato 
supremo dopo Dio ; gli altri contestarono all’Olanda 
il diritto di regolar la preghiera comune, pare furono 
obbligati ad accettarla. 

Alcuni deputati in quell’occasione essendosi espressi 
con molta franchezza, temettero persecozione, onde 
4663 fecero passare l’atto d’indennità, pel quale, so alcuno 
mai patisse nella persona, ne’ beni, nell’onore per 
proposizioni in cosa di governo, verrebbe rintegrato 
dal pubblico. ’ . 

Prosperava allora la politica olandese, guidata dal 
i w»n gran -pensionano Giovarmi de Witt, dottissimo uomo, 
integro magistrato, finanziere capace, carattere diritto 
e nobile, fino senza perfidia, diversamente giudicato. 
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come accade in tempo di fazioni vive, e forse perchè 
aveva e i vizi e le virtù d’un capoparte. Taciturno, 
scarco di timori, modesto eppur obbedito, pratico 
degli uomini, sopra i quali esercitava l’ascendente 
d’una robusta ragione, d’una destra sincerità, d’una 
costante moderazione, neppur un delitto gli si rin- 
faccia in tempo siffatto; lui solo non potè mai cor- 
rompere quel Luigi, la cui profusione espugnò tante 
virtù ; e che gli divenne nemico inesorabile. Versato 
nel diritto e nelle matematiche, applicando l’algebra 
al commercio, nessuno al par di lui conosceva gli 
interessi de’ vari Stati, nè vedeva così alto e cosi 
fermo; talché, malgrado gl’impacci di quell’oligar- 
chia, sapea procedere colla pronta risolutezza di un 
ministro assoluto; trattava franco; ascoltava le pro- 
posizioni, poi interrogava sinché fosse ben chiaro. 
Amava la repubblica al modo antioo, e voleva un 
esercito nazionale; come i Quinzii tolti all’aratro, 
credeasi potesse dal banco passar a capo dell’esercito, 
ed ebbe la vanità di vestirsi alla soldatesca, egli mer- 
cante. Questa è la maggior taccia appostagli dai ne- 
mici; noi gli apporremmo d’avere, per troppa con- 
fidenza nel mare, trascurato le fortezze di terra, 
quando sì scarsa era la fede dei vicini. 

Condusse egli colla Francia l’alleanza di Parigi, a ifk>2 
questa tanto giovevole, mentre gli Olandesi non cer- 
cavano che guarentire reciprocamente i possessi. Ma 
Luigi XIV, co’ suoi dispotici umori, non potea aver 
l>uon sangue verso questi repubblicani, che ardivano 
tenergli testa, ed ora attraversare, or censurare le 
sue azioni. Nelle trattative della pace d’Aquisgrana, 
avendo un Francese chiesto a uno scabino d’Am- 
sterdam Come ! non vi fidate alla parola del re ? 
questi rispose: Io non so quel che il re voglia, ma 
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considero quel che possa. Colbert aveva a Luigi ispi- 
rato avversione per questa repubblica industriosa, di 
cui invano cercava emulare la prosperità: Louvois 
faceva scrivere libercoli contro il re c i suoi gusti 
politici, fingendoli venuti d’Olanda, dove veramente 
le gazzette usavano tutt’altro tenore che le ufficiali 
di Francia ; si diceva essersi in medaglia rappresen- 
tato il leon belgico tenente fra le branche un can- 
none, e il motto Sic fines nostros tueamur et undas ; 
e in un’altra l’Olanda figurata in Giosuè che ferma 
il sole (i). 

Sebbene di queste pretese insolenze dessero sod- 
disfazione gli Stati, Luigi volea vendetta di mercanti 
che osavano pareggiarsi a un re : e in quattro anni, 
con ostinazione e abilità, studiò i mezzi di sterminarli. 
In prima cercò scomporre la triplice alleanza ; facil 
cosa, perchè Carlo 11 non aveva mai avuto intenzione 
di mantenerla, nè la Svezia v’avea veduto che una 
speculazione di finanza sopra la Spagna. Enrichetta, 
duchessa d’Orleans sorella di Carlo II, fu mandata a 
questo (2) per adoprar seco, oltre l’amore 'fraterno, 
altri mezzi di seduzione, tra cui una bella fanciulla 
che tosto egli diffamò col nome di duchessa di Ports- 
mouth. Carlo dunque promise uomini e navi, e per- 
sino di farsi cattolico, tanto per aver i danari onde 


(1) Più tardi Luigi fe coniar una medaglia con un Net- 
tuno che minaccia, e il motto virgiliano Quos ego. Gli Olan- 
desi, negozianti eroditi, risposero con un’altra ov’era la 
leggenda pur di Virgilio : Maturate fugam, regique hcec dicitc 
veslro, non illi ipiperiuni pelagi. 

(2) Andò in persona a Douvres, e nel ritorno mori subi- 
tamente, il popolo disse di veleno, i medici di cholcra-nìovbus. 
fiossuet la immortalò piangendone la morte e dissimulan- 
done i vizi. 
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il suo parlamento gli era scarso (1), e per la speranza 
che 1’abbattere la repubblica olandese darebbe trionfo 
al despotismo sopra la costituzione inglese. La Svezia 
vi aderì, cosi i principi renani: mai la diplomazia 
nonerasi data tanto moto; nè quelli cui Luigi si 
dirigeva cercando o neutralità o alleanza, o mairi- 
monii, poteano dire di no, perchè inferiori. 

Avendo Carlo di Lorena trattato cogli Olandesi* 

Luigi ne tolse pretesto per occupar il paese di lui, col 
che restava interrotta la comunicazione fra i Paesi 
Bassi e la Franca Contea, ed esposti gli Olandesi. 

In questi, se l’armata di mare fioriva per le cure 
di Ruyter, le truppe di terra e le piazze erano ne- 
glette per gelosia verso i signori, e il paese straziato 
da partiti. Gli Olandesi fecero patto di vicendevole 
difesa’ col re di Spagna e l’elettore di Brandeburg. 

Carlo d’Inghilterra che aveva ottenuto danari dal 
parlamento a titolo d'armare per la triplice alleanza, 
ora procurò ad arte che un suo legno venisse insultato 
dagli Olandesi, e impegnò la nazione a vendicar Taf- <672 
fronto, dichiarando guerra, nel tempo stesso che i 
Francesi entravano ne’ Paesi Bassi. Erano centodieci- 
mila uomini, bellissimi a vedersi, e a puntino pro- 
veduti da Louvois; Vauban pensava agli attacchi; 
formidabile artiglieria ; generali senza pari. 

Luigi passa il Reno, traversa le sguarnite frontiere, 
e non incontrando che uffizioli inesperti, cavalleria fi o il, s"° 
raccogliticcia, truppe sproviste di spirito militare e 
di munizioni, rapidissimo procede fin presso Am- 
sterdam. Invano Witt, cercato ogni modo di ovviar 
il pericolo, eccitava ad affrontarlo coraggiosamente, 
e distruggere le provigioni sul Reno ; tale risolutezza 

(1) Lingard pubblicò il trattalo originale. 
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non confacevasi alla oscillazione d’un'assetnblea, dove 
nè il partito orangista avea finito d’esistere, nè il 
repubblicano di diventar dominante. Sprovisti e iso- 
lati, gli Olandesi mandarono a trattare con Luigi ad 
umilissimi patti : ma poiché questi esagerò, preten- 
dendo gravissime umiliazioni e che si ripristinasse il 
caltolicismo, ricusarono; posero il partito di tras- 
ferirsi a Batavia coi loro barili d’aringhe e d’oro, e 
si calcolò che le navi bastavano a cinquantamila fa- 
miglie; alfine col coraggio della disperazione s’ac- 
cinsero a resistere. 

Gli intrighi e le sciagure esacerbavano gli animi, 
che ne versavano ogni colpa su Giovanni de Witt. 
Ben accorgendosi che gli Orange tornerebbero capi, 
egli predispose qualche limite co WEditto perpetuo 
del 1667, e coll ’ Armonia del 1670, per cui doveano 
restare sempre divise le dignità di statolder e di capo 
dell’esercito. Ma fra i presenti disastri, tutti i voli 
chiesero l’Orange, il quale fu gridato capitano e am- 
miraglio ; debole giovinetto, nuovo ncll’armi, rimesso 
nel parlare, scarso di soldati; che però celava un’ope- 
rosa ambizione e un indomito coraggio, onde si rese 
capace di stare in bilancia col gran Luigi. 

Quel Witt, che in diciannove anni avea mostro un 
Fine dei sì disinteressato amore della libertà, è allora accusato 
w,tt complice dell'invasione; quell’integerrimo, che ri- 
cevea sole 5000 lire l’anno, che respinse la grati- 
tudine degli Olandesi e le tentazioni di Luigi, che 
non avea più d’un servo e una fantesca, e andava a 
piedi, mentre ogni cortigiano del re sfoggiava d’e- 
quipaggi, fu imputato d’avere mal rivolto il danaro 
pubblico; dai pulpiti gli si concitava la moltitudine, 
la quale, se dianzi lo riguardava come creatore della 
sua prosperità, ora lo malediceva come causa delle 
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sciagure. Si tentò assassinar lui e suo fratello Cor- 
nelio, mari o balio di Putten, e non riuscendo, fu- 
rono imputati d’aver voluto assassinare l’Orange. 
Cornelio, che alla battaglia navale di Southwold, 
tuttoché malato, aveva assistito intrepido sul cassero, 
con pari coraggio sostenne tre ore e mezzo di torture 
spasmodiche. 11 gran-pensionario, invitato a visitarlo, 
fu chiuso nella stessa prigione, donde non uscirono 
che per esser dal popolo trucidati, con tale accani- 
mento da venderne perfino la carne a brani (C). 

Era la mano di Luigi, ma con ciò egli s’aguzzava 
il palo sui ginocchi. Aveva egli esibito una sua figlia 
naturale all’Orange, il quale rispose, i principi di sua 
casa esser avvezzi a condur le figlie legittime dei 
gran re. Luigi non sei dimenticò più, onde Guglielmo 
trovossi condotto a divenirne l’emulo inesorabile. 
Alla caduta dei Witt, Guglielmo è gridato statolder, 
e col valore, l’ambizione e l’ostinazione de’ suoi padri, 
pensa al riparo della patria. Iluyter, il glorioso amico 
dei Witt, con settantadue navi da guerra, e settanta 
tra fregate e brulotti, trionfa sul mare; ma in terra 
i mezzi erano scarsi ; e sebbene Orange menasse la 
guerra con ritirate che equivaleano a vittorie , i 
Francesi procedevano con atrocità da selvaggi (1). 

(1) «I due villaggi di Swammerdam e di Bodegrave, com- 
posti di seicento case, furono ridotti in cenere; una sola 
restando per caso salva dal furor dei soldati e dall’incendio 
generale. Si fecero un dovere di religione di rovinar le 
chiese degli eretici, nessuna risparmiando. 1 pubblici edi- 
lizi dove si amministrava la giustizia e la polizia, ebbero la 
sorte medesima. I soldati che aveano formato questo cru- 
dele disegno, eransi, all’uscire da Utrecht, armati di miccie 
e di materie combustibili. Chiudcansi in casa il padre e la 
madre coi loro figlioli per estinguer una famiglia in un colpo; 
e quando si smossero le ceneri e le macerie delle case, tre- 
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I Francesi godevano opinione d’essere valenti In 
affari di posto, ma poco a tener saldo in piano ; onde 
Luigi XIV prediligeva la guerra d’assedio, anche per- 

vossi quantità di corpi mezzo consunti, e i figli arsi nelle 
braccia di quelli o quelle da cui aveano avuto lavila. Una 
madre , cieca per decrepilezza e desrna di' compassione, fu 
uccisa in presenza di quattro figli che l’assistevano, ed ebbe 
con essi la tomba nelle fiamme che gl’incenerirono. Variando 
la crudeltà all’infinito, un’altra madre che aveva allevato 
altrettanti figli, li vide uccidere su’ propri occhi, poi fu im- 
molata al furor de’ manigoldi. 11 principe d’Orange che arrivò 
sui luoghi due giorni appresso, trovò una quantità di fan- 
ciulli cui s’erano tagliate braccia e gambe, e altri corpi 
mutilali ch’egli lasciò alcun tempo insepolti, alla vista dei 
passaggeri, affinchè imparassero che cosa doveano aspettarsi 
dai Francesi. I soldati prendeansi spasso di pigliar queste 
innocenti creature pei piedi, scaraventarli in aria, e rice- 
verli sulla punta delle picche e delle spade, felici di tro- 
varvi la morte, giacche gli uni getlavansi nelle fiamme, per 
altri si studiavano nuovi tormenti. Violavansi le figlie al 
cospetto delle madri , le donne sugli occhi de’ mariti; e i 
soldati che non ne trovavano abbastanza per isfogar la loro 
brutalità, perchè troppi in numero, soddisfaceano un dopo 
l’altro l’infame loro passione sulla medesima persona, sin a 
venti e più, c poi le risparmiavano il dolore di sopravvivere 
alla vergogna, col gettarla nell’aqua o nel fuoco. L’avarizia 
congiunta alla crudeltà animava l’uffiziale al par del soldato; 
sospendeansi gli uomini ne’ camini di loro case, e vi si 
accendeva un gran fuoco, acciocché il fumo della torba e 
la fiamma soffocandoli e bruciandoli, li costringesse a scoprir 
l’oro che possedevano, e che spesso non possedevano, tal- 
mente che restavano vittime d’un’immaginazione egualmente 
sordida e barbara. 

« I supplizi e de crudeltà ordinarie non bastando a sopire 
il furor del soldato, ne inventò di straordinari. Spogliò le 
fanciulle e le donne violale, e le cacciò nude nate nella 
campagna, ove perivano di freddo. Un uffizialc svizzero, 
trovando due figlie di buona casa in questo tristo siato, diè 
loro il suo mantello e qualche biancheria che aveva; e an- 


GUERRE. — OLANDA. 107 

chè vi bastano ia costanza e il metodo, mentre nelle 
battaglie vuoisi genio e fortuna, e il capitano deve 
esporsi più che a Luigi non piacesse (1). 

Ma Condé e Turenne suggerivano di demolire tutte 
le fortezze olandesi, chè le conquiste nou si fanno 
con guarnigioni ma con eserciti e alla presta, sol 
una o due piazze serbando pel caso di ritirata. E Tu- 
bando al suo posto, le raccomandò a un uflìziale francese, 
il quale invece di proteggerle, ne abusò per via, poi le pro- 
stituì ai soldati, che dopo averne fatto gli estremi oltraggi, 
tagliarono loro il seno, lo abbrustolirono colle bacchette dei 
fucili, e lasciarono i corpi esposti sull’argine che mena da 
Bodegrave a Woerden. Ad altre, tagliato il seno, si spolve- 
rava di pepe, sale e talvolta di polvere , da cannone, dan- 
dovi poi il fuoco per farle morire più crudelmente. Un di 
questi scellerati, che a Bodegrave aveva avuto la crudeltà 
di troncar il seno a una donna in travaglio di parlo, 
e di mettervi pepe , morì all’ospedale di Nimega tra dispe- 
rala frenesia causala dai rimorsi della coscienza, che conti- 
nuamente gli rappresentava questa povera creatura, figuran- 
dosi udirne sempre le grida dolorose. Altre allaccavansi pei 
capelli o sotto le ascelle ad alberi, acciocché in vergognosa 
nudità rimanessero esposte a tutte le ingiurio dell’aria. Un 
barcaiolo fu inchiodato per la mano all’albero della sua nave, 
e violatagli la donna sotto gli occhi, che gli si toglieva di 
stornar un sol momento da quest’ infame spettacolo, pena 
la vita. Altri mariti ebbero sorte eguale, e a bastonate e a 
piattonale di spada furono costretti restar testimoni oculari 
di simili oltraggi. ISè tampoco i cadaveri furono rispettati) 
e due che portavansi a sepellire, furono spogliati del len- 
zuolo; e l’uno gettato nel fuoco colla sua bara, l’altro ebbe 
l’aqua per sepoltura. Basnage. Annales des P. U. 

(1) Je veux avoir ce ménte de plus à la guerre , et faire voir 
que je sais embarrasser met ermemis par ma seule présence. 
OEuvres IV. 84. 

Si quelque roi doit avoir ces considcrations , ctost assurément 
celui qui voit consister à sa seule personne tout le bonlieur ou 
la perle de son Ètal. li. 426. 
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renne soggiungeva, che, se il re di Spagna avesse 
vólto in truppe mobili per la guerra di campagna 

quanti uomini c danari buttò in assedii e fortificazioni, 
sarebbe stato potenza senza pari. 

Louvois, che voleva crescere l’importanza del suo 
ministero, e il numero degli impieghi a sua disposi- 
zione, non vi badò, e cosi l’Olanda fu salva. 11 paese 
venne allagato rompendo le dighe; Luigi, volonteroso 
alla guerra quand’era una pronta vittoria, l’abban- 
donò per menare trionfi, e inebbriarsi d’applausi 
prima di guadagnarli. 

E già le potenze ingelosite preparavansi a re- 
sistergli, e Orange, uomo freddo e senz’altri senti- 
menti che l’odio contro la Francia, preparava una 
gran coalizione per resistergli. Carlo d’Inghilterra, 
che operava contro l’interesse e la volontà del suo 
paese, dovè far pace. Spagna e gl’imperiali, cono- 
scendo il loro meglio, si volsero coll’Olanda* e Mon- 

1673 tecuccoli fu degno di stare a fronte ai capitani fran- 
cesi. Questi, che non eransi difilati sopra Amsterdam 
quando irreparabili, ora dovettero uscire dall’Olanda 
per volgersi contro la Lega, cui eransi aggiunti la 
Danimarca e molti principi di Germania. Pure Luigi 

1674 aveva esercito uno, unica volontà , frontiere ben 
munite, creature e spie per tutto ; ed entrato nella 
Franca Contea, prese Besangon, paese che più non 
fu tolto alla Francia. 

In queste guerre l’arte nuova fe prodigi di famose 
giornate, e stupendo valore si prodigò, senza nulla 
preparare per l’avvenire. Washington in nove anni 
di capitananza non vinse pur una battaglia segnalata, 
e francheggiò le future generazioni. 

11 cuore si stringe pensando ai motivi di guerre 
sì dotte e sì inumane. Luigi aveva aiutato i Veneziani 
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alla guerra di Candia per ottenere il cappello di car- 
dinale a due protetti suoi, e sgomentare i Protestanti 
mostrando l’unione de’ principi col papa : e sebbene 
colla Porta già si fosse convenuta segretamente la 
resa di Candia, pure continuaronsi le battaglie, ove 
i Francesi, combattendo col solito ardore , erano 
sterminati dal ferro e dalla peste, sol perchè alla 
politica tornava conto che l’assedio si traesse in lungo. 
Di questa guerra d’Olanda furono date per causa 
les surprenantes hauteurs degli Stati; ben presto altre 
ne ecciterà Louvois per non dover correggere una 
finestra che il re trovò fuori di simmetria. 

Il maresciallo di Turenne, eroe di questa cam- 
pagna, cadde d’una cannonata a Saltzbacb, avendo 
sessantaquattr’anni, deposto nella tomba dei re come 
Dnguesclin. Padre dei soldati e flagello dei popoli, 
di naturale freddo e per nulla cavalleresco, sagri- 
ficava i doveri dell’umanità alle leggi della guerra 
e ai doveri di generale, e devastò in orribile modo 
il Palatinato. 

Tra lui e Montecuccoli la guerra fu veramente un 
esercizio di arte , una gara d’astuzia , di pazienza , 
di attività, non potendo l’uno contare sugli sbagli 
dell’ altro , ma su quel solo eh’ egli stesso avrebbe 
fatto al posto dell’altro. 

Montecuccoli prosegui le vittorie, sinché il prin- 
cipe di Condé non l’arrestò. Questi ritirossi a finire 
quieto la vita : Montecuccoli anch’egli dimetteasi dal 
servizio, dicendo che, chi avea combattuto con Mao- 
metto Coproli, Condé e Turenne, non dovea con 
altri mettere a compromesso la sua gloria. 

Lenta allora procedette la guerra per marcie e 
assedii ; e i fatti principali accaddero sul mare. Es- 
sendosi Messina sollevata contro la Spagna, l’olan- 
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(lese Ruyter andò a combatterla, in forza della fatta 
alleanza; ina Dnquesne ammiraglio della Francia lo 
<676 affrontò presso Lipari, e (tanto avevan fruttato le 
cure date alla marina) il tenne in bilancia, e al fine 
uccisolo, cacciò i suoi dal Mediterraneo: prime scon- 
fitte che in mare toccasse l’Olanda. I Francesi, che 
avrcbber potuto aquistar la Sicilia, vi si fecero odiare 
pei soliti umori e per subdole arti; Louvois, per ge- 
losia contro Colbert , non preparò i mezzi : sicché 
dovettero sgombrar il Mediterraneo. 

Ninna delle parti combattenti guardava l’interesse 
della nazione, ma tutte erano poco atte a sostenersi: 
l’imperatore, a forza di mungere l’Ungheria, l’avea 
ridotta a un pelo della ribellione; la Spagna inabis- 
savasi ogni giorno più ; l’impero andava a scompiglio, 
discorde nel prendere le determinazioni, pigro nel 
compirle ; l’Olanda peggiorava il suo commercio coi 
sussidi che somministrava agli alleati; Francia esau- 
sta, confidava rifarsi colla vittoria. 

Carlo ricevea stipendio dalla Francia; ma l’aver 
Guglielmo statolder sposata Maria di York nipote di 
lui, intiepidì la sua nimicizia, mentre agli Olandesi 
nasceva gelosia per la loro libertà. 

Furono dunque introdotti vari trattali, in cui Luigi 
cercava disgiungere quelli che Guglielmo avea riuniti 
per franchezza d’Europa; e a malgrado di questo si 
vice di condusse la pace di Nimega , sotto la mediazione 
dell’Inghilterra. Per quante difficoltà nascessero dal 
proibire la Francia le merci olandesi, pure s’accordò 
cogli Stati generali, cedendo Maestricht, e ogni avanzo 
delle conquiste fatte, e buone condizioni di commer- 
cio. Separala l’Olanda dalla grande alleanza, Luigi 
potè dettar legge agli altri: dalla Spagna si fe cedere 
la Franca Contea e molte piazze de’Paesi Bassi, ren- 
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dendone alcune aquistate nel trattato d’Aquisgrana o 
in questa guerra. 

Più alto parlò coll’imperatore, che dovette lasciar- 
gli Friburgo, chiave della Germania. 

Brandeburgo e Danimarca, dopo nuove battaglie, 
rinunziarono alle conquiste fatte sopra la Svezia, e si 
pacificarono con questa e coll’Olanda. Carlo di Lorena 
fu rintegrato, ma a condizioni sì umilianti, che pre- 
ferì restare con nulla. 

Gli Olandesi nulla perdettero, salvo le ingenti 
spese. La Spagna pagò la pace, essa che non v’a- 
veva interesse, e rimase senza garanzie ; talché per 
assicurarsi i Paesi Bassi rimastile, fe lega coll’In- 
ghilterra. 

La Francia avea cominciato le ostilità per sordida 
rendetA e cieca ambizione, e n’usciva gloriosa ; ma 
se Luigi aveva abbattuto i Witt, innalzò il suo più 
potente rivale. La superiorità della Francia fu anche 
attestata da questo, che, mentre trent’anni prima, a 
Osnabruck il francese era saputo da pochi, qui fu 
parlato da tutti ; e da quell'ora venne la lingua diplo- 
matica (1). Luigi vittorioso dappertutto, stabili meglio 
le sue frontiere, rese illustre il valore de’ capitani e 
infame l’avidità insaziabile e l’inutile atrocità, e ot- 
tenne il titolo di grande. 

(1) Il vescovo Newton, a proposito dell’ Inghilterra sotto 
Cromwell, dice: «La repubblica e Cromwell non volevano 
abbassarsi a pagar ad alcuna nazione forestiera quel tributo 
che comunemente è pagato al re di Francia, cioè di trattar 
gli affari nella lingua di esso. Credevanla cosa vile e indegna 
di libera nazione; e preser il nobile partito di non iscrivere 
a nessuno, nè ricever lettere se non nella lingua latina, a 
tutte comune. E saria giovato che i principi successivi ne 
imitassero l’esempio, essendo opinione di sapientissimi uomini, 
che la universalità della lingua francese debba portare l’uni- 
versalità della francese monarchia». , 
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CAPITOLO SESTO 

Nuove guerre. I bombardamenti. Pace di Ryswick . 

E Colbert? Louvois era prevalso sopra di lui, tal- 
ché al 1670 può considerarsi finito, quasi non dissi il 
regno di lai, e gl’ interessi del commercio e dell’ in- 
dustria cedono alla politica esteriore ; il ministro 
delle finanze non ha più se non a cercare le guise, 
qualunque sieno, di condurre le guerre. 

Piacerebbe che Colbert avesse rinunziato a un po- 
sto che più non potea serbar con onore, ma l'eroismo 
di quel tempo arrivava difficilmente fino a saper re- 
sistere ai re; e noi di buon grado riconosceremo del 
coraggio nel rimaner a un posto ove potea prevenire 
peggiori disastri, affrontando l’esecrazione ddl popolo 
che lui malediceva degli smisurati aggravii, l’ama- 
rézza di vedere sotto il proprio nome rovinati gli 
stabilimenti ch’egli avea condotti a prosperità, e sol- 
dati occupare i posti che egli destinava ai cultori 
della scienza e dell’industria. Eppur Luigi lo rabbuf- 
fava, e osò gettargli in faccia l’economia con cui 
Louvois avea fabbricate le fortezze di Fiandra. A 
4683 questo colpo non resse Colbert, e moriva; e avendo 
Luigi mandato a chiedere di sua salute, egli esclamò: 
Non mi parlate più del re ; mi lasci almeno finir in 
pace. Se avessi fatto per Dio quel che ho fatto per 
costui, sarei salvo due volte. Cosi, non so quel che 
avverrà. 

Fu, dopo Sully, il ministro più utile : nè altro pari 
n’ebbe la Francia. Il presuntuoso Louvois potè allora 
più sicuramente spingere il suo re alla prepotenza e 
all’ambizione. Non volendo egli col disarmamento 
scemare la sua potenza, gli consigliò una guerra fi- 
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scale, che darebbe occasione ad una di armi : ciò fu 
di creare camere di riunione che esaminassero l’esten- 
sione precisa delle cessioni e dipendenze ottenute nelle 
paci di Westfalia, d’Aquisgrana e di Nioiega. Dove 
trasse fuori due principii, o nuovi nel diritto, o pu- 
ramente francesi : il primo una legge salica, che una 
terra appartenuta una volta alla corona più non può 
esserne staccata ; l’altro, che i principi i quali tenes- 
sero feudi dai vescovi statigli ceduti, dovessero rico- 
noscere la sovranità del re di Francia sopra tali pos- 
sessioni. Con ciò Luigi s’attribuiva maggiori paesi 
che non colla guerra, e sosteneva le pretensioni col 
conservare in piedi l’esercito, dopo che gli altri lo 
aveano congedato. Pertanto, appena la camera avesse 
aggiudicato, Louvois sorprendeva coll’esercito, e sin- 
golarmente si compiaque di Strasburgo, chiave del 
Reno, e dove trovò un meraviglioso arsenale di no- 
vecento pezzi d’artiglieria. 

11 mare diveniva allora il campo e la misura delle 
potenze ; onde Luigi desiderava far mostra delle 
molle forze che v’avea raccolte. 

Minacciosi al commercio e alle coste meridionali 
d’Europa restavano sempre i quattro Stati barbare- 
schi d’Africa. JNel 4500, Assan, vantandosi sangue di 
Maometto, e zelandone la religione, la riformò in 
Marocco, prendendo il nome di sceriffo, col quale i 
suoi figli occuparono anche Fez, e stesero l’imperio 
fin ai confini della Guinea. Dappoi Muley-Abdalnia* 
Jech nel 1(550 assunse il titolo d’imperadore, indipen- 
dente dalla Porta ; e seguitò la sfrenata tirannide, che 
nasce dalla confusione del potere politico collo spi- 
rituale. 

Algeri, Tunisi, Tripoli governavansi, sotto la su- 
premazia del Gransignore, in una specie di repub- 
Racc. Tom. XVII. 8 * 
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blica guerriera, che poi in Tunisi e Tripoli si ridusse 
a puro despotismo de’bey o governatori. Algeri con- 
tinuò l’antico modo, sotto un dey, cioè zio materno, 
il quale, nel tempo che discorriamo, era divenuto 
potentissimo; e non che infestare il Mediterraneo, 
sbarcò fin a Madera, in Irlanda, in Islanda; mandava 
in corso cinquanta navi, con tre o quattrocento pi- 
rati ciascuna; più di ventimila Cristiani sepelliva ne' 
bagni suoi; i prigionieri olandesi appiccava, gli spa- 
gnoli ardeva per rimpatto degli auto-da-fe. L’Olanda 
propose una lega per metter fine alle piraterie, ma 
non fu ascoltata più che nel congresso di Vienna del 
4815. 

A Luigi piaque tentare l’impresa, e mandò le sue 
flotte a minacciar Tripoli ed assalire Algeri. 

Le prime bombe si crede sieno state lanciate da 
un tal Malkus all’assedio della Rocelta, ma senza es- 
sere dirette; Galileo e Torricelli insegnarono poi il 
modo di puntarle giusta la regola del Tartaglia; c 
d’allora divennero minacciose. Quel Bernardo Renati 
uS3'di cui sopra parlammo, propose galeotte, dalle quali 
si sparassero le bombe, talché, senza sbarcare nè 
piantar trincee, pofea lanciarsi la morte e la ruina 
nelle fortezze. Strana parve la proposizioqe, mai non 
essendosi ciò intrapreso in sulle navi; e maraviglioso 
il vederlo effettuare contro Algeri, costringendo il 
dey a capitolare. Al sommare però dei conti si può 
dire che l’impresa fallisse, giacché non portò che un 
trattato di cento anni e la restituzione de’ prigionieri 
cristiani, come si ottenne pure da Tunisi e Tripoli: 
una colonia francese piantata presso Bùgia , fu a 
breve andare sterminala. Il famoso rinnegato Mezzo- 
morto che allora comandava le flotte barbaresche, 
ebbe a dire : Bastava che il vostro sigixore desse a me 


Digitized by Google 


LOUVOIS. — NUOVE GUERRE. 


n» 


metà di quel che ha speso, e di mia mano avrei man- 
dalo in aria Algeri. 

Meglio riuscì a Luigi il vile assalto dato a Genova. 

Col pretesto che questa avesse fornito di munizioni 
gli Algerini, ma in fatto perchè essa pendea verso la 
Spagna, Luigi inviò una flotta che la bombardò mise* <684 
ramente, e la costrinse alle umiliazioni che piaquero 
al vincitore. 

1 sudditi intanto strillavano, oppressi dalla costosa 
gloria di Luigi ; i Bretoni sorsero ad aperta rivolta, 
gridando Viva il re senza imposte, e proclamavano un 
duca, ma furono sottomessi e castigati severamente, 
senza però toglierne le cagioni. 

Le potenze, sgomentate dalle sue usurpazioni, ri- 
pigliarono le armi; Svezia e gli Stati generali strin- 
sero lega per l’integrità dei trattati, e vi aderirono 
l’imperatore, la Spagna, molti circoli dell’ impero. 

Ma questi procedevano colla consueta lentezza ; l’im- 
peratore dovea difendere dai Turchi non solo l’Un- 
gheria ma Vienna; la Spagna era rifinita ; tutti pau- 
rosi di tanta potenza, o spossati dalla corruzione che 
baldanzosamente penetrava fin nelle reggie : onde si 1683 
fini colla tregua di venti anni, che confermava alla 
Francia le recenti usurpazioni. 

Affine di conservare la pace, o guarentirsi contro 
la guerra, l’imperatore, i re di Spagna e di Svezia, 
l’elettore di Baviera, la casa di Sassonia, i circoli di 
I’ranconia e dell’ alto Iteno composero una nuova 
lega ad Augusta sotto gli auspizi dell’Orange; e il 
séguito mostrò quanto aveano ragione di mettersi in 
attitudine. In fatto, scorsi appena quattro anni della 
tregua ventenne di Kalisbona, Luigi proclama voler 
l’imperatore assalire la Francia appena si fosse paci- 
ficato colla Porta; inoltre, che sua suocera duchessa 
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d’Orleans avea diritto a succedere alla linea elettorale 
palatina, finita senza maschi, quantunque e le leggi 
dell’impero e un testamento vi si opponessero; infine, 
che gli si era fatto torto col pospor a Clemente di 
Baviera un suo raccomandato come elettore di Colo- 
nia : conchiudeva intimando guerra , e detto fatto 
invase l’impero. 

Queste o bugiarde o frivole ragioni coprivano la 
vera, qual era di umiliare Guglielmo principe d’O- 
range. Questo, dichiarato statolder ereditario, avea 
procacciato all’Olanda un’epoca di prosperità, chete 
le fazioni dentro, arbitro delle relazioni di fuori; fino 
politico e valente guerriero, proponessi di limitar la 
potenza di Luigi XIV « perturbatore della pace e ne- 
mico comune della cristianità ». Richelieu e Mazarino 
avrebbero tenuto la Francia unita agli Orange ; Luigi 
per bassa gelosia se ne allontanò, e prese il partito 
degli Stuardi per impedire che Guglielmo occupasse 
il trono d’Inghilterra a cui lo chiamavano i diritti e 
una fazione. Ma l’Europa stomacata o impaurita, si 
restrinse di nuovo in Augusta, e prese le armi; Gu- 
glielmo fu re dell’isola ; Vittorio Amedeo di Savoia, 
vedendo nella Francia l’unico ostacolo a diventare la 
46 S 8 prima potenza d’Italia, s’alleò alla Spagna, come il re 
di Danimarca e i principi dell’impero, e che più 
montava, Tlnghilterra, allora formante una cosa col- 
l’Olanda; e doveano mettere in piedi ducentoventi- 
duemila uomini. 

Luigi per opporsi revoca le guarnigioni dalle aqui- 
state fortezze di Germania, ordinando devastino ogni 
cosa, per frapporre il deserto tra la Francia e i nemi- 
ci. Tutto il Palatinato, parte dell’elettorato di Treveri 
e del margraviato di Baden ed altri paesi in riva al 
Reno, son messi a ferro e fuoco, minati i ponti, rubate 
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le casse ; Manheim, Worms, Spira furono distrutte 
dal fondo, saccheggiando le tombe degl’imperatori; e 
vietato di seminare a quattro leghe di qua e di là della 
Mosa. Due anni durarono gl’incendi, diretti da Melac 
maresciallo di campo, uom bestiale che dormiva fra 
due lupi, e diceva: Capisco ch'io non sono il diavolo 
come dicono, perchè ho fallo di lutto per aver seco 
relazione, e non mi riuscì. Domandandosi al duca di 
Crequi perchè si fosse mostrato cosi feroce contro 
quelle città, rispose: Cosi vuole il re; e mostrò una lista 
d’oltre dugento città e villaggi, predestinati al fuoco. 

E se pur fosse vero che Luigi non ne sapesse nulla 
e l’ordine venisse da Louvois, sarebbe una discolpa? 
Barbarie tali, degne di Gengis-kan, erano anche inu- 
tili, giacché nerbo della guerra essendo la Gran Bre- 
tagna e Guglielmo, colà sarebbe convenuto sostenere 
gli Stuardi ed armar il mare. Ma come Seignelay , 
figlio di Colbert , appena venuto al ministero della 
marina , per aquistare importanza avea suggerito il 
bombardamento di Genova , cosi per contraffare a 
questo, Louvois voleva le ostilità in terra, e le ebbe. 
Questo perpetuo fabbro di guerra aveva aquistato 
dominio assoluto sopra Luigi, non, come gli altri, 
accondiscendendogli, ma ostinandosi; ed era giunto 
a tale, che intercettava le lettere al re, e perfino una 
del duca di Savoia, onde prevenire quegli schiari- 
menti che conducono ad accomodarsi. Avendo il re 
detto che una finestra del Trianon era fuori di sim- 
metria, egli sostenne di no , e perchè le misure il 
convincevano in torto, disse susciterebbe tali imba- 
razzi a Luigi, che non penserebbe a farla correggere. 
E vi riusci. Un’altra volta mutò ben due volte un 
corpo di sentinelle dal posto ove il re medesimo le 
aveva collocate. 


■Wgitized by Google 


118 


EPOCA XVI. IL SEICENTO. 


Dopo la rovina del Palatinato, voleva anche incen- 
diare Treveri , e incapricciatone viepiù perchè il re 
negava, entrò un giorno in gabinetto dicendogli, che, 
persuaso avesse negato l’incendio per scrupoli di co- 
scienza, e’ li toglieva sopra se stesso, e aveva ordinato 
il fuoco. Luigi diè fin mano alle molle per batterlo, 
e conchiuse che il faceva colla propria testa responsale 
di quel comando. 

Non potea dunque che finire col torgli la 6ua gra- 
zia , e in fatto era già dato l’ordine di condurlo alla 
Bastiglia, quando una colica violenta l’uccise. Luigi 
se ne senti consolato, e passeggiava innanzi indietro 
al luogo dove giaceva cadavere questo suo padrone : 
gran ministro, paragonabile ai maggiori eroi e ai 
peggiori mostri , e che partorì la gloria di Luigi , 
la desolazione d’Europa e la rovina della Francia. 

Proseguiva intanto la guerra; ma per adempiere 
le promesse onde lusingava lo Stuard, Luigi fece 
deboli sforzi sul mare, e la squadra che diede a Gia- 
como per tentare uno sbarco in Irlanda, nulla fruttò. 
Un’altra ne armò, e credendo che gl’inglesi si rivol- 
terebbero a favor del pretendente, comandò a Tour- 
ville attaccasse il nemico « forte o debole , che che 
potesse accadere ». Questi pertanto con quaranta- 
quattro legni presentò battaglia a novantanove in- 
glesi; ma il prodigioso suo valore non rimediò all’in- 
sensato comando ; e la battaglia della Hogue fe pro- 
vare a Luigi l’amarezza della sconfida e, se a Dio 
piaccia, il rimorso d’averla egli stesso ordinata. L’im- 
pressione fu terribile sui marinai francesi , che già 
credcano vedere invase le coste. 

Anche sul continente la Germania accingevasi a 
vendicar que’ macelli, mentre di nuovi se ne faceano 
in Italia, in Spagna, ne’ Paesi Bassi, sul Reno. Un 
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altro gran generale erasi elevato per Luigi , Nicola 
Calinat , primo plebeo che al grado di maresciallo 
salisse, e senza brighe. Ignaro delle galanterie, scarco 
di pregiudizi senza affettare di sprezzarli, conservan- 
dosi filosofo malgrado la guerra e l’esaltazione, i sol- 
dati lo chiamavano il padre Pensiero; dalla Corte 
mai non ottenea favori , nè mai ne chiedeva ; chiesto 
da Luigi in che stato fossero i suoi affari , rispose ; 
Ho tulio quello che mi occorre. —Ecco il primo, esclamò 
il re, che mi abbia tenuto questo linguaggio. Dopo che 
colla difficile e oscura guerra delle montagne egli 
ebbe vinto in Savoia , da Louvois ricevette questo 
viglietto : Benché abbiate mal servito il re in questa 
campagna , sua maestà si degna conservarvi la vostra 
gratificazione. . *<&>• 

Mentre il maresciallo di Luxemburg riportava te 
famosa vittoria di Fleurus, Catinat scendeva in Italia, 
vinceva a Staffarda, e riduceva Vittorio Amedeo alla 
sola capitale. Se non che questi, rinforzato di alleati, 
prese la riscossa , insegui i Francesi oltre le Alpi , e 
insultò le loro frontiere, sinché la sconfitta tocca a 
Marsaglia non gli tolse d’aver più parte attiva in quella 
guerra. Dopo questa vittoria, Catinat dormi nel cam- 
po, e svegliandosi, si trovò circondato dai trofei delle 
sue vittorie. 

Luxemburg fu denominato Tappezziere di Nostra 
Donna ; tante bandiere conquistate a quel tempio of- 
feriva: ma la gloria deU’armi che fruttava alte Fran- 
cia esausta? Si ricorse a prestiti, si vendettero cariche 
a vita , si pose la capitazione. Intanto dileguavano i 
grand’uomini che il regno precedente aveva preparati 
a Luigi. Lionne, diplomatico capace d’abbracciar l’in- 
tera Europa , e che colla propria franchezza avviava 
l' inesperienza del padrone e da lungi avvisava le 
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difficoltà e i modi di superarle, era morto nel 1671, 
e d’allora l’abile politica di Luigi si converti in pas- 
sionata. 

Vauban, cbe saria stato grande nell’amministra- 
zione non men che nella guerra , educato fra il po- 
polo, alle miserie del popolo pose attenzione, conti- 
nuamente informandosi dello stato delle provincie, 
del modo di migliorarle, de’ prodotti più vantaggiosi, 
e come levar le spese odiose, frenare gl’ingordi ap- 
paltatori e far cbe l’erario guadagnasse più, con minor 
dispendio de’ popoli. Con ciò offendeva i troppi che 
impinguavansi del sangue del popolo, i quali dipin- 
sero Vauban al re come reo di offenderlo ne' suoi 
ministri, e il credulo Luigi, che se n’era valso per 
cingersi d’allori esecrati, gli tolse la grazia, e lo lasciò 
morire oscuro e avvilito. 

Se la verità è un'ingiuria, dovea ben tenersi offeso 
Luigi da un libro di questo, ov’è dimostrato che della 
popolazione francese un decimo era ridotto a mendi- 
care, dell’altre nove parti, cinque non eran in grado 
di far limosina a quelli, tre stavano in male aque, in- 
tricati in litigi e dispendii ; restavano gli altri, nobili, 
guerrieri, togati, preti, impiegati, mercanti grossi, 
centomila famiglie in tutto , tra cui non ventimila 
poteano dirsi agiate. 

Non è qui luogo (1) di cercar i ripari che Vauban 
suggeriva , fondati sull’equa e universale partizione 
delle imposte, e sopra un'aritmetica politica, mirabile 
per quel tempo; tanto più che, nell’età de’ privilegi 
e dell'orgoglio aristocratico, egli volgeva tutte le pre- 
mure a quella plebe cui ninno pensava, mentre a’ 
suoi occhi era il nerbo dello Stato; e a Luigi, avvezzo 

(t) Vedi ancora la Nota C. 
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solo a ricever incensi e udire gli applausi per la bea- 
titudine che al popol suo procacciava, osò rivelare 
la cancrena che rodeva le membra estreme , preve- 
dendo che alfin giungerebbe al cuore e al capo (1). 

Anche Luxemburg moriva ; il re cessava di stare 
a capo degli eserciti; gl'intrighi delle sue belle por- 
tavano al ministero uomini inetti. L’industria restava 
guastata dall’avere l’Inghilterra interdetto ogni com- 
mercio colla Francia, non solo a’ suoi, ma anche agli 
stranieri. I bombardamenti, di cui egli avea dato 
l’esempio, ora volgeansi contro di esso, e gl’ Inglesi 
cercarono distruggere i porti da cui uscivano centi- 
naia di corsari a loro danno. Una macchina infernale 
spinsero contro San Malo, ma con pochissimo danno; 
poi bombardarono Dieppe, lo Havre, Calais, Dunker- 
que, sebbene con effetti non corrispondenti all’aspet- 
tazione. 

Se non che l’ Inghilterra stessa trovavasi stanca di 
sagrifizi cui non vedeva uno scopo ragionevole (2) ; 
e la morte imminente del re di Spagna dava il desi- 
derio di prepararsi a invaderne l’eredità ai molti che 
vi pretendevano. Luigi dunque tornò ad assaggiare 
i suoi artifizi , di sconnettere la lega staccandone un 
ad uno i membri. Cominciò da Vittorio Amedeo, cui 
restituì il tolto ; ne chiese una figlia pel duca di Bor- 

(1) Vauban peul-ètre le plus honnéte komme et le plus 

verlueux de *on siede.... le plus simple , le plus t vai et le plus 

ntodeste le plus avare ménager de la vìe des hnmmes, ave c 

une vcdeur qui prenoti tnut sur lui, et dotmait taut aux autres. 
Il est ihconcevqble qu'avec iant de droilure et de francióse , in- 
capace de se por ter à rien de faux ni de mauvais , il ait pii 
gagner au poinl qu'il fit Vamitié et la confiance de Louvois et 
du roi. Saint-Simox. 

(2) Perdette 4200 vascelli mercantili, valutati trenta mi- 
lioni di sterline. 
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gogna; agli ambasciadori di esso fossero attribuiti gli 
onori reali; moltiplici pratiche vegliavano fra gli altri 
collegati, finché nel congresso di Ryswick in Olanda 
fu conchiusa pace fra Inghilterra, Spagna, gli Stali 
generali e la Francia. 

Moderate condizioni : Spagna riebbe le piazze per- 
dute in Catalogna e ne’ Paesi Bassi e alcune delle 
riunite ; Inghilterra e Francia reciprocamente abban- 
donavano le conquiste, e Luigi riconosceva re il suo 
maggior nemico, Guglielmo, senza più badare a Gia- 
como; l’Olanda rendeva alla Compagnia francese 
delle Indie Pondichery. Quanto all’ impero. Luigi si 
assicurò Strasburgo, Kehl, Philippsburg, Brisack, 
rinunziando ai paesi riuniti: le ragioni della duchessa 
d’Orleans furono rimesse a Roma, che le achetò per 
trecentomila scudi. 

Non restavano con ciò ripristinate le paci di Ni- 
mega, di Westfalia, de’ Pirenei, ma si assodò la indi- 
pendenza degli Stati , il cui pericolo avea prodotto tre 
guerre; e viepiù comprendevasi la necessità dell’equi- 
librio; e l’Inghilterra entrò nel proposito di diriger 
la politica continentale come avversaria alla Francia. 

CAPITOLO SETTIMO 
Il re, la corte e la società. 

A quest’ora i fatti c’introdussero quanto basta nella 
conoscenza di Luigi, dei quale, fuor misura lodato 
e vilipeso, torna difficile valutare i meriti con verità. 
Mediocre d’ingegno, l’aveano si scarsamente educato, 
che a stento capiva il latino dell’uffizietto : buono di 
fondo, nessuna vendetta personale se ne ricorda, e 
sempre risparmiò i patiboli , pien di grazia e dignità. 
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di gravità e pulitezza , eminentemente dispotico ma 
per istinto e senza violenza o perversità, non valente 
capitano, non profondo politico, ma, alla lettera, gran 
re, possedette le qualità che abbagliano i più, cioè 
le mediocri, e conobbe tutti gli artilizi di darvi risalto 
e di palliare le cattive. 

Richelieu e Mazarino aveangli preparato il regno 
ed il sistema, talché se prima, per essere grande, un 
re doveva elevarsi sopra i contemporanei , a lui bastò 
non esserne di sotto. Trovava di fuori la Germania 
sminuzzata ; Austria scaduta dalle sovrane preten- 
sioni; Inghilterra in guerre civili; Spagna in deca- 
dimento; Olanda sommossa; Italia uccisa. La Francia 
intanto era stata ridotta all’unità e di territorio e di 
giurisdizione; la feudalità che l’aveva spezzata sotto 
i re precedenti, il calvinismo che dianzi avea sperato 
scomporla in repubblicana federazione, giaceano ab- 
battuti; i privilegi de’ nobili, del clero, dei munici- 
pii, del parlamento servivano a protestare contro gli 
eccessi del despotismo, ma non a impedirlo; talché 
Luigi poteva applicarsi a governare e a stabilir la 
sicurezza delle leggi. 

Sciaguratamente gl’ insinuarono che bella fosse la 
gloria di conquistatore; e una prima guerra ingiusta 
contro gli Olandesi da esso abborriti come eretici , 
come mercanti, come repubblicani, lo spinse ad una 
serie di altre, che il colmarono di gloria e di male- 
dizioni. Aspirar alla monarchia universale non pare 
che più si potesse da senno quando le nazioni s’erano 
composte, e la cristianità divisa in due campi gelosi; 
e tanto meno il poteva un re, che le armi non trat- 
tava se non per pompa. Ma i frivoli pretesti di gua- 
star la pace, il vilipendere ogni patto e diritto altrui, 
le lodi che gli adulatori profondeano alle azioni che 
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men n’erano degne, sollevarono contro lui le animo- 
sità della paura ; i principi dell’ Impero, dapprima 
fedeli e devoti al garante di lor libertà , rivolsero 
contro di lui quella bilancia politica, ch’erasi inven- 
tata per freno dell’Austria; le potenze marittime , 
che per l’assoluta preponderanza sul mare si trova- 
rono arbitre dell'Europa, sfrondarono i suoi allori, 
e divenne lotta di principii quella che pareva di ran- 
cori e di frivole gelosie. 

Qual fosse la sua politica e la fede nei trattati, 
ce ne informa egli stesso nelle Istruzioni al Delfino. 

« Tocco una corda dilicatissima. lo son ben lontano 

■ dall’ insegnarvi l’infedeltà, ma in queste materie 

■ vuoisi far distinzione. Lo stato delle due corone 
« di Francia e Spagna è tale da un pezzo, che l’una 
« non può alzarsi senza scapito dell’altra ; onde viene 
« una gelosia che oserei dire essenziale; una specie 
« di nimicizia permanente, che i trattali possono ve- 
t lare, ma non estinguere, perchè il fondamento sus- 
« siste; e l’una adoprandosi contro l’altra, non crede 
« tanto far male altrui, quanto conservare se stessa: 
« dovere tanto naturale, che vince tutt’altri. E a dirla 
« schietta , mai non vengono a trattali senza que- 

« st’ intenzione Onde potrebbe dirsi , che , col 

« dispensarsi egualmente dall’osservare alla lettera 
« i trattati, non vi si contravviene in senso rigoroso, 
« perchè non si presero alla lettera le parole di essi, 
« ma perchè non possono adoperarsi che quelle; 
« come si fa nel mondo coi complimenti, assoluta- 
« mente necessari per viver insieme , e che pur va- 

• gliono assai meno di quel che suonano. Così nel 

• trattato colla Spagna , più le clausole con cui si 

• proibiva d’assister al Portogallo erano straordina- 
« rie, replicate, piene di precauzioni, più attestavano 
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« che non si credea ch’io me ne dovessi astenere, 
« onde non me sono astenuto » (1). 

Quando di un principe non possono valutare la 
parola nè gli alleati nè i nemici, forza è si perpetuino 

le guerre, inen pericolose che le subdole paci. 

Dove non valea l’ inganno, usava la corruzione , 
che in nessun tempo erasi veduta così sfacciata e 
sistematica. Egli e i ministri suoi sapevano la tariffa 
di ciascun ministro o principe forestiero, dei favoriti, 
e dei favoriti de’ favoriti, e suprema parte della di- 
plomazia erano le compre di queste venali condiscen- 
denze. L’arcivescovo d’Embrun, da Madrid ove stava 
ambasciadore, scriveva: * Io fo dei regali che sal- 
« gono a somme considerevoli , per mantener com- 

• mercio onesto con alcune dame in età , che fan 
« pagare la conversazione con regali per le figlie dei 
« loro figli che non si vedono » (2). Groat ambascia- 
dore olandese in Svezia scriveva al suo governo : 
a 11 re di Francia diede in una sola volta a R. K. 
« sessantamila fiorini, col pretesto di regalar un fi- 
« gliolo suo, levatogli al battesimo ; e sebben onestis- 
« simo sia, non credo voglia mostrarsi fervoroso per 
« l’Inghilterra. Perciò appunto io m’ero preso la li- 
« berta di suggerire, fareste gran piacere alla regina, 

• che in questo conto io considero come una privata, 
« regalandole un yackt per corse di piacere » (5). 

Quando Luigi mandò a comprar il voto dell’elettore 
di Brandeburg per l’impero, e la licenza di levar 
diecimila uomini, Colbert scriveva : • 11 re spedì 
« bellissimo regalo per l’elettrice : una camera in- 

• tera, con letto, sedie, tappezzerie, uno specchio e 

(1) OEuvres de Louis XIV, voi. I, p. G8. 

(9) Disp. 99 dicembre 16<>4, ap. Mignet. 

(3) 8 dicembre 1(568. 


Digitized by Google 


196 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

« doe tavolini ( gueridons ) d’argento, in modo che 

« vedrete che sua maestà prevenne la necessità da 
c voi indicata di far un vistoso regalo a questa prin- 
« cipessa, e che non si tratta d’un diamante nè d’un 
« vezzo di perle, sicché dovette revocar l’ordine dato 
« in Olanda. Quanto al danaro da distribuire mi 
« rimetto a ciò che vi farà sapere M. de Lyon ne » (1). 

Al quale Lyonne un’altra volta scrivea Colbert : 
« Assicura il signor di Schwerin d’avervi annunciato 
« che le buone parole da lui datemi per la conclu- 
« sione del trattato aveano indotto sua maestà ad 
« ordinare di attestargli efficacemente quanta con- 
« siderazione fa della sua persona, col fargli aggradir 
« un dono di diecimila scudi. Non vi ripeterò i com- 

• plimenti che mi fece. Con un po’ più di rigiro, io 
« feci altrettanto col principe d’Anhalt, che fini col- 
« l’accettarne dodicimila. Quanto alla elettrice, aven- 

• domi questi due signori, tutta sua cosa , fatto 
« intendere che un diamante di diecimila cinquecento 
« scudi le anderebbe molto a genio, indussi il signor 
« di Schwerin a darmi un orefice che serve la casa 
■ di Brandeburg, perchè vedesse un diamante di tale 
« costo, e se si trova qual lo dicono, lo farò com- 
« prare; se no, lascerò il danaro da convertire in 
« quel che piaccia alla elettrice. Quand’anche fosse 
« arrivato il regalo che mi scrivono, io non poteva 
« risparmiare questo ; giacché essendosi saputo qui 
« ch’io poteva disporre fin di centomila lire, avrebbe 
« prodotto cattivo effetto il risparmiar qualche cosa. 

• E se l’altro dono arriva per l’elettrice, sarà una 
« sopraggiunta di liberalità che, unita alla venera- 

(1) Spacci della marina presso E. Sue. Histoire de la ma- 
rine. , I. 79. 
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« zione che si ba in questa Corte, come in tutta 
« Europa, pel nostro gran monarca , può tornare 
« utile alla conclusione del trattato, che spero in- 

• viarvi tosto » (1). 

Il re medesimo scriveva: « lo non dimenticai di 
« comprare con sussidi i suffragi de' principi d’Anhalt 

• e del signore di Schieriti, primari ne’ consigli della 
« corte di Brandeburg; e con ventidueiuila scudi 
« divisi fra loro, mi servirono dappoi con tutto il 
« buon esito ch’io polea desiderare » (2). 

Ed un’altra volta: < Io avea dato ordine al mio am- 
« basciadore di distribuire danaro ai principali de- 
« putati delle Provincie Unite e anche nelle città par- 
« ticolari, per rendermi arbitro delle deliberazioni e 
« della scelta de’ loro magistrati, credendo interesse 
« mio allontanare dalle cariche pubbliche quelli della 
« fazione d’Orange, ch'io conosceva devoti alla vo- 
« lontà del re d’Inghilterra » (5). 

Al modo stesso diede a Sidney dugentomila lire 
perchè, alimentando il partito repubblicano in In- 
ghilterra, rimovesse il pericolo di veder in trono 
Guglielmo d’Orange; stipendiava Carlo li e Giacomo 
Stuardi, e si han documenti dei sussidi che passava 
a membri dell’opposizione in Inghilterra. Non è 
guari usci in luce una curiosa lista dei donativi da 
lui fatti dal 1669 al 1714, col valore, la persona, 
spesso l’oggetto; dove passano sotto l’occhio indis- 
creto cardinali, ministri, principi, duchesse, capitani, 
marinai, poeti, gesuiti, camerieri, cantatrici. Al 
nunzio ponlifizio, mediatore della pace di Nimega, 
una croce di diamanti di 9125 lire; al cardinale 

(1) Ap. Sue I. 82. 

(2) OEuvrcs de Louis XIV y 16G6, voi. II, p. 43. 

(3) Mèm. hist. de Louis XJV, 1GGG, p. 29. 
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Ottoboni (che fu papa Alessandro VII), una tabac- 
chiera con brillanti di 24,677 lire ; al grand’inquisi- 
tore di Spagna , un anello con diamante rosa bel- 
lissimo, per 18,510 lire. Preparasi guerra? Luigi 
non fa men provista d’armi negli arsenali che di 
galanterie nelle bacheche, e queste sono l’antiguardia 
delle sue truppe; il 1671, mentre si accinge contro 
l’Olanda, fioccano gioie ne’ gabinetti forestieri; perle 
e diamanti alla ambasciadrice di Savoia, un servizio 
d’argento aU’ambasciadore ; una croce di dodici bril- 
lanti all’elettore di Colonia ; 120,000 lire in pietre 
fine al duca di Neusburg; anelli e scatole ai parenti 
e segretari dell’elettore di Magonza ; altri per 20 mila 
lire al vescovo di Munster, e così a tutti. Durante la 
guerra poi, ricchissimi regali a ciascun potente d’In- 
ghilterra; un ritratto con diamanti di 12,890 lire, 
poi un anello pur di brillanti per 56,000 a milord 
Arlingthon; al famigerato Buckingam una scatola per 
28 mila lire ; al duca di Monmouth una spada di 58 
mila ; alla contessa di Sunderland un braccialetto 
di 10 mila ; a suo marito una scatola di 17 mila. 

Più modesti forse, non men corruttori regali rice- 
vevano le repubbliche; e ai Giustiniani, ai Contarmi, 
ai Durazzo, s’appaiano nomi svizzeri e olandesi. Al 
primo ambasciadore moscovito Potemkin, una me- 
schina scatola di lire tremila, ma insieme cortine di 
Gobelin, dodici tappeti, dodici vesti di broccato d’oro 
e quattro di panno scarlatto, come usavasi coi Turchi; 
al secondo una tappezzeria e alquanti oriuoli e pen- 
doli : al re di Siam, fucili arricchiti di pietre fine: ai 
selvaggi convertiti del Canada, medaglie d’oro : a un 
principe negro d’Africa, una scatola a diamanti (1). 

V 

(!) Vedi il Journal des débats, 1842, 2 giugno. 
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Pensate quanto ne dovessero godere le tante sue 
amiche, e i figli loro, e i nipoti, non che levatrici, 
balie, chirurghi, cameriere! I membri del parlamento, 
i magistrati non fan nozze o battesimi senza suoi 
doni ; oltre quelli che ricorrono al re per spegnere i 
debili o rifar la casa. 

Un’altra specie di corruzione, per verità meno 
ignobile, era la protezione a letterati e artisti. Come 
Napoleone, come tutti i despoti, non soffrendo che 
alcun uomo restasse fuori del circolo della sua po- 
tenza, ne secondava le domande, v’andava anche 
incontro; e guai a chi mostrasse sdegnarne i favori. 
Nella Lega e nella Fronda i letterati aveano esercitato 
non piccola parte, ed eransi abituati a guardar nei 
fatti del governo e censurarli : ma Richelieu avea 
messo la livrea anche a loro, e introdotto il sistema 
dell’adulazione ; Luigi poi pensò chiuderne la bocca 
con pensioni sulla cassetta sua privata, con posti 
nell’Accademia; e così da oppositori li fe panegiristi, 
e, come dicea Colbert, « l’intelligenza prestò omaggio 
ligio al monarca ». Non pago d’un bellissimo stuolo 
di dotti nazionali, ne cercò tra i forestieri, e massime 
tra gl’italiani; assegnò pensioni al Viviani, al maligno 
storico Siri, all’architetto Bernini ; cento scudi annui 
all’erudito Dati; al milanese Ottavio Ferrari, cin- 
quecento per un panegirico ; cencinquanta doppie al 
Graziani; altre aU’Achillini per un’ode ampollosa; 
al Torelli da Fano diè da preparar le macchine pel 
suo teatro ; a un gesuita italiano una medaglia d’oro 
per un poema latino; al signor Baba una catena 
d’oro per un poema sopra il busto del re; al conte 
Saint-Martin, piemontese, una scatola di millecinque- 
cento lire per un poema sulla distruzione dell’eresia; 
al marchese di Natta, catena e medaglia d’oro per 
Racc. Toro. XVII. 9 
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una tesi dedicatagli. Più saviamente chiamò in Francia 
i Cassini; chiese il latinista Bonamici perchè narrasse 
la presa di porto Mahon ; da chiunque venisse da di 
qua dell’ Alpi mandava a salutare il Magliabecchi: e 
da tutti riscuoteva in compenso encomii e plausi. 

Del resto accarezzava piuttosto i mediocri che i 
sommi: non fece lavorare Le Sueur, ma Le Brun : 
nei maggiori di quel tempo trovò opposizione; e l’anno 
che egli fu più liberale colle lettere e scienze, spese 
85,200 lire in pensioni pe’nazionali , 16,500 per 
stranieri, e gratificazioni che sommate coi precedenti 
fan lire 100,866; un niente alla splendidezza di 
Luigi (1). 

Protezione sì interessata non poteva essere che a 
costo della dignità di chi la riceveva, e convertirsi in 
amarezza non appena uno ardisse spiacere a) monarca: 
poiché di sopra di quelle teste incipriate o pensanti 
pendeva la spada di Damocle; se Mezerai osava dire 
una verità, gli era tolta la pensione; se dubitavasi 
che Fenelon alludesse alla Corte col Telemaco , era 
relegato nel suo vescovado; i biglietti regii chiude- 
vano per anni nella Bastiglia anche personaggi d’alto 

(1) Le plus mediocre des princes, aree huit ou dix pensions 
répandues sur des écrivains de diflcrentes nations, serait sùr de 
se fairc céUbrer comme un grand homme. Ccs trompettes de la 
renommée ne soni pas ch'cres. J'ai eu la curiosile de relever , dar.s 
les manuscrils de Colbert , l'ilal des pensions que Louis XIV 
donna aux gens de letlres francais ou élrangers. Le total nc 
monte qu'à 66,300 livres; savoir 53,300 livres aux francais, 
et 14,000 aux étrangers. T.ous ceux qui cn furent grati fidò , 
recotmurenl sans difficullé ce priuce pour Louit-le-Grand. Leo 
Allatius , bibliothécaire du V alican , refusa noblenient la pensiou 
de 15,000 livres pour laquclle il était ttommé, parceque la cour 
de Rome était alors brouillée avee celle de France. Ddclos, 
Mim. 1. 334. 
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grado, senza che il mondo, nè talvolta essi medesimi 
ne sapessero il motivo; Boileau stava pronto a sati- 
reggiare chi al re non garbasse; e l’abate Cassagne 
impazza perchè da lui criticato, Racine muor di 
crepacuore perchè il re gli toglie la sua grazia , lo 
stesso intrepido Fenelon-chiaraa disgrazia Tesser lon- 
tano dalla Corte. 

Supremo difetto di Luigi era la vanagloria, fin 
puerile. Senza aver nè voce, nè musica, canticchiava 
spesso arie composte in propria lode ; volea le ras- 
segne, le comparse, gli assedii; andava in solluchero 
udendo lodare il suo belTaspetto, il maestoso con- 
tegno, il leggiadro portamento a cavallo, Tindotnabile 
sua robustezza ; parlava continuo delle sue campagne, 
delle sue truppe; e perchè sapeva di raccontare 
benissimo, volea raccontar sempre. Dopo la pace- di 
Ryswick che era costata tesori, bandi la famosa ri- 
vista del campo di Corapiègne che valse guanto un’ 
altra guerra ; talché venti anni appresso alcuni reg- 
gimenti n’erano ancora indebitati (4). 

S’imbattè in un secolo incline a profonder lodi ; 
e fanno stomaco quelle prodigate a efimere produ- 
zioni, e le comunissime formole encomiastiche, meno 
basse che insignificanti. Corneille dedicando la Morte 
di Pompeo a Mazarino, lo chiama « uomo al disopra 
dell’uomo > ; e che, nel dipinger Pompeo, Augusto, 
gli Orazi, egli si trovò senza accorgersene ispirato 
daU’immagine di esso. Corneille, uno dei caratteri 
meno servili : pensate se gli altri furono lieti di tro- 
var un re che aggradiva e pagava siffatte smancerie! 
Quindi non fu autore del suo tempo che non gliene 

(1) Les dilails qui font comtailre la Cour soni urie partie 
essentielle de l' Histoire des monarchies. Sismondi, llist. de 
Franco, XXVII. 136. 
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tributasse; poesia e pittura, marmi e bronzi non 
pareano sufficienti a celebrarne i fasti. La letteratura 
va tutta in encomi dove la vittoria compare senza 

generosità, la lode senza misura nè delicatezza. 

Le grandi vittorie dillocroy, Nordlinga, Lens, non 
che decantate dalla Gazzetta di Francia , furono eter- 
nate in medaglie al modo romano. Questo lusso co- 
minciò nella minorità di Luigi, lo spirito esercitandosi 
in emblemi e motti, come al tempo de’ tornei; e il 
sole, la mano colla spada, le notti stellate, i gigli 
crescenti allo schermo d’un albero, il mar fremente 
che si umilia alle rive, già allora si ripetevano : ma 
lui regnante, la numismatica registrò i minimi suc- 
cessi nelle sue pagine di bronzo ; talora li menti. 

Per la guerra d’Olanda non pareano trovarsi for- 
inole bastanti ai panegirici; l’Olimpo e Cristo, alle- 
gorie gentilesche e simboli scritturali, la satira di 
Boileau e la predica di Bossuet s’associavano per por- 
tarla al cielo; sin il papa manda a congratularsi 
d’un’impresa cominciata col prostituire madamigella 
Keroyalle a Carlo II, e proseguita cogli assassinii dei 
Witte d’un popolo intero. 

11 marchese De la Feuillade, quando si inaugurò il 
monumento sulla piazza delle Vittorie, vi girò attorno 
tre volte a cavallo, a capo del suo reggimento, fa- 
cendo le prosternazioni che i pagani solevano ai loro 
imperatori, e davanti a quel monumento teneva ac- 
cesi i lumi, come agli altari. Il re, già vecchio, la- 
mentavasi di essere sdentato, e il cardinale d’Estrée: 
Ma sire, esclamava, e chi più ha denti in bocca? Un 
predicatore declamava Noi moriam tutti ; ma come 
correggendosi voltavasi al re, dicendo Noi moriamo 
quasi tutti. 

A Parigi capitavano tutte le glorie, tutte le gran- 
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dezze: Cristina di Svezia, ribramante un trono da 
cui volontaria era discesa ; Pietro il Grande, desi- 
deroso di trapiantare un innesto di quella civiltà sotto 
il rigido suo clima; gli Stuardi, che non credeano 
irreparabilmente perduto lo scettro d’Inghilterra, fin- 
ché Luigi sorridesse; i missionari annunziano dalla 
China che fin là si diffonde la gloria del nome di lui ; 
dall’Africa gli giungono selvaggi ch’egli si lusinga 
aver guadagnati al cristianesimo; fin da Siam seppero 
accortamente fargli giungere un’ambasceria. Deh , 
qual testa avria potuto reggere all’inebriamento di 
tanti incensi? L’entusiasmo che ispirava ci è attestato 
dall’essercene riferita ogni frivolezza, dal rispettarsi 
In lui ciò che sanasi creduto colpa imitare, dal pro- 
digar per esso i beni, l’ingegno, il sangue, perfin la 
reputazione. Che più? i contemporanei lo credettero 
di vantaggiata statura, finché la Rivoluzione, distur- 
bandone la tomba, il misurò, e trovollo piuttosto 
piccolo che ordinario: tanto illudeva la continua 
pompa di cui si circondava ! L’adulazione procac- 
ciava immensa potenza ai ministri, cui continue oc- 
casioni soccorrano di incensar Luigi, e di ripetergli 
come fosse il più gran capitano, lo statista più as- 
sennato, il più fino critico del mondo. Ed egli cre- 
deva che tutti obbedissero, perchè facea suo ciò 
che gli aveano suggerito : credea far senza ministro 
perchè firmava di proprio pugno gli atti: e i ministri 
potean ogni cosa, purché persuadessero al re ch’egli 
facea tutto. 

Qual maraviglia se Luigi più non vide che se stesso, 
a sè unicamente riferì ogni cosa? Perciò era ombroso 
d'ogni merito superiore; e mentre umiliando le so- 
vranità uguagliava i sudditi, da se solo volea venis- 
sero tutte le distinzioni, ed era finissimo nel cavarne 
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motivo da ogni niente. Cinquecento persone assistono 
mentre si rade la barba o mette le brache ; tutta la 

città è ammessa a vederlo mangiare; le purghe e gli 
emetici subiva al cospetto de’ magnati. Fin a trentadue 
anni danzò egli stesso nei balletti, a tutta la Corte 
facendo ammirare l’agilità delle sue membra. Viaggi, 
feste, passeggi, erangli occasione perenne di distin- 
guere o mortificare. Poi alle effettive sostituiva ono- 
rificenze ideali, stimolando le gelosie e le speranze 
con ogni suo alto ; esauriti i titoli e le decorazioni, 
inventò un giustacuore di taglio particolare, che non 
poteasi portare se non per brevetto; l’onore di met- 
tergli la camicia, di porgergli la mazza, di tenergli 
il cappello o la bugia quando diceva le preghiere, le 
varie altezze e piegature nel far di cappello, erano 
cose calcolate, e perciò ambite. E voleva si ambis- 
sero; onde guardava ben bene chi assistesse o no 
alla sua levata, all’anticamera, alle feste ; chi non 
fosse assiduo non potea sperar posti, e alle sollecita- 
zioni rispondeva : Se non lo vedo mai ! 

Mirabile poi era l’arte sua nel donare, nel dir cose 
graziose, nel sorridere a tempo. Quando Iìossuet co- 
minciava a salire in fama. Luigi fe scrivere al padre 
di lui, congratulandosi d’un tal figliolo. Fin nei rim- 
proveri metteva un garbo finissimo, e Lezun avendo 
in presenza di lui rotta la spada, giurando non voler 
più servire a re ingiusto, egli per tutta risposta gittò 
dalla finestra la propria canna, esclamando: Non si 
dirà mai di' io abbia bastonato un gentiluomo. Que- 
st’ è quel buon tono che fu carattere della società 
d’allora. 

• Nulla eguagliava Luigi alle feste, alle rassegne, 
fin al minimo gesto; il suo andare, il portamento, il 
contegno tutto misurato, decente, nobile, maestoso. 
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eppur naturale, cui l’abitudine e il vantaggio incom- 
parabile ed unico di tutta la sua persona davano 
grande facilità; onde nelle cose serie, nelle udienze 
d’ ambasciadori , nelle cerimonie , nessun mai diè 
tanta soggezione, e bisognava abituarsi alla sua voce 
se non voleasi correr rischio di restar a mezzo nel- 
l’arringarlo. ... Le risposte sue erano concise, giu- 
ste, piene, e di rado senza qualche gentilezza, talor 
anche adulatrici se i discorsi lo meritavano. ... 11 
rispetto che ispirava la sua presenza , dovunque 
fosse, imponeva silenzio, e fin una specie di sgomen- 
to » (1). Perciò madamigella Scuderì diceva che, fin 
giocando al bigliardo, e’ conservava l'aria di padron 
del mondo. 

In Corte, a dodici tavole gustavano un pasto, sun- 
tuoso quanto i re d’altrove, gli uffiziali della casa e i 
forestieri convitati. Nei palazzetti di Marly tutte le 
dame trovavano nella loro camera una tavoletta ove 
non mancava che il pensiero. Nelle comparse poi la 
persona di lui era arricchita di tutto quel che gio- 
vasse a rialzarne la leggiadria e la dignità ; le trine 
svolazzavano dalle maniche e sul petto del gran re, e 
talora moslravasi con indosso per otto o dieci milioni 
di gioie. La magnificenza e i piaceri dello spirito 
vi si univano; improvisavansi portici, teatri, anfi- 
teatri; i caroselli dell’età cavalleresca mesceansi al 
drammi della presente, le divinità pagane alle perso- 
nificazioni. 

Alle feste di Versailles del maggio 1664, seicento 
persone della Corte, col loro séguito, erano mantenute 
a spese regie, con tutte le persone che vi servirono. 

(1) Mèta. de Saitit-Simon. Son certo il libro più curioso 
su queircla. 
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11 primo giorno passarono in rassegna quei che do* 
veano combattere in un torneo, preceduti da araldi, 
paggi, scudieri, con divise e scudi, ov’erano scritti 
versi di Perigni, di Benserade e d’altri, che sapeano, 
in quel genere allora di moda, metter delicatezza e 
punta e felici allusioni. 11 re veniva a cavallo, spar- 
pagliante lampi dai diamanti della corona che tutti 
aveva intorno; chiudeva la cavalcata un carro del 
sole, altissimo, circondato dalle stagioni, dalle quattro 
età, dalle ore, dai segni celesti; e procedeano al 
suono alternato delle trombe, delle cornamuse, delle 
viole. Seguivano personaggi, che recitavano versi alla 
regina, la quale con trecento dame stava guardando 
e guardata sotto archi trionfali. Finite le corse e il 
giorno, quattromila fiaccole rischiararono lo spazzo, 
pieno di feste e d’amori ; e furono servite tavole per 
dugento persone, figuranti fauni, silvani, driadi, sta- 
gioni, pastori, vendemmianti, mietitori. Pan e Diana, 
accostandosi sovra una mobile montagna, scesero a 
deporre sul desco quanto di squisito producono le 
campagne e i boschi. Poi repente dietro le tavole si 
scoperse un teatro in semicircolo, pieno di sonatori, 
rischiarato da lumiere d'argento come tutto lo spet- 
tacolo, e chiuso da un balaustro dorato. 

Io non voglio seguire le feste dei sette giorni, dove 
Luigi riportò quattro volte il premio de’ giuochi, che 
poi lasciò disputare ad altri cavalieri. La Principessa 
d’ Elide di Molière rallegrò colle mille sue allusioni. 

Con tanto fasto, dovea fare grand’urto la semplicità 
degli Olandesi, dove il gran Wilt non avea più che 
un servo; dove l’ammiraglio Ruyter, tornando dalle 
segnalate vittorie, portava egli stesso la valigia dalla 
nave a casa, nè mai fu visto in cocchio. E più ne 
dovea spiacere a Luigi, perchè gente di pochi bisogni 
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difficilmente lasciavasi corrompere, e Witt fa il 6olo 
che stesse forte alle sue splendide seduzioni. 

Ma è merito di Luigi l’aver fondato una parte della 
scienza del governo sovra la pulitezza della Corte e 
la dignità della nazione; e colpendo le immaginazio- 
ni, otteneva l’intento suo, di sagrificare impunemente 
gl’interessi del popolo, render necessaria la reggia ai 
signori, che per essa lasciavano que’ castelli, in cui 
sopravviveano memorie di resistenza. Qui trovavano 
piaceri per tutte le età e i sessi ; vedeano beffare le 
virtù domestiche e l’agricola semplicità ; in masche- 
rate e commedie celiarsi i nobili campagnoli; sicché 
l’insolenza divenne servilità. 1 principi, che dianzi 
spaventavano la Corte col ritirarsi nelle proprie ter- 
re, andarono docilmente a costituirsi alla Bastiglia, 
sopra ordine del ministro. 

Che si fa ? che si dice alla Corte? e ra l’universale 
domanda ; ivi il centro di tutti gl’inlrighi e il modello 
della pulitezza. I gran signori dimenticarono l’indi- 
pendenza antica per venir qui a corteggiare; le gravi 
spese ne decimarono le fortune e con esse il rispetto. 
Per ripararle si cercarono parentele in prima sde- 
gnate, la finanza diè mano alla nobiltà, e le distin- 
zioni dileguavano per entro quel fasto universale. 

Tutti questi nobili poveri bisognava mantenerli, e 
Colbert se ne disperava ; ma Luigi li convertiva in 
stromenti all’ambizione: moltiplicò gli uffiziali smi- 
nuzzando l’esercito; apri loro il commercio maritti- 
mo, ma il pregiudizio ripugnava; onde s’introdussero 
i cavalieri d’industria ; ed esigli e benefizi bastarono 
a spegnere lo spirito d'opposizione, ridotto a minuti 
intrighi. 

Finché la Corte era stata unita alla città, ne na- 
sceva una fusione, che fu tolta dalla fastosa e costo- 
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sissima rappresentanza di Luigi. La nobiltà adulò per 
aver titoli e pensioni ; introdusse massime oppressive 
del popolo; tra un lustro d'imprestito e una potenza 
d’arlilìzio, come corpo politico perdeva ogni forza, 
mancandole i due legami, gli stati generali e la con- 
vocazione alla guerra. Fusa nell’esercito, s’avvezzò 
ad una sommessione, che come vassalla avrebbe ri- 
fiutata ; e lasciò che l’antichità di razza fosse subor- 
dinata all’antichità di servizio. 

Libero era a tutti il parlare al re, ma nell’andar e 
venire dalla messa, o quando passava da un apparta- 
mento all’altro ; sicché riducevansi a due parole, cui 
rispondeva inevitabilmente Vedrò. Con questo rimet- 
teva ogni cosa ai ministri, fin le lettere più riservate. 
Se alcuno rarissimo poteva giungere tino a lui, lo 
trovava volonteroso della verità, equo nel ricredersi 
de’ pregiudizi, sofferente della contraddizione; talché 
somma cura aveasi d’allontanar ciascuno, perchè 
non ne diminuisse la smisurata potenza di chi lo 
circondava. 

Ma con un’illusione naturale agli spiriti limitati, 
credeva operar per sé quando non facea che seguitare 
altrui: riteneva che « si regna col lavoro; che la 
funzione di re consiste nel lasciare operare il buon 
senso; che un re dee decidersi egli stesso, perchè la 
decisione ha mestieri d’uno spirilo di padrone ; e che 
nei casi ove la ragione più non dà consigli, esso deve 
fidarsi agli istinti che Dio ha messo in tutti gli uomi- 
ni, e principalmente nei re » ( l ). Strano orgoglio di 
credere ad una ispirazione specialmente riserbata ai 
regnanti ! Applicazione assidua reputava dunque il 
tempo che perdeva in minuzie : attribuiva suprema 

■(1) Métti, de Louis XIV, tom. I, pp. 19. 21. 43. 
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importanza ai consigli di stato, quasi da quelli diri- 
gesse il mondo; ma in realtà, troppo discosto dal- 
l’esteso vedere di Ricbelieu e di Mazarino, e dalla 
costanza del loro volere, si regolava a capricci e pas- 
sioni ; sollecito delle particolarità, inetto a vasti divi- 
sameli, ignaro di quella moderazione che è un 
modo della forza ; nella scelta de’ministri e segretari 
consultava unicamente il suo proprio gusto, predili- 
gendo quelli che non mostrassero superiorità d’inge- 
gno, ma d’ignorare sovente e d’imparar da lui. Al 
dir del cancelliere Le Tellier, di venti affari riferiti- 
gli, diciannove decideva a volontà del ministro, ma 
per mostrar ch’era re si riservava di contraddir al- 
l’uno, senza ragione visibile, se non forse talora il 
vederlo più raccomandato. 

Di tutte le frivolezze, le galanterie, i nonnulla vo- 
leva essere informato : onde una quantità d’emissari 
gli riferivano mille aneddoti, secondo i quali dava o 
toglieva la grazia ; su questi decideva delle persone, 
e se anche erasi ingannato, nessuna rimostranza va- 
leva a fargli mutare le date esclusioni. Laonde, fin- 
ch’ebhe attorno i grand’uomini lasciatigli da Mazari- 
no, calcolava con prudenza, eseguiva con precisione, 
preparava gli avvenimenti invece d’aspettarli, faceva 
a’ suoi fini concorrere gli uomini, il tempo, le circo- 
stanze : ma che la buona scelta dei primi fosse caso, 
lo mostrò la cattiva degli ultimi. Che se, all’opposto 
degli altri, in gioventù fu tutto politica e scaltrimenti 
per conservar la pace, e rifuggì dal compromettere 
la bella sua marina, invecchiando forsennò in guerre 
per dei nonnulla, e trasse sulla Francia le ire e le 
diffidenze accumulate su Casa d’Austria. Effetto dei 
ministri ; e le emulazioni tra Louvois e Seignelay 
costarono torrenti di sangue. Anzi Luigi avea qualità 
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proprie ad impedire lo sviluppo delle altrui ; volendo 
grandeggiare, davagli impaccio ogni importanza per- 
sonale di nascita, di gloria, di talento; i principi del 
sangue allontanò dai consigli, poi dal comando delle 
truppe ; avea gelosia dell’abilità di Colbert e di Lyon- 
ne, come del valore di Condé e di Luxemburg : onde 
l’arte di quei che lo raggiravano consisteva nel non 
mostrarlo, e dissimular l'imperio che in Lyonne parve 
consiglio, in Louvois adulazione, nella Maintenon 
amore. 

Avendo egli ogni cosa concentrato in sè, diviene 
importante la vita sua privata, giacché le debolezze 
della natura umana comunicò allo Stato. Donna di 
Amori purissimi costumi fu Maria Teresa sua moglie, ma 
debole di spirito; inetta a tener un circolo, da poi 
ridicola per gelosia, non gli legò il cuore, ch’e’ diede 
a una serie d’amiche, alcune divenute famose quanto 
lui stesso. Luigia Francesca le Blanc de la Baume 
restò presa di Luigi, tacendo e ricusando gli amori 
e la mano di molti, finch’egli s’accórse dell’amor di 
lei, e vi corrispose, e vinse l’onore e la devozione 
dell’affettuosa. La quale serbò il pudore anche dopo 
perduta la virtù, e sottraendosi agli omaggi, premio 
di sue debolezze, coltivava nel silenzio del cuore un 
sentimento, che doveva espiare con tanti patimenti. 
Levatosene rumore, ella si ritirò in un monastero; 
Luigi v’accorse, e ne la trasse, e la fece duchessa 
De la Vallière : ma nè i figli che ne naquero, nè la 
grazia e la soavità di lei , arrestarono il volubile 
cuore di Luigi. In breve le preferì la signora di Mon- 
tespan; e quand’ella ne mosse lamento. Luigi rispose 
freddamente, la sincerità non permettergli di negar- 
lo, e ch’ella sapeva che un re come lui non voleva 
esser costretto. 
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Tornò dunque la Vallière ai pensieri di Dio, da 
cui l’avea divisa un affetto, ove ben poca parte ebbe 
l’ambizione. Voleva ella ritirarsi alla campagna , ma 
il re non assentì, perchè rimaritandosi non fraudasse 
a’ figli i suntuosi regali fattile. Ella dunque si chiuse 
nelle Carmelitane ; Bossuet pronunziò uno stupendo 
discorso; Luigi la compatì e la dimenticò. Compiva 
ella allora i quarant’anni , e fino ai settantacinque 
visse in quel rigoroso ordine, ove dermivasi nel ca- 
taletto ; e dettole che suo figlio era stato ucciso y 
La sua nascila debbo piangere piò che la tua morie , 
esclamò. 

Di tutt’altro cuore era quella che le diè lo scambio, 
Francesca di Mortemart, moglie del marchese di 
Montespan. Bellissima, spiritosa, co' frizzi suoi più 
che colla bellezza avendo attirato l’attenzione di Lui- 
gi, procurò sfuggirne le insidie, ma non secondata 
dal marito, soccombette, e il doppio adulterio fu fe- 
condo di otto figli. La Montespan pensò meno a ce- 
larne lo scandalo che ad assicurarne la fortuna; poi 
(ciò che la Vallière avea schivato) volle mescolarsi 
negli affari, entrò nei consigli, fu chiesta di pareri ; 
sapeva anche recarsi in pace le divagazioni di Luigi, 
cui troppo facili conquiste esibiva una Corte, dove il 
vizio era compensato. Colbert si assicurò le grazie 
dei padrone col tener mano alla clandestina fecondità 
della Vallière e agli intrighi dell’altra (4). In tali ser- 
vigi il gran re adoperava i ministri ! 

(1) Fra le opere del gran re, tomo V, p. 576, v’è questa 
lettera: 

A M. Colbert, San Germano in l’Aia, 15 giugno 1678. 

Senio che Montespan si permette dei discorsi indiscreti. 
È un pazzo che mi farete piacere di far seguitare da vicino; 
e affinché il pretesto di restar a Parigi non gli rimanga. 
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La Montespan digiunava a bilancino, del che es- 
sendosi maravigliala la duchessa d’Usez, ella rispose: 
Dunque perchè fo un male , dovrei far tutti gli altri ? 
Costei non sentivasi tranquilla di sua coscienza, e 
Luigi anch’egli cominciava le sue alternative di amore 
e devozione: onde più anni durò il contrasto fra il 
dovere e la passione. 

Ispirò ella o alimentò in Luigi l'amor per la ma- 
gnificenza ; ne raffinò il gusto ottuso ; favori i gran 
letterati d’allora e il merito vero, e spesso fu autrice 
al re di eccellenti consigli. L’aver potenza su questo 
e il farne mostra, erano le compiacenze che la av- 
vincevano più che l’affetto ; onde ben dissero che la 
Vallière amava Luigi e la Montespan il re. 

Queste divennero famose col cedere ; col resistere 
un’altra, la cui vita è un romanzo. Francesca d’Au- 
bigné naque nelle prigioni di Niort, dove suo padre 
protestante era chiuso per debiti, e vi stette finché a 
tre anni fu portata nella Martinica dal padre per non 
abiurare. Ricondotta in Francia nel maggior vezzo 
della persona e dello spirito, si fe calvinista, poi per 
forza cattolica, ma essendo sprovista, gli amivi di lei 
persuasero a Scarron di cavar dalla miseria questa 
vezzosa infelice: Scarron, fatto poeta dalla gelosia, 
dai vizi storpio ed impotente , sposo non marito. 
Brillò essa nelle liete brigate che questi accoglieva, 

parlate a Novion, acciocché il parlamento si sbrighi. So che 
Montespan minacciò di visitar sua moglie; e poiché ne sa- 
rebbe capace, e che le conseguenze sarébbero a temere, io 
mi confido in voi perchè non le possa parlare. Non dimen- 
ticate le particolarità di quest’affare, e principalmente che 
esca di Parigi al più presto.— 

Lord Malden membro del parlamento e il celebre Fox so- 
stennero questi uffizi a favor di Giorgio IV, e non n’ebber 
infamia perchè a re. Vedi le Memorie di mistriss Robinson. 
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ma vogliosa di fama, usava i riguardi più grandi per 
non dar ardimento a tentativi nè motivi a maldicenza. 
Scarron morendo le disse : Fi lascio senza sostanze ; 
/« virtù non ne dà, ma però siate sempre virtuosa. Lui 
morto, spariscono i frequentatori di sua casa, lascian- 
dola ridotta alla limosina della parocchia , in una 
camera sola colla servente : pure nella difficile con- 
dizione di vedova attese a conservar la fama, idolo 
suo, fra tanti attacchi. Ella stessa scrisse: Nulla è 

più idoneo che una condotta irreprensibile Io 

non voleva esser amata da nessuno in particolare, ma 
da tutti far proferire il mio nome con lode e rispet- 
to, conseguir l’approvazione delle persone dabbene. 

Pei meriti del marito indarno gran tempo invocò 
una pensione ; onde dagli amici introdotta in vari 
palazzi, eseguiva le minute commissioni di chieder 
legna, ordinar la carrozza, vedere se davasi in tavola: 
e nella necessità di piacere, avea dovuto formarsi alla 
sciènza del mondo. Alfine chiesta dalla Montespan 
per governare i suoi spurii, ella non accettò se non 
sopra domanda del re e come figli di lui : dopo di 
che , non le increbbe assoggettarsi a tutti i tafferugli 
di una soppiatteiria , e per non arrossire quando fosse 
interrogata in società , si facea salassare : e coi doni 
reali comprò la terra di Maintenon , da cui si nominò. 

Luigi dapprima guardava in sinistro questa sac- 
cente, di cui temeva lo spirito : ma ella ingegnavasì 
di convertire e lui e la donna, e di questa reprimeva 
gli umori , onde il re le ne sapeva grado, e le cre- 
sceva confidenza. La Montespan , bellezza imperiosa 
che non sapea reggere all’aspetto della declinante 
potenza , se ne ingelosi ; mal sopportava di vedersi 
costretta a nascondere amori un tempo ostentati; 
onde rendeasi ogni di men cara al re , che ogni di 
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più stimava la Maintenon. Vero è che i rimbrotti 
della Montespan e le prediche dell’altra non distol- 
sero Luigi dall’a nereggiare la Fontanges : ma questa 
moriva, dopo sciolto il fascino della Montespan, e la 
Maintenon infine ebbe incarico di dar il congedo alla 
rivale. 

Che colpo per quella ambiziosa il dover uscire da 
una Corte splendida, ove tredici anni avea primeg- 
giato ! Rifuggi alla religione, e in un ritiro visse ma- 
cerandosi , beneficando, abbassandosi a chieder per- 
dono al marito, che glielo negò allora, come gliel’avea 
negato quando una turpe connivenza avrebbe potuto 
elevarlo. 

Luigi era già logoro di sensi, ed erasi attaccato 
alla persona un intraprenditore di bagni che sapea 
rinvigorirglieli. La Maintenon si riguardò, o volle 
farsi credere destinata da Dio a redimerlo da’ suoi 
vizi ; e di fatto seppe assicurarsene la stima a segno, 
che egli alfine la sposò, senza veruna distinzione pub- 
blica , ma con tutte le private. Servi di testimonio 
alle nozze Louvois, al quale il re giurò non pubbli- 
carle mai : talché più tardi volendo questo dichiararle, 
egli se gli buttò a’ piedi pregandolo a ucciderlo piut- 
tosto. E que’ severi magistrati e que’ prelati austeri, 
che aveano in pace sofferto gli adulterii di Luigi , 
ineffabile scandalo pigliavano al sol pensiero che sul 
trono de’ Capeti potesse sedere la moglie di Scarron, 
la compagna di letto della Ninon. 

Segreti di Stato non v’erano per lei, e nel suo ga- 
binetto si teneano le conferenze. Ai sollecitatori essa 
rispondea di non valer a nulla : facea l’insufficiente 
col re che più volte le dimandava Che ne pare alla 
vostra solidità ? ma intanto essa avea già disposto il 
giuoco col ministro per arrestare la regia volontà 
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sulla cosa o sulla persona che essa voleva. E i mi- 
nistri bisognava bene tenesser dacconto questa, che 
essendo continuamente all’orecchio di Luigi, potea 
profittar dei momenti per scassinarli. Obbligata però 
alla riserva davanti a lui , non potea mostrare salda 
volontà, e inclinava all’intrigo; ma quando egli ne- 
gava consentirle alcuna cosa, metteasi a piangere e 
s’ammalava, ed era fatto. 

La elevazione però era stata per la Maintenon un 
ritiro, non vedendo che due o tre dame e di rado, 
e pochissimi altri. Alla Maisonfort scriveva: «Che 
« non poss’io darvi la mia esperienza ! che non poss’io 
« mostrarvi la noia che divora i grandi e la fatica 
« che fanno a riempire le loro giornate! Non v’accor- 
« gete che io muoio di tristezza in una fortuna ch’era 
« follia sperare? Giovane e bella, ho gustato piaceri ; 
« fui amata da per tutto : in età più matura ho passato 
• alquanti anni nel commercio dello spirito ; salii al 
« favore, e vi protesto, cara figlia, che tutti gli stati 
« lasciano un vuoto spaventevole • (4). 

(1) Questo giudizio viene da penna clie non può essere 
sospettata di condiscendenza : « Per giudicare M. di Main- 
tenon bisogna star in guardia contro la iracondia quasi uni- 
versale degli scrittori che ne parlano. Nell’antica monarchia 
v’era una tale adorazione per Luigi XIV, che qualvolta si 
avesse un rimprovero a fargli , cercavasi volger il biasimo 
su altri. Gli Ugonotti vollero vedere in M. di Maintenon la 
loro persecntrice; i filosofi ne fecero una pinzochera; e 
Quietisti e Giansenisti le rinfacciarono tutti i loro patimenti, 
solo per non imputarne il gran re. Saint-Simon nel suo or- 
goglio di duca e pari, non sa perdonare alla vedova Scarron 
d’essere stata la donna del re di Francia: eppure guardando 
alla nobiltà, la nipote dell’amico e compagno d’armi di En- 
rico IV era meglio nata che il figlio dello scudiere di Luigi 
XIII. Nelle sue lettere la Maintenon dipinge se stessa; la 

Racc. Tom. XVII. 10 
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Luigi amava la Maintenou, amava le figlie, amava 
la nuora, ma solo per sè, e purché non scompiglias- 
sero i suoi disegni e le sue ore (1). Quanti stavangli 
attorno volea sani, gai, disposti ad ogni strapazzo al 
par di lui; nè malattia, debolezza, gravidanza, di- 
spensava le dame, le figlie, le amanze sue dal dover 
venire in abili stretti, e ballare, mangiare, scarroz- 
zare a rotta di collo, all’aria , al sole, alla pioggia , 
siccom’egli volesse. Avesse micrania o febbre, la 
Mainlenon doveva assister alla musica, dovea tenersi 
consiglio attorno al suo letto, ed egli che amava l’aria, 
spalancava le finestre. Per nessuna ragione volle dif- 
ferir una campagnata, nè dispensarne la sua predi- 
letta nuora incinta : ebbene ella sconciò, e quando fu 
annunziato alla Corte, tutti fremeano pensando non 
concepirebbe più. Al che costui (non ho coraggio di 
dir quest’uomo): E se fosse, che me ne importa a me? 
non ha già un figlio ? e se morisse, il duca di Berry non 
è già in età da moglie? Se s’è sciupata, doveva esserlo; 
e ne' miei viaggi o in quanto voglio fare, io non voglio 
esser contrariato da ragioni di medici o chiacchere di 
mammane : andrò, verrò secondo mi gira, e mi lascia 
in pace (2). Sin i cortigiani fremettero. 

Alla parte dogmatica della religione attenti più che 
alla morale, i suoi contemporanei attacqavansi alle 

modestia sua, il non pretender a veruna specie di grado, il 
riserbo, l’avversione sua per gli affari c pel credilo, l’im- 
parzialità, l’attenzione continua a non dir mai male di chi 
che fosse, contrastano stranamente coi pregiudizi, che i suoi 
nemici si sforzano di sollevar contro di essa ». 

SiSMOKDi, Hisl. Jes Francois , toni. XXVII. 187. 

(1) Scrive a Filippo V: N'aycz jamais <T attackcmcnl pcur 
personne. 

(9) Saint-Simon. 
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esteriorità, anzi che alla virtù e al dovere. 11 cristia- 
nesimo entrava nel viver d’allora come un altro ce- 
rimoniale, che aveva le sue ore fisse, che serviva a 
passare il tempo; e al pari della commedia si assisteva 
alla predica (1). Colbert era devoto; fe stampare un 
breviario per la propria famiglia, e lo recitava in viag- 
gio ; pure non esitò di levar la Vallière dal monastero 
di Chaillot per rimetterla in braccio a Luigi. La de- 
vozione nella Corte (parlo de’primi tempi) era piace- 
vole, e di quaresima si faceano concerti spirituali, ca- 
roselli, commedie co’migliori attori, spesso finendo il 
divertimento col sermone. Quando Luigi divenne 
santocchio, anche la Corte prese quell’aria, e le irre- 
golarità mascherò d’ipocrisia. 

Racconta Saint-Simon che una sola volta in vita 
Luigi perdette messa, e vi stava in ginocchio eccetto 
il vangelo, dicendo la corona, chè poco altro sapeva. 
Osservava rigorosamente il magro, e all’avvicinarsi 

(l)La Sóvigné scrive: «Il padre Bourdaloue predica; buon 
Dio! nessuna lode sarebbe pari al suo merito. — Mascaron e 
Bourdaloue mi danno a vicenda piaceri e soddisfazioni , che 
devono per lo meno rendermi santa. — lo dico un po’ di bene 
di me stessa cosi in passando; e ne chiedo perdono a Bour- 
daloue e Mascaron: tutte le mattine sento l’uno o l’altro; 
mezzo quarto delle meraviglie eh’ essi dicono dorvriano far 
una santa. — Vo a un’operetta di Molière, che cantasi in casa 
i Pclissari, musica stupenda.... Non v’è che un ballo o due 
a Parigi in tutto il carnevale; qualche maschera s’è vista, 
ma poche. Gran malinconia regna.... Il padre Bourdaloue fece 
un sermone che rapì lutti, d’una forza da far tremare i cor- 
tigiani. Giammai predicator evangelico predicò si altamente 
e sì generosamente le verità cristiane. Volea mostrare che 
ogni potenza dev’essere sottomessa alla legge, sull’esempio 
di nostro Signore che fu presentato al tempio: e ti so dire, 
figlia mia, che lo portò al sommo della perfezione, e certi 
passi li trattò come avrebbe fatto l’aposlolq san Paolo ». 
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della quaresima faceva un’ esortazione alla Corte, 
vietando dar di grasso a chi si fosse. Nel 1666, «atteso, 
che nulla può attirar le benedizioni del Cielo su noi 
e sul nostro Stato, quanto far osservare i santi co- 
mandamenti , e punir quelli che arrivano all’eccesso 
di bestemmiare, giurare, e detestare il santo suo no- 
me », e vedendo inosservati i precedenti ordini suoi, 
ne dà di più rigorosi contro chi bestemmia « o pro- 
ferisce qualsiasi parola contro l’onore della santissima 
Vergine e dei santi : vogliamo che chi ne sia convinto 
vada punito per la prima volta in un’ammenda pro- 
porzionata a’ suoi beni e all’enormità della bestem- 
mia, due terzi della quale sono applicabili agli spedali 
o alle chiese, e l’altro al denunziatore. Se ricadono, 
per la seconda, terza e quarta volta saran condannati 
a doppia, tripla, quadrupla ammenda; per la quinta 
messi alla gogna in giorno festivo dalle otto di mattina 
ali’una dopo il tocco; per la sesta, condotti alla forca, 
e tagliato il labbro superiore con ferro rovente; la 
settima, pur alla forca, e si taglierà l’inferiore; che 
se ancora si ostinassero, sarà mozza la lingua affatto. 
Quanto poi alle bestemmie enormi che appartengono 
al genere dell’ infedeltà e derogano alla bontà di Dio e 
a’ suoi attributi , vogliamo siano punite con pene più 
gravi , ad arbitrio de’ giudici secondo l’enormità » . 

Bandi severissimi mandò contro al mangiar di grasso 
nei giorni eccettuati, o ai parochi che si dispensas- 
sero dal predicare , o esigessero eccessive tasse per 
messe, battesimi, funerali. Protezione dava ai mis- 
sionari in Levante, spesso guarentendoli col titolo di 
consoli, e reclamando ad ogni violenza che lor si fa- 
cesse : ottenne una cappella pubblica pei cristiani di 
Salonichi , la restituzione della chiesa di Betlemme ; 
che i cristiani non fossero scacciati da Scio, e mis- 
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sionari potessero mettersi ad Aleppo ; altri soccorse 
per apostolare il regno di Siam. 

Ebbe per trent'anni confessore il gesuita La Chaise, 
e morto, gli diè successore Tellier della stessa compa- 
gnia, più incline al despotismo; e la gran lontananza 
in cui teneva ogni altra persona, crebbe la potenza 
che su di lui esercitavano quei che per le cose del- 
l’anima lo doveano frequentare. 

Devozione separata dalle opere è sepolcro imbian- 
cato, e la Maintenon sovente si lagna nelle lettere di 
non trovar in lui la tenerezza religiosa ch’essa pro- 
vava : t La massima pubblica e generale del padre 
La Chaise * scrive ella « si è che li devoti non son 
buoni a nulla » (1). « Prima religione di lui » dice 
Duclos « era di credere all’autorità reale. Ignorante 
in fatto di dottrina, castigava un’eresia vera o imma- 
ginaria come una disobbedienza, e credeva espiar i 
suoi peccati colla persecuzione. In fatto egli mirava 
olla disciplina e regolarità della Chiesa; e ciò che se 
ne scostava era ribellione, e perciò la puniva: avrebbe 
voluto che nessuno avesse dubbi nè entusiasmo, nè 
indagasse: esigeva regolarità di vita da quelli cui dava 
si mali esempi •. 

Eppure sotto quel despotismo consentito e rispet- 
tato, la religione sola poteva far penetrare la verità 
nelle indurite orecchie del re. Per poco che oggi 
paiano, dovean far molto senso queste parole che Bos- 
suet proferiva alla Corte quando bollivano i rancori 
colla sede pontifìzia : « 0 santa Chiesa gallicana, piena 
« di scienza, di virtù, di forza, mai, oh mai, io spero, 
« tu non proverai la sventura di separarti dalla comu- 
« ninne romana! La posterità fia che ti veda qual t’han 

(t) Lelt. 29 dicembre 1693 al cardinale di Koailles. 
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* veduta nei secoli trascorsi, ornamento della cristia- 
■ nità, luce del mondo, sempre una . delle più vive 

< e illustre parti di quella Chiesa in eterno vivente, 
« che Cristo risuscitato stabilì per tutta la terra » (1). 

E all’ambizioso monarca, pur blandendolo, sugge- 
riva altre volte la necessaria moderazione (2): « As- 
« sumete, sire, le.armi salutari di cui parla san Paolo; 
« la fede, la preghiera, lo zelo, l’umiltà; mediante 
« le quali può assicurarsi il trionfo tra le infermità 

* e i cimenti di questa vita. Arbitro dell’universo, 

* superiore fin alla fortuna, se la fortuna fosse qualche 
« cosa, più non avete a temere che un sol nemico ; 
« voi stesso, sire, voi stesso; le vostre vittorie, la 
« gloria vostra , questa potenza illimitata, si neces- 
<* saria a condur lo Stato, sì pericolosa a condur se 
« stesso. Chi può tutto, non può abbastanza; chi può 

* tutto, volge ordinariamente la sua potenza contro 

* se stesso: quando il mondo ci concede tutto, è 
« troppo diffìcile negarci qualche cosa. Ma la grande 

< gloria , la virtù grande consiste nel saper, eome 
« voi, o sire, imporsi dei confini, e rimaner nella 
« regola , quando la regola stessa par che ci ceda 

Non porta la natura del mio lavoro ch’io mi di- 
stenda su altre lettere e sui consigli ch’esso gli dava 
nell’istruzione Qual sia la devozione d’un re: ma in 
che modo conciliasse Luigi quegli scandali diuturni 
e i molti efìmeri e segreti amori, colla divozione di 
cui facea pompa, Dio sei sa. Noi ci rallegrammo al 
trovare che un povero prete negò assolvere a pasqua 
la Montespan. li re se ne irritò; chiamò il curato di 
esso, chiamò Bossuet, ma risposero aver esso fatto 

(1) OEuvrcs de Bossuet (edit. de Beaucé Rusand), tom. IV, 
p. 340. 

(2) Ib. p. 349. 
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il suo dovere; « e (racconta la Maintenon) Bossuet 
parlò con tal forza, introdusse sì a proposito la gloria 
e la religione, che il re, al quale non occorre dire 
«he la verità, levossi commosso, ed esclamò: Non la 
tedrò piti » (i). 

Bossuet fu incaricato di congedarla, e l’ottenne per 
alcun tempo. Al rigido Bourdaloue, che aveva alla 
Corte predicato contro l’adulterio e atterrito col tu es 
di David, ora Luigi disse: Padre, dovete essere ben 
soddisfatto di me ; madama sta a Clagny : ma il severo 
gesuita rispose : Dio sarebbe più soddisfatto se Clagny 
stesse a settanta leghe da Versailles. 

In fatto Bossuet scriveva al re : « Le mie inquie- 

• tudini per la vostra salute raddoppiano di giorno 
« in giorno, perchè sempre più ravviso i vostri peri- 
« coli. Vi prego d’ordinar al padre La Chaise di man- 
« darmi alcun che dello stato in cui voi vi trovate : 
■* 9 felice me se potrò udire che l’allontanamento e le 
« occupazioni cominciano il buon effetto che abbiamo 

• sperato Secondo gli ordini vostri, visito sovente 

« madama di'Montespan, e la trovo abbastanza tran- 
■ quilla. Molto s’occupa delle opere buone, e la veggo 
« molto tocca delle verità che a lei propongo, come 
« fo con vostra maestà. Voglia Dio metterle ad en- 
c trambi in fondo al cuore, e compiere l’opera sua', 
« acciocché tante lacrime, tante violenze che faceste 
« sopra voi stessi, non escano indarno » (2). 

I molti amici , a cui essa era via d’accostarsi al re 
e d’ottenerne favori , stimolarono la passione di que- 
sto ; Bossuet accorse, ma udì intimarsi da Luigi : Non 
ditemi nulla : ho dato ordine si allestisca in palazzo 

(t) Lettera alla contessa di Saint-Geran. 

(}) OEuvres de Bossuet, tom. 41, pp. 166 e seg. 
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un appartamento per madama di Montespan. In fine 
ne fu sbandita, ma potea dirsi pentimento il mutare 
amori? (4) 

Oltre le cose dell’anima, occupavasi Bossuet anelli 
dell’ interesse dei popoli, e a Luigi scriveva : « Vii 
« siete nato con un amore estremo per la giustizi», 
« una bontà e una dolcezza non mai troppo stimata : 

• in queste cose ha Dio riposta la maggior parte 4ei 

« vostri doveri 11 trono vostro è di Dio ; voi vi 

« tenete il posto di lui , e dovete regnarvi secondo le 

• sue leggi. E le leggi che vi diede sono, che la po- 
« tenza vostra non sia formidabile che ai ribaldi , e 
« gli altri possano vivere in pace e riposo, rendendovi 

« obbedienza Non ignoro quanto vi torni diffìcile 

« dar al popolo vostro tutto il sollievo che gli biso» 
« gna, tra una guerra che vi obbliga a spese cosi 
« straordinarie e per conservar i vostri alleati: ma 

c la guerra v’obbliga pure a non lasciar oppri- 

« mere il popolo, pel cui mezzo soltanto essa può 
« sostenersi. Mali si gravi che potrebbero inabissare 

• Io Stato, non è possibile sieno senza rimedio, altri* 

< menti ogni cosa sarebbe irreparabilmente perduta : 

« però i rimedi non possono rinvenirsi che eoa cura 
« e pazienza molta. Il discorrerne non è da ne; ma 
« questo so certissimo , che se vostra maestà attesta 

i 

(1) «Il posto di prccettor di monsignore avea domesticato 
Bossuet col re, che più d’una volta negli scrupoli di sua vita 
erasi a questo rivolto; e Bossuet glie n’avea spesso parlato 
con una libertà degna de’ primi secoli e de’ primi vescovi 
della Chiesa. Talor anche interruppe il corso di sue pra- 
tiche, o osò inseguire chi gli era sfuggito. Alfine fece cessar 
ogni commercio, e coronò questa grand’opera cogli estremi 
sforzi che cacciarono per sempre la Montespan dalla Corte ». 
Saint-Simon. 
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« con perseveranza di voler una cosa, se fa sen- 

« tire di non voler esser illusa su questo conto, e che 
« non si appagherà che di cose solide ed effettive , 
« quelli cui ne confida l’esecuzione si piegheranno ai 
« suoi voleri, e volgeran lo spirilo a soddisfarla nella 
« più giusta sua inclinazione. Del resto sia persuasa 
« che, per quanto buona inclinazione possano avere 
< quei che la servono a sollievo de’ suoi popoli , non 

« agguaglierà mai la sua Si ripete ai re che i 

« popoli sono naturalmente queruli, e che non è pos- 
« sibile contentarli , che che si faccia. Senza troppo 
« rimontar in su nella storia de* secoli, il nostro ha 
• veduto Enrico IV, colla bontà ingegnosa e per- 
« severante nel cercare rimedi ai mali dello Stato , 
« trovare i mezzi di render contenti i popoli, e di 
a farli sentire e confessare la loro felicità * (1). 

Intanto però qual magnifica Corte era mai quella, 
nella quale Turenne, Condé, Colbert, Vauban, par- 
tendo dalla chiesa dove Masearon e Bourdaloue aveano 
con inarrivabile eloquenza fulminato i teatri, cor- 
reano ad applaudire commossi Corneille, Molière, 
Racine; dove ne’ circoli poteansi udire le critiche 
di Boileau, le allusioni di La Fontaine, le controversie 
di Pascal e d’Arnauld, gli amari apoftegmi di La Ro- 
chefoucauld ; dove ammirare le armonie di Lulli, i 
quadri di Poussin e Lesueur, le architetture di Per- 
rault; dove per l’educazione de’ regii figli edizioni 
apposta erano provedute dai migliori eruditi, e scri- 
vevansi il Discorso sulla storia universale e il Telemaco ? 
Nei boschetti di Versailles, pieni di seduzioni e di 
voluttà, v’era Vallea dei filosofi, dove passeggiavano 
Fenelon, Fleury, La Bruyère, Pelisson ed altri, «e vi 

(1) Del 1675, OEuvres , voi. II, pp. 170 e seg. 
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si vedeva Bossuet risolvere le difficoltà proposte sulla 
santa Scrittura, spiegar un dogma, discuter un punto 
di storia o una questione di filosofia. Piena libertà vi 
regnava, di tutto parlandosi indifferentemente, senza 
impaccio nè pretensione : alle gravi quistioni di re- 
ligione e di filosofia mescolavansi riflessi sulle nuove 
opere di letteratura che occupavano il pubblico ; e 
spesso Bossuet, strascinato dal suo gusto per tutto 
ciò ch’era grande e sublime, recitava con impertur- 
babile memoria i migliori pezzi d’autori antichi e di 
moderni » (1). 

Con siffatto corteo Luigi XIV si presentò ai con- 
temporanei ed alla posterità; e sebbene que’ grandi 
uomini fossero figli della precedente rivoluzione, e 
formati tra i grandi affari, la gloria si dà a chi co- 
manda,' non a chi consiglia; e Luigi compiacevasi 
ne’ ministri, ne’ generali, negli artisti, negli scrittori 
del suo secolo, quasi fossero da lui medesimo creati 
ed emanazioni del regio suo genio; anzi ebbe a dire, 
parrebbegli rubato alla sua gloria se alcuno si segna- 
lasse senza il suo appoggio. 

Ha detto un lor nazionale che i Francesi amano 
portar la livrea; ed in tal gusto è naturale che si 
stimi chi cela indossa più bella e gallonata. Perciò 
allora si conobbe più vero che mai quel dettato Sul- 
l'esempio del re foggiasi il mondo. Enrico IV, tutto 
guerra e modi soldateschi, non poteva alla nobiltà 
ispirare le gentilezze a lui stesso ignote, ma v’intro- 
dusse il gusto della galanteria. Questa sotto Luigi XIII 
costretta a velarsi di apparenze devote, se ne vendicò 
durante la Fronda, con una pompa di scostumatezza, 
non iscompagnata da pugnali e veleni; donne di 

(1) Le Dieo. 
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gran levatura, ma libertine e intriganti, davano il 
tuono alla società, tutta frizzi e contraddizioni, e 
dove il burlesco non risparmiava le cose più serie e 
sacre, corrompendo il gusto coll’esagerazione, la 
morale col ridicolo, il buon senso colle passioni (1). 

A toglier questa scoria vennero le Preziose, le 
quali, se meritarono l’incancellabile beffa di Molière, 
vuoisi condiscendere alla povera nostra umanità, che 
non sa raddrizzare una piega senza dare nell’ec- 
cesso contrario. Rinomanza aquistarono allora le 
conversazioni che teneva Caterina di Vivonne, figlia 
d’un Pisani e d’una Savelli e vedova del marchese 
di Rambouillet granmaestro della guardaroba sotto 
. Luigi XIII. Raccoglieva essa nel suo palazzo in via 
San Tommaso del Louvre, le reliquie della Corte 
italiana di Caterina de’ Medici, e quanto di meglio 
esibiva il paese, da Richelieu, Condé, Corneille, fino 
a chi non avesse altro merito che sangue filtrato o 
ricco spirito. N’era ornamento e vita Giulia d’An- 

(1) L’importanza di Parigi fin d’allora appare dall’ istru- 
zione di Colbcrt a suo figlio pour Lieti faire la premiere cnm- 
rmssion de sa charge. Ms. à la Bibl. Royale, còte 16, n° 17: 

Paris cstant la capitale du royaume et le sèjour des reys , 
il est certain quelle donne mouvement à tnut le reste du ro- 
yaume: que toutes Ics affaires du dedans commcnccnl par elle , 
c'esl-à-dire , que tous les edits , deelarations et aulres grandes 
affaires commencenl toujours par les Compagnies de Paris , et 
soni ensuite cnvoyèes daus toutes les aulres du royaume , et que 
Ics mèsmes grandes affaires finissent aussy par la mesme ville , 
d’autant que , des lors que les volontés du roy y sont exécutées, 
il est certain qu’elles te sont partout, et que toutes les difficulUs 
qui naissent daus leur exècution , naissent toujours dans Ics Com- 
pagnies de Paris. C’ est ce qui doibt obliger mon fili à bien 
scaooir l’ordre generai de rette grande ville, n'y ayant presque 
aucun jour de conseil nix il ne soit nécessaire d'en parler et de 
faire paroistre si fon scait quelque chose ou non. 
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gennes, erede di quella famiglia, bella quanto inge- 
gnosa e colta, amante di chiunque primeggiava per 
intelletto. Regina degli ingegni, incomparabile Arte - 
tiice, essa lasciò corteggiarsi dodici anni dal duca di 
Montosier, finché avvizzita lo sposò; ed egli le fece 
omaggio d’una Ghirlanda di Giuba, ciascun fiore della 
quale era accompagnato d’una composizioncella di 
qualche valente, in lode di lei. 

Questo vi dia un saggio dell'affettazione di modi, 
di pensieri, di condotta che regnava in quella società; 
dove però secondavasi l’opera del re migliorando la 
Francia coU’appurarne la lingua e le costumanze, 
dissipar le rozzezze lasciate dai tumulti passati, in- 
gentilire gli animi e la conversazione. Le dame per- . 
tanto s’erano prefisse certe norme di parlare, non 
meno impreteribili che quelle della cavalleria : ogni 
tratto citazioni antiche e moderne (1); ai nomi di 
battesimo ne surrogavano altri, desunti dai volumi- 
nosi romanzi allora applauditi ; al vocabolo proprio 
lè circonlocuzioni (2) ; onde veniva un gergo tutto 
lor proprio, tanto che finivano per stentare a inten- 
dersi anche fra loro; e Ménage scrisse la Supplica 
dei dizionari, contro il guasto minacciato alla lingua. 

Buona parte della giornata delle dame squisite 
consumavasi allora a letto, colà accogliendo, colà 
conversando; e le novelle spose riceveano le con- 
gratulazioni in ricchi letti , circondate da vasi e 

(1) Lamentandosi Mignard che sua figlia non avesse me- 
moria, Beata voi , esclamò Ninon, giacche non citerà. 

(2) Secondo Molière, invece del valletto diceano il neces- 
sario; le sedie erano le comodità della conversazione , e diceano: 

« Non siate inesorabile a questa seggiola che vi tende le 
braccia»; oppure: Altachez sur ces gans la rcflexion de votrc 
odorai. 
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aromi. Anche nel palazzo Rambouillet la dama del 
luogo riceveva il nuovo adepto nella camera del genio; 
d’introduzione servivano un rondeau, un enigma, un 
viglietto tutto quintessenza di spirito; Y alcolista in- 
troduceva sin nella ruelle il fortunato, il quale da 
quell’istante diveniva prezioso, e preziose le parole 
che gli stillavano di bocca. Epigrammi, sonetti, vi- 
gliettini, motti arguti n’erano il pascolo; doveasi sa- 
per tutto (1) e conoscere il fondo delle cose (2), 
studiato o no che s’avesse. Come vestigio della ca- 
valleria, solevasi ancora confidare i giovani a qualche 
dama : e qui pure ogni dama sceglieva un prediletto, 
cui prodigava titoli e dimostrazioni, ma nulla più; 
giacché la minima idea carnale, com’esse dicevano, 
bastava per isbandire da quell’Olimpo; sempre aveano 
in bocca la parola obscénité ; e dicevano incanagliarsi 
lo scendere a brigate meno squisite. Voiture, che 
tante lettere infervorate scrisse a Giulia d’Angennes, 
avendo un giorno osato baciarle il braccio, corse 
rischio d’eterna disgrazia. 

Ivi dunque l’egoismo prendeva maschera di sen- 
timento più o men falso; ogni inezia aquistava im- 
portanza : due righe di letterina, un motto felice, 
erano ripetuti, commentati, imitati ; un madrigale di 
La Sablière, una quartina di Benserade salutavansi 
come un gran fatto; e di mollissime fra quelle dame 
si hanno le memorie o le vite. Artenice vi compariva 
or da Diana, ora da Amazone : un giorno sull’alto 
d’uno scoglio, cinta di ninfe colle lire e le ghirlande 
e in leggero vestimento, per ricevere un druido, cioè 
un vescovo. 

(1) Les gens de qualitè savent tout sans avoìr rien appris. 
Molière. 

(2) Savoir le fin dcs fins. 
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Eleganti piaceri, discreta devozione e un resto di 
opposizione servivano a diffonder la grazia e l’ele- 
ganza perdute, come i saloni della Stael e della Ré- 
camier dopo la rivoluzione. A quei piaceri dello 
spirito accorreva quanto di meglio avesse la Francia; 
Voiture vi disputava se dire muscardin o muscadin , se 
sbandire o no la congiunzione cor; Corneille vi leg- 
geva timidamente il Cid o il Poliutto', Molière sentiva 
rinascere le proprie forze quando colà una voce gli 
gridava Coraggio: questo è vero comico ; Bossuet di 
sedici anni vi declamava a tarda notte il suo primo 
discorso ; e il motto di Voiture Non ho mai sentito 
predicare nè sì presto nè sì tardi, serviva a renderlo 
famoso. In quei circoli si leggeano ['Atalia di Bacine 
o l’ultimo sonetto di Benserade, le prediche di Bour- 
daloue o le massime di La Rochefoucauld, e se ne 
librava il inerito, e que’ giudizi passavano per irre- 
fragabili, e formavano il fondo di quelli che Boileau 
eternava nella sua Arte poetica. 1 gentiluomini do- 
veano aspirare anch’essi a questo modo di figurare, 
e trascendere ai dotti coll’affettare di saper ogni cosa 
senza averla imparata. Era dunque l’affettazione che 
precedeva il retto gusto ; e questo desiderio di farsi 
notare per spirito coltivato faceva inclinare verso 
l’istruzione e la grazia, fin allora inusate alla nobiltà. 

Venne poi la Corte, e sull’esempio di questa tutto 
Corte fu pieno di amori e devozione, d’eroismo e lettera- 
tura. La fede coniugale fu beffata nelle commedie di 
Molière e scandolezzala dall’esempio del re che il 
disordine ammantava di nobiltà; e dopo ch’egli pose 
in vista i suoi bastardi, a Versailles corsero i bastardi 
di tutti i principi. 11 cortigiano era prodigo in giuoco, 
equipaggi, caccia, lusso ; sprecava con spensieratezza 
e facendo chiasso, ove l’avarizia sarebbe stata la 
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colpa nien perdonabile ; e non volgea gli occhi che 
al re. Eppure, carichi di trine e fronzoli, correvano 
a farsi ammazzar come eroi; la gioventù cominciava 
sua carriera fra le armi come fossero una festa ; por* 
tavansi libri al campo, e dalle tende uscivano Saint- 
Evreroond, Cartesio, Vauvenargues, Bussy detto il 
Petronio francese (1); fra i pericoli de’ bombarda- 
menti d’Algeri, delle battaglie sul Reno, delie mine 
di Candia, lo spirito francese lanciava arguzie, e si 
moriva celiando. 

Alla Corte, ove sotto il fasto universale dimenlica- 
vansi le distinzioni (2), gli uomini medesimi compa- 
rivano iAbellettati, carichi di recami e di nastri, 
con spada elegante al fianco, con atteggiamenti com- 
passati (5) ed enormi parrucche. Per allusione ai 

(1) Nella sua Storia amorosa delle Gallie rivela i disordini 
della Corte: per essa fu bandito. . 

£2) Lo splendido vivere d’allora non era riservato a po- 
chi , giacche la Maintenon nel 1680 calcolava che suo fra- 
tello con 9000 lire potrebbe toglier a pigione una buona 
casa a Versailles, avere dieci servi, quattro cavalli, due coc- 
chieri, un buon pranzo oggi giorno. 

(3) Il Marino, che onorato in Francia di quelle generose 
accoglienze che s’accordano alla ciarlataneria e negansi al 
merito, ripagava con bullonerie gl’immeritati onori, descrive 
col pennello del Callot il vestire bizzarro, le terribili follie, 
le mutazioni perpetue, le incessanti guerre civili, gli eccessi 
smisurati, le zuffe, le liti, le violenze, gl’imbrogli che dovreb- 
bero distruggere e invece sostengono la Francia. Le donne 
vi fan da uomini, gli uomini da donne; queste reggon la 
casa e lutto, questi usurpano la galanteria, la pompa, l’ele- 
ganza femminile. Quelle studiano di sembrar pallide come 
avesser la quartana, e mettonsi mosche e impiastri sulla fac- 
cia, e sui capelli una farina che le fa parer vecchie tutte; 
cingonsi di cerchi da botte, per cui occupano grande spazio. 
Gli uomini, anche in freddo stridente, vanno in camicia. 
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libri più grandi, chiamavansi in-folio quelle cascanti 
a rìcci sulle spalle e sul petto , introdotte dall’abate 
De la Rivière nel 1650. Quelle da corte pesavano 
fin due libbre e mezzo, preferendosi i capelli biondi 
che si pagavano da cinquanta a ottanta lire l’oncia ; 
e talvolta una parrucca valeva tremila franchi. Pen- 
sate quanto il mantenerla ! (1) 

Anche le donne ne sfoggiavano di amplissime (2), 

sebben sotto tengan un abito; sempre stivali e sproni, sebben 
non abbiano un cavallo in scuderia; galli in ciò, cardinali 
nel resto, colla cappa e il giustacore rosso; poi mille colori, 
come una tavolozza da pittore, e pennacchi più lunghi che 
code di volpe, e in testa un’altra testa che chiamano parrucca. 

Se mi vedeste! soggiunge: Le mie brache, a fatica tenute 
sui fianchi, lasciano sporger la camicia; due aune di mer- 
letto vi vollero per coprirmi le gambe sin a mezza la polpa; 
la testa, in mezzo a un bacile di mussolina intirizzita, rimane 
come di stucco. 11 mio cappel di Lione di feltro bruno, fa- 
rebbe ombra al re di Marocco, ed è più puntuto che un 
campanile: del resto qui lutto è puntuto; cappello, giubba, 
stivali, pettinatura, cervelli, e fin i letti delle case. I gen- 
tiluomini passan di e notte a spasseggiare, e per una mosca 
che vola sfidansi a battaglia. Fra amici si fan tante cere- 
monie, che bisogna andar dal maestro di ballo per tirar una 
riverenza, e la conversazione comincia con un balletto. Le 
donne non si fan riguardo di ricever baci in pubblico, e il 
pastore può dir il suo cuore alla ninfa senza sconcio. Giuo- 
chi, balli, festini, conversazioni, mascherate dappertutto, e 
buona tavola; l’aqua si vende come i capperi e il formag- 
gio; e i fruiti costan un occhio. Il vino scorre a torrenti, 
e sempre s’ha in man la bottiglia. 

(1) Federico Guglielmo di Prussia pose una tassa sulle par- 
rucche, il cui minimo era mezzo scudo, e andava crescendo 
secondo il grado di chi la portava. Ciò causava gravissimo 
imbarazzo, onde fu mutata in una tassa sovra i fabbricatori 
e venditori; indi si tornò a quei che la portavano, dividen- 
doli in cinque classi. 

(2) La Sévigné lodava a sua figlia certe acconciature men 
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quando nel 1714 due signore inglesi presentaronsi 
per vedere Luigi XIV cenare a Versailles. Fu uno 
stupore, un susurro de’ cortigiani al vederle pettinate 
basso: ma il gran re, uditone la cagione, le fece av- 
vicinare, e belle essendo e ben fatte, le lodò, sog- 
giungendo che, se tutte le dame avessero senno, si 
pettinerebbero al modo eguale. Tanto bastò perchè 
tutta notte le donne lavorassero a far abbassare le 
loro parrucche, levandovi due dei tre palchi, e tutto 
il 01 di ferro che le sosteneva ; e comparvero alla 
messa con un piano solo. A stento poteano elle tener 
le risa nel vedersi l'una l’altra in quell’acconciatura 
che parea stranissima perchè nuova; ma il gran re 
le lodò, nè di più ci voleva perchè, quante v’avea 
teste femminili a Parigi, si umiliassero all’egual livello. 

11 rumore destato dalla pettinatura delle Inglesi 
avea tolto di por mente a un’altra novità del loro ab- 
bigliamento ; ciò erano enormi cerchi di balena che 
ne sostenevano le sottane. Al comparir loro alle 
Tuileries vi si badò, e tanta ressa si fece attorno a 
loro, che per forza di sergenti dovettero ripararsi. 
Quest’avventura ne fe parlare, e le dame comincia- 
rono a portar guardinfanti in camera, dicendo tro- 
varsene assai bene in quell’estate cosi calda (era il 
1716); e poiché non ardivano di giorno, andavano 
a passeggio sulla sera, schivando d’entrare per le 
porte ordinarie. Cosi cominciò il bel mondo ad av- 
vezzatisi, massime che esse ed altre ne predicavano 
la comodità , e la moda diventò universale. 

Il presidente di Mesnières, dal quale togliamo que- 
st’istoriella, soggiunge che al suo tempo (1755) le 

voluminose, ma tornea non le noccssero ai denti! Molte apo- 
plessie allora altrikuironsi alle parrucche. 

Racc. Tom. XVII, 11 

\ 
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la 

Sérigaé 


più modeste avean tre aune di circonferenza, e dieci 
aune di stoffa di seta andavano in una sottana: altri 
guardinfanti chianiavansi giansenisti, perchè davano 
soltanto al ginocchio (1). 

Come quest’addobbo è il carattere esteriore di quel 
tempo, cosi l’intimo si ravvisa nello spirito di con- 
versazione e di società, che dà il fino latto della vita 
e delle cose, il sottile intelletto delle convenienze e 
del ridicolo, la squisitezza del parlare ; e che anima 
la letteratura d’allora, espressione degli uomini e del 
mondo; tanto che non avriano potuto nascere altrove 
la Sévigné, Molière, La Fontaine. 

Ritratto di quella società cortigiana ci fanno tante 
memorie di contemporanei, non essendovi personaggio 
sul quale non corrano moltissimi aneddoti, raccolti 
anche negli Ana , stillato dello spirito. Sovra gli altri 
è memorabile Maria di Rabutin figlia del barone di 
Chantal, spadacino famoso che lasciò la santa mensa 
il giorno di pasqua per servir di padrino, e un cui 
figlio restò ucciso in duello. Sposata al marchese di 
Sévigné, esclamava : Sévigné tni stima e non mi ama; 
io amo lui e non lo stimo ; e Ménage le diceva : La 
peggior disgrazia che potesse accadere al signor di Sé- 
vigné fu di sposarsi, giacché tutti esclamano, « Peccato 
che una tal donna toccasse a un tal uomo ». Perito 
egli pure in duello per un’epicurea, Maria restò ve- 
dova giovanissima, piena di brio, di coltura, con 
quell’espansione di carattere che non è segno di poco 
discernimento , ma di costituzione fredda , amata 
senza riamare, e avendo l’orgoglio delle virtuose, di 
far nascere passioni senza volere parteciparvi; cor- 
teggiata dal dotto Ménage che per lei compilava 


(1) Le Noir, Mvsie des monumens francai s. 
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madrigali italiani, dal poeta Benserade, dal finanziere 
Fouquet, disposto a cangiarsi in pioggia d’oro, dal 
principe Conty. Ménage, che n’era stato amante, poi 
il confidente, diceva : Dopo essere slato il vostro mar- 
tire, ora sono il vostro confessore. Ed ella: E io la 
vostra vergine. Colla celia si sottrae alle seduzioni più 
raffinate di Bussy Rabutin e di Saint-Evremond ; col 
buon senso si preserva dalle sofisterie triviali e ca- 
ricate del bel mondo ; ammira la Scudery, ma scrive 
naturale lasciando la briglia sul collo alla sua penna, 
che però mostra quanto fosse abituala al parlar ele- 
gante; apprezza la Maintenon, ma ne evita e le galan- 
terie e la santimonia ; educata a sentimenti religiosi, 
pure legge Montaigne e Rabelais ; rimpiange Retz e 
Portoreale, onde non si lascia abbagliare dallo splen- 
dore del gran re ; imparò dai Giansenisti a piegarsi 
ai decreti della providenza senza nè lagnarsi nè in- 
dagare; ama la campagna, benché allora fosse così 
scarso il sentimento delle bellezze naturali, del fan- 
tastico, del silenzio ; e sapendo invecchiare benis- 
simo, sul ritiro de’ suoi tardi anni incide Santa libertà. 

Altra passione non ebb’essa che l’amor per la figlia, 
la più bella figlia di Francia , com’essa diceva. Per 
questa Si pose ne’circoli, per questa divenne autrice; 
i motti di essa ripete; sol per riguardo di essa mol- 
tiplica officiosità ai visitanti ; poi separatasene per 
darla sposa al signor di Grignan, consolò la lonta- 
nanza con una corrispondenza non più interrotta, 
contando le ore del corriere, guardando se viene, 
immaginando guai se ritarda; e i giorni che non 
aspettava lettere, consumando in aspettar quelli ove 
ne riceverà (1). In tale commercio epistolare, con 

(1) Sotto Luigi XIV si cominciarono a violare le lettere 
alla posta. 
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dolce confidenza e casta tenerezza dipinge la propria 
vita, le abitudini, le letture, e i capricci della società 
fra cui viveva, con tanta maggior naturalezza, in 
quanto mai non pensò a farne un libro ; sicché il 
suo gran vezzo fu d’esser sempre vera, eco fedele 
delle opinioni correnti, cui riceveva e trasmetteva 
con grazia inarrivabile. 

G sebbene sovra istantanee importanze, sono oggi 
ancora lette e rilette per quella deliziosa mistura di 
tutti i toni e sentimenti, queirimmaginazione calma 
insieme ed animata, quell’accordo dello spirito col 
sentimento, della dolcezza colla forza, dell'ingenuo 
col sublime, con cui ci presenta in atto la società 
d’allora, mobile e vivace, il fervor religioso e la fri- 
volezza mondana, le feste e il duolo della Corte. La 
gioventù non aveva dimenticato ancora le orgie del- 
l’età precedente, ma copriva di vernice elegante il 
vizio e la vita di spensieratezza e di cicaleccio. Le 
parentele, gl’interessi e le fazioni comuni restringe- 
vano i nobili, rendendoli intimi fra loro, e superbi 
verso i popolani, giacché una profonda distinzione 
allora sussisteva fra la Corte, come dicevano, e la 
società ; ciascuna professione portava abito distinto; 
la veste nera più o men lunga dei professori, ma- 
gistrati, medici, mercanti , li discerneva dai cor- 
tigiani che l’aveano corta e ricca; come dall’aria 
scorgevasi in questi l’abitudine del comandare, in 
quelli dell’obbedire: un artigiano non avrebbe potuto 
vestir panno come il borghese; nè il borghese la 
seta, riservata all’uomo di garbo; all’artigiana eran 
vietate le vesti di taffetà, proprie delle cittadine, che 
alla lor volta non dovean usurpar il velluto alle 


donne distinte. 

Scomparse le Preziose, non era arrivata per anco 
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la conversazione severa regolata da Fontenelle, nella 
quale era un pensiero, un’ occupazione il venir a 
mormorare o a discutere di scienze. Passion domi- 
nante era il chiaccherare, le conversazioni infinite , 
come dice la Sévigné; e cura suprema il non la- 
sciarsene mancar materia, e dar valore alle cose più 
minute, per pretensione più che per cuore. Lo spi- 
rilo era dunque carissimo , accarezzato il talento ; 
amavasi il frizzo, e non potendo o non osando av- 
ventarlo al governo, bersagliavansi gli scandali della 
Corte. 

Che se la Sévigné parla più frequente coirinteiletfo 
che col cuore, anche in questo essa ci è specchio di 
quella società. Fila ride della sanguinosa insurrezione 
dei Bretoni, e scherza sull’inruotare che si fa i vinti ri- 
belli; bersaglia il suo amico Vivonne, l’eroe di Mes- 
sina, e racconta alla figlia in confidenza , che mori 
marcio del corpo come dell’anima (1). Sente che 
Bossuet rinunziò il vescovado cui non poteva atten- 
dere, e si contenta d’una scarsa abbazia f esclama : 

Oh il pover uomo ! Quand’esce la sua Esposizione 
della fede, scrive alla figlia : « M’ han detto che Bos- 
c suet fece un libro ove assicura che, purché si 
« credano i misteri , basta ; e disapprova tutte le 
< sottigliezze del Santissimo Sacramento che non 
« son che eresie. Ecco il caso tuo *. 

La religione insinuata ne’ primi insegnamenti vi- Coover_ 

(1) Era fratello della Montespan, e Luigi l’ebbe caro per 
le arguzie sue, lo fe maresciallo, e regalò un milione a suo 
figlio quando si ammogliò. Gli chiedeva un giorno a che 
serve il leggere. Sire, rispose, la lettura fa allo spirito quel che 
alle mie guancie le vostre pernici. Era stranamente grasso, e la 
Sévigné l’indica col nome poco garbato di Gi'oscrève. 
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veva in fondo ai cuori ; e molte anime sentivano 
bisogno di credere seriamente, nè l'Inghilterra aveva 
ancora mandato la moda di quel che dissero franco 
pensare. Pertanto voi vedete Bossuet diffondersi a 
lungo sugli ultimi istanti de’ personaggi che loda, 
massime il Condc ; Fontenelle istesso, recitando gli 
elogi degli accademici man mano che morivano, e 
•lavanti a un consesso profano, mai non tace il modo 
con cui adempirono gli ultimi doveri religiosi. 

Spessissimo poi si vedevano le persone, dalla vita 

0 dissoluta o dissipata, raccogliersi a Dio, giacché i 
traviamenti venivano da foga di sensi, senza traver- 
sare il gelo del razionalismo e del sarcasmo. Par- 
lando di Portoreale, ci ricorreranno frequenti esempi 
in gente di merito e di qualità, ridotte nel chiostro 
e nel ritiro. Qui ci giova memorare Anna di Gon- 
zaga, principessa Palatina, attrice primaria nella 
Fronda, e che poi ristrettasi a Dio, meritò gli elogi 
funebri di Bossuet. 

La Sablière, una delle più spiritose cittadine d’al- 
lora, rubava i marchesi al mondo elevalo per trarli 
al suo circolo ; notando un errore di scienza e di 
lingua in Boileau, meritò il costui sdegno sfogato in 
una satira ; protesse generosamente La Fontaine; e 
rimproverandola un grave parente perchè ogni tratto 
cambiasse amoretti, soggiungendole che almen le 
bestie non amano che una volta l’anno, ella rispose: 
Appunto perchè son bestie. Anch’essa al fine si rifuggì 
nella devozione e nell’assistenza de’ poveri, e scrisse 

1 Pensieri cristiani, che bene compaiono tra le molte 
opere pie di quel secolo. 

Anna Genoviefia, sorella del gran Condé, tratta 
la Lon- al meditare dalle prime sventure di sua famiglia, 
satv,ll ‘’ calda di sentimento e di curiosità, stabilì farsi mo- 
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naca : e quando sua madre volle invece portarla a 
un ballo, essa vi comparve bellissima del corpo e 
del vestire, ma sotto di questo ascondeva il cilizio. 
Inutile difesa contro le attrattive ! alle quali essa 
cedette e troppo: divenne l’ ornamento del circolo 
Rambouillet, ove le erano tributati i sospiri dei ga- 
lanti, gli omaggi dei poeti, le lusinghe de’ magnati 
in toga o in porpora. Nel rinascente bisogno d’e- 
mozioni, variò d’amori; sposossi al duca di Lon- 
gueville , poi lasciollo , indi viaggiò pel regno a 
raggiungerlo, per coprire, non la sua virtù, ma la 
reputazione, ed ottenendo omaggi più che una re- 
gina. Neppure la maternità l’aquetò, ed ebbe me- 
stieri di tutti gl’intrighi della Fronda per evitar la 
noia. A talento ella moveva il principe di Conty e 
il gran Condé suoi fratelli e il medesimo de Retz: 
dal popolo è levata alle stelle ; dirige i combattenti 
nelle barricate e negli assedii, stipula da pari a pari 
con Anna d’Austria una pace in cui fa dar governi 
ai suoi fratelli, un ballo per sé. Ma repente cam- 
biata fortuna, ella è costretta errare incognita fin- 
ché raggiunge il mare; trova Turenne e con esso 
l’antica sua prosperità ; decide ancora delie sorti di 
Francia; è proclamata innocente dal parlamento, e 
non rea se non di leso amore. 

Eppure tra quel delirio d’ambizione e di voluttà, 
tornavano i serii pensieri della gioventù ; e alla 
badessa delle Carmelitane, scriveva : « 11 più ardente 
< mio voto è di veder finita questa guerra per ri- 
« fuggirmi presso di voi , e finir la vita lungi dal 
■ mondo. Ma non posso farlo prima che la pace non 
« sia conchiusa. Non pare mi sia data la vita che 
« per farmene sentire il peso e l’amarezza. Quanto 
« mi attacca ad essa è rotto o piuttosto calpesto. 
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« Scrivetemi frequente, e mantenetemi nel disgusto 
« che provo per questo terrestre pellegrinaggio » . 

Ella corteggiata , ella applaudita , ella il primo 
personaggio di Francia! E a trentaquattro anni si 
ritira ; torna al marito perdonando e perdonata ; 
alla morte di lui spende moltissimo in carità, per 
ristoro dei mali causati durante la Fronda ; libera 
novecento imprigionati per debiti ; mille persone 
erano iscritte sul ruolo delle sue carità; e accettata 
come espiazione la cattiva fine de’ suoi figlioli, lascia 
ai posteri un monumento d’edificazione nelle lettere 
e nelle memorie sue. 

Vedemmo pure la Vallière espiare in un chiostro 
l’aver troppo amato. La Montespan fabbricò una 
bella casa di figlie di San Giuseppe per istruzione 
delle fanciulle, ove si ritirò dopo scaduta. Per no- 
bile emulazione la Maintenon preparò quella di San 
Ciro a nobili povere com’ella era stata, e morto il 
regio marito, ella vi si chiuse pel resto di sua vita. 
All’awicinarsi poi della pasqua, tutti soleano rac- 
cogliersi al ritiro , come diceva la Sévigné , « ad 
annoiarsi per amor di Dio ». 

Ecco come può spiegarsi , in mezzo a quel fasto 
dissipato, l’ interesse che si prendeva alle quislioni 
della Grazia, al misticismo della Guyon e all’amor 
puro di Fenelon; e come le Provinciali di Pascal 
poterono divenire libro di moda. 

Eppure fra tanta raffinatezza, il buon tono tolle- 
rava alcuni vizi turpi, perchè la morale pur troppo 
secondò sovente o l’imperio della moda o le distin- 
zioni sociali. Non disonorava l’usare scroccherie nel 
giuoco, di cui la passione divenne dominante dopo 
il Mazarino ; un nobile non traeva infamia da pro- 
cessi per ratto, per violenze; il caricarsi di debili 
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e fallire, e frodar la taglia, pareva disinvoltura ; e 
Luigi aveva ogni tratto o a dar lettere di proroga, 
o a pagar debiti a quelli che a lui ricorrevano (1). 
Egli stesso giocava di grosso, di grosso le sue figlie, 

(1) Il giuoco forniva anche occasione di famose genero- 
sità. Voiture perde in una sera millequattrocentò luigi, e 
mancandogliene dugenlo a compier la somma, scrive a Co- 
star: «Vi prego mandarmi al più presto dugento luigi, che 
mi occorrono per compir i millequattrocentò che ho perduti 
ier sera. Sapete che giuoco non men sulla mia che sulla 
vostra parola. Se non gli avete, cercateli in prestito; se non 
travate chi ve li presti, vendete ciò che vi capita, ma ci 
vogliono assolutamente. La mia amicizia parla cosi impe- 
riosa perchè è forte, la vostra ancora debole direbbe: Vi 
supplico di prestarmi dugenlo luigi se potete senza inco- 
modo. Perdonate se vi trailo cosi liberamente ». 

Costar, altro famoso bello spirito di quel tempo, rispose: 
«Non avrei mai creduto goder tanto piacere per si poco 
danaro. Poiché giocate sulla mia parola, terrò sempre un 
fondo per farle onore. Inoltre v’accerto che un mio parente 
ha sempre mille luigi di cui posso disporre come se fossero 
nel nostro scrigno: con ciò per altro non vorrei esporvi a 
qualche perdita ragguardevole. Un amico diceami ieri, che 
l’ex suo avere era stato il miglior amico che trovasse al 
mondo; custodite adunque il vostro vi rimando la vostra 
obbligazione, meravigliandomi che operiate così con me dopo 
quel che l’altro giorno v’ho visto operare con Balzac ». 

Balzac avea mandato a chiedere quattrocento luigi a Voi- 
ture in prestilo, il quale, contatili al servo, sotto l’obbli- 
gazione scrisse: «Io sottoscritto confesso dovere a Balzac 
ottocento scudi pel piacere che m’ha fatto di cercarmene 
quattrocento». Un’altra volta il marchese Pisani avendo per- 
duto tutto il suo e il bagaglio giocando all’assedio di Thion- 
ville, Voiture gli mandò cento doppie con questo biglietto: 
«Immaginandomi che, come io ho giocato per voi a Nar- 
bona, cosi voi abbiate giocato per me a Tbionville, e in 
nome mio abbiate raddoppiato la posta, vi mando cento dop- 
pie, in isconto della perdita che possiate aver tétta per me ». 
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e più 11 fratello e il delfino. Dopo che sottenlrarono 
gli scrupoli, le dame, nel congedo, faceansi regalo 
di ciò che aveano perduto, quasi volessero illudere 
Dio e la coscienza. Cosi scrocchi e banditi per fal- 
sarii , entravano nella società , ben ricevuti perchè 
cinici e giocatori. Altri cercavano danaro col solle- 
citare i beni de’ confiscati o dei suicidi , o denun- 
ziare il maltolto ; e al galant’uomo si surrogò l’uomo 
galante. 

La conversazione colle donne diede la frivolezza; 
lo spettacolo del disordine non eccitava vigorosi 
dispetti d’anime oneste, ma una certa indifferenza 
di principii, dubbio sulle opinioni venerate, celia, 
cinismo: e la vanità facea soccombere più donne 
cbe non l’inclinazione dei sensi. 

La nudità delle espressioni in Molière Indica co- 
stumi rotti ; la galanteria vi è un giuoco irrepro- 
vevoie; nell ’ Anfitrione è scusato, anzi giustificato 
l’adulterio, e indicate le intimità del talamo: diri- 
gendo poi i colpi , non contro la galanteria , ma 
contro la devozione, egli favoriva la corruttela, dando 
per ipocrisia il non secondarla. La Rochefoucauld 
trovava « esservi poche donne oneste che non sieno 
stanche del loro mestiere »; La Bruyère che • molte 
donne non son designate meglio coi nome de’ ma- 
riti cbe con quel degli amanti >, e che .« i devoti 
diverrebbero atei sotto un re ateo ». Alla fine del 
regno di Luigi XIV tanto era proceduta la corrut- 
tela che s'avea nausea delle donne, e Bourdaloue 
dovea fulminare un vizio « che la santa Scrittura 
vuol che neppur sia nominato », e al quale tennero 
dietro amori simili nell’altro sesso. 

Pertanto divenne famosa Ninon de Lenclos. Bella 
nìood di quella bellezza che non soccombe agli anni , 
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educata squisitamente sui migliori autori , danzava 
come una Grazia, suonava come una Musa; argu- 
tissima nel trovar il ridicolo, di carattere facile ed 
eguale, divenne ben presto l’ammirazione della cit- 
tà. Suo padre, gentiluomo della Turena , la educò 
ne’ principii d’un largo epicureismo, e sul Ietto di 
morte le avea detto : Profittate il'un tempo prezioso, 
e non siale scrupolosa sul numero, ma sulla scelta 
de’ vostri piaceri. Tali insegnamenti, alimentati da un 
temperamento caldo, fecero che riguardasse l’amo- 
re , non come sentimento, ma come sensazione, e 
che non dee lasciare nè pentimento nè riconoscenza. 
A quindici anni fatta padrona di sè, colloca a vi- 
talizio i suoi averi per assicurarsi una stabile en- 
trata, ricusa ogni legame di matrimonio o di carica, 
fatta superiore a tutte le decenze di sesso e di uso, 
non pensa che alle voluttà, a godere le adulazioni 
dei mille adoratori, e ricompensarli con favori facili, 
eppure ambiti, e pure non vili. La via delle Tour- 
nelle dov’essa abitava, facea strano contrasto colla 
morale severa di Portoreale e col lambiccato pla- 
tonismo della società Rambouillet. Professandovi in 
teorica e in atti l’ epicureismo , risuscitato da Gas- 
sendi, essa avvicendava gli amanti, abbandonandosi 
a ciascuno coll’impeto di una passione unica, per 
mutarla ben presto in un’altra : a taluno scriveva : 
Spero amarti per tre mesi ; quest’ è per me V eternità: 
al soppiantato annunziava lealmente che il suo regno 
era finito , un regno che nessun assumeva se non 
colla certezza della breve durata; gli amanti dis- 
gradati convertiva in amici, e fedelissima in questo 
sentimento più pacato, gli aiutava , soccorreva , ne 
promovea gli onori o gl’ impieghi. La Chàtre volle 
aver da lei un viglietto, ove gli protestasse che 
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eternamente e lui solo amerebbe : ella glielo scrisse ; 
poi tra breve in braccio d’ un altro esclamava ri- 
dendo; 0 il bel viglietlo che La Cliàire custodisce ! 
Trovatasi madre, gli amanti decidono coi dadi una 
paternità che ella medesima non può assicurare. 
Mentre in casa Rambouillet stillavansi le frasi, at- 
torcigliavansi le idee, ivasi in caccia di complimenti 
esagerati, dalla Ninon tutto era naturale, tutto gra- 
zie ignude, nulla d’accademico, nulla di fìsonomie 
contrite ; ma vi s’ imparava a toglier il nome di 
delitto agli errori dolci , e chiamar piaceri i vizi 
delicati. Distingueva gli amanti in pagatori, martiri 
e favoriti : pure raramente doni accettava, e tanto 
meno da quelli a cui s'era data. 

Parea pregio 1’ esser ammesso a’ suoi circoli per 
compier la propria educazione, ed aquistar il tono 
dell’ elegante società. Le madri ambivano di farle 
accettare i propri figlioli; dame di reputazione schi- 
filtosa, quelle medesime spigolistre ch’ella chiamava 
le gianseniste dell'amore, se le professavano amiche; 
la Maintenon che n’era stata protetta nell’umil for- 
tuna, nella sublime tentò tirarla alla Corte ; Cristina 
di Svezia professò, nessuna Francese esserle piaciuta 
quanto l’ illustre Ninon ; e fe di tutto per menarla 
seco a Roma. 1 più eletti ingegni dimezzavano con 
lei gl’incensi bruciati a Luigi; Molière la consultava 
su’ suoi lavori , e dalla lunga esperienza di essa 
traeva caratteri e scene; e la contessa d’Olonne 
rinomala per bellezza e gran numero d’amanti, la 
contessa di Suze lodata per elegie, il poeta Waller, 
la signora di Mazarino, la Mancini, lo spiritoso Saint- 
Evremond , l’ arguto La Rochefoucauld disertato 
dall’antica società, come la romanziera madama La 
Fayette , Gourville ed altri , offrivano omaggi alla 
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« novella Aspasia , Taide novella ai facili sapienti 
della gallica Atene ». 

Sciolta infatto di religione quanto nella morale , 
invano e Gesuiti e Portorealisti cercarono guada- 
gnarla; ella si ridea di molinisti e di giansenisti die 
contendeano l’anima sua, come gli amanti il corpo; 
pure diceva a Saint-Evremond : Ringrazio Dio tutte 
le sere pel mio spirito, e lo prego ogni mattina a 
preservarmi dalle imprudenze del mio cuore. 

Così continuò fin a nonagenaria vecchiaia senza 
perdere nè lo spirito, nè gli amanti ; per sottrarsi 
alle insistenze d’ un giovane innamorato , dovè di- 
chiarargli coni’ ella fosse sua madre , ed egli le si ’ 
uccise sul petto. 

Ciò che ancor più fa senso tra que’ raffinamenti 
è la frequentissima menzione di tossici, di astro- 
loghi , indovini. Enrichetta d’ Inghilterra maore 
avvelenata; avvelenati si dissero i due delfini* la 
duchessa di Borgogna, Louvois, altri ed altri. 

La marchesa di Brinvilliers amò il giovane Saio- u bhd- 
te-Croix, il quale, per istanza del marito, posto vlU,e " 
alla Bastiglia, vi conobbe un tal Esili italiano, che 
diceasi aver a Roma fatto perire cencinquanta per- 
sone sotto Innocenzo X. Da lui Sainte-Croix imparò 
l’arte dei veleni, e uscito, insegnolla alla sua in- 
namorata, che stabilì far morire tutta la sua fami- 
glia per sposare il drudo. Fatte sue prove sopra i 
malati dell’ospedale , cui recava biscotti , uccise in 
pochi anni due fratelli , una sorella , il padre ; il 
marito non potè , perchè gli dava antidoti Sainte- 
Croix, risoluto di non sposare questa scellerata. Le 
memorie dei tempi aggiungono che ella , avendo 
udito d’una fanciulla chiusa per forza in monastero, 
le promise soccorrerla , e subito i genitori di que- 
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sta perirono. Sainte-Croix nello stillare veleni restò 
soffocato, e gli si trovò una cassetta, designata come 
della Brinvilliers , piena di veleni e di lettere, fra 
cui una confessione generale della propria vita. Fu 
<676 dunque decapitata ed arsa, e inruotato un valletto 
del Sainte-Croix, sospettato complice (4). 

Non per questo cessarono gli avvelenamenti; e le 
rivelazioni fatte dalla marchesa in punto di morte, 
faceano attribuir a malizia tutte le morti repentine 
o le malattie bisbetiche; lo scherzevole nome di 
polvere di successione diffondeva un arcano sgomen- 
to: onde il clamor popolare indusse a stabilir una 
<679 Camera ardente per giudicarne. Principale accusata 
fu la Voisin, levatrice, ciarlatana, e mezzana d’a- 
mori, coi quali mezzi potè mettere ricca casa. Arre- 
stata per avvelenatrice con molti complici, nominò 
come sue pratiche gente di prima sfera, forse per 
salvarsi; la duchessa di Bouillon, il maresciallo di 
Luxemburg, la contessa di Soissons madre del prin- 
, cipe Eugenio di Savoia : e torturata e confrontata , 
e conservando fin agli estremi una lubrica intrepi- 
dezza, fu bruciata (2). Un suo fratello, La Vigoureux, 
un prete Lesage suoi complici furono condannati a 
varie pene; e forse la loro colpa si riduceva all’an- 
tico delirio di cercar la polvere di proiezione onde 
far oro. 

Un altro carattere di quell’età sono le vendette , 
non eseguite nel primo impeto della collera , ma 

(1) Vedi la Sèvignè e le Caute celebri. Fa difesa da Nivelle 
avvocato del parlamento. 

(9) « Affermano che il confessore della Voisin disse ella 
abbia pronunciato Gesù Maria in mezzo al fuoco. Forse è 
una santa ». Sèvignè. Anche la Brinvilliers dal volgo fa re- 
putata santa. 
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per dovere, con misure prescritte da quel che chia- 
mavano punto d’onore, e cui prendeano parte il 
parentado, tutta la classe, talvolta un intero paese. 
11 nobile doveva compierla colla propria spada, onde 
allora naque una scienza particolare, la cavalleresca. 
1 precetti di questa, come i maestri più reputati di 
scherma , vennero dall’ Italia , che sciaguratamente 
vanta più di cinquanta scrittori di tale materia, la 
più parte leggisti , e che vi applicavano le regole 
della giurisprudenza. Nei costoro libri si discute del 
trovar querela, mutarla, accrescerla, stabilirla, la- 
sciarla; delle eccezioni dilatorie e perentorie; qual 
dirsi vincitore quando morìan entrambi; qual moto 
sia vergognoso ; qual pezzo d’arme più disonorevole 
a perdere: da cinquanta forinole di clausole differenti 
da porre sui cartelli ; poi del ricusare , rifiutare , 
ributtare; se accettar anche gl’ignobili o solo gli 
uguali ; e se l’elegger l’armi e assegnar il campo 
tocchi al provocatore o al provocato; quali le armi 
cavalleresche. 

Poi definizioni sottili dell’onore e sue specie ; e se 
stia nell’onorante o nell’onorato : altrettanto dell’in- 
giuria, considerata nella qualità, quantità, relazione, 
azione, passione, sito, tempo, luogo, moto, avere ; 
onde si distinguono le ingiurie voltate, rivoltate, 
compensate, raddoppiate, propulsate, tornate, ri- 
torte, necessitate, volontarie, volontarie-necessitate 
e miste. 

Vien dietro la dottrina del carico , cioè dell’obbligo 
di risentirsi, ributtare, ripulsare, provare, riprovare. 
Poi definir l’inimicizia e il risentimento, la vendetta, 
lo scarico, la provocazione, il castigo, la vendetta 
trasversale, il vantaggio, la soperchieria, l’assassinio, 
la via indiretta, il mal modo, il tradimento, la perfi- 


Punto 

d’onore 
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dia; quando assumere il risentimento per altri; se 
un’ingiuria resti cancellata da un’altra pari. Lunga 
serie di presunzioni novera lo Specchio d’onore « ta- 
cendo pure le cento e mille che si poteano aggiun- 
gere ». 

Or pensate quanto debbano occuparsi della mentita, 
vero cardine di questo studio! La quale è affermativa, 
negativa, universale, particolare, condizionata, asso- 
luta, privativa, positiva, negante, infinitante, certa, 
sciocca, singolare; generale per la persona, generale 
per l’ingiuria, generale per l’una e per l'altra ; sulla 
volontà , sull’affermazione , sulla negazione ; valida , 
invalida, sdegnosa, ingiuriosa, suppositiva, circo- 
scritta, coperta, vana, nulla, scandalosa, vera, data 
veramente, falsa, data falsamente: seguono le legit- 
time, le impertinenti, le ridicole, le disordinate, le 
universali di cosa particolare e le particolari di cosa 
universale. 1 sopracciò aveano un bel che a distin- 
guere le mentite valide dalle invalide, l’attore men- 
tito ingiuriante dal reo mentitore ingiuriato, l’attor 
provocante dall’attor provocato ! Poi discuteano del 
provare, dei sostenere; e così dell’attore che si Gnge 
reo, dell’attore interpretativo, opponente le eccezioni 
di compensazioni, dell’ attore che tien luogo di reo 
provocato per la forma delle sue parole. 

Che se giungessero a conciliare i discordi , allora 
nuova messe rampollava di quistioni sulla soddisfa- 
zione e sulla pace, universale o particolare, esterna 
o interna, naturale, civile, pubblica, domestica; e 
sulle differenze tra pace, riconciliazione ed empia- 
stro; tra soddisfazione e restituzione, pena e castigo, 
confessione, pentimento e umiliazione; perdono e 
misericordia, e sulle sei maniere di ridirsi. 

Tal era la scienza intorno a cui esercitavano l’ in- 
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gegno gl’italiani, contemporanei di Galileo, di Tor- 
ricelli, di Bacone! (1) E gli autori non solo s’appog- 
giano su Aristotele e sui giureconsulti romani, ma sui 
santi Padri, e su quel vangelo dove è scritto: « Se 
alcun vi schiaffeggia sulla sinistra , porgetegli anche 
la gota destra ! » Anzi il Possevino compose un ore- 
mus, che chi lo recita prima di venir al combatti- 
mento , aquislerà forze grandissime; e nel quale il 
duellante promette a Dio che, quando mai ammazzi 
il suo nemico, molto gliene rincrescerà. 

Le altre nazioni, e massime la Francia, presero di 
buon’ora quel gusto. Già abbiamo veduto sfidarsi i 
due maggiori sovrani del Cinquecento, Carlo V con 
Francesco 1 , il quale sosteneva , niun altro che un 
bastardo, poter ricevere una mentita senza vendicar- 
sene. Enrico 11 con tutta la Corte, il conneslabile , 
l’ammiraglio e i marescialli di Francia, presiedette 
al duello, ove La Chataigneray fu ucciso da Farnac, 
il quale alzando al cielo le mani tinte del sangue del 
suo parente esclamò: Lode, o Signore, non al valor 
mio, ma al santo tuo nome. Carlo IX cercò arrestare 
il furor de’ duelli coll’islituire una Corte d’onore che 
giudicasse delle offese contro le leggi sue. Enrico IV 

(1) Ne vennero immortali Paride del Pozzo, il Muzio, 
Giovan da Legnano, Lancelotto Corrado, Giulio Ferretti, 
l’Attendolo, il Possevino, Camillo Baldi, Belisario Aquaviva, 
Antonio Bernardi della Mirandola, il Birago milanese, il 
Parisio, Iacopo Castiglio, il Pigna, l’Albcrgati, il Gessi, 
l’Ansidei, il Fausto, il Romei, Orlando Pascetti, il Tonnina, 
e il dialogo di Marco Mantica giureconsulto nove si decidono 
cento e più questioni» e i Cinquanta casi dell’Olevano, e lo 
Specchio d'onore , la Pace in prigione, la Mentila in giudizio, 
le Conclusioni del duello e della pace evangelisti deW umani re- 
putazione, le di cui parole servono ad empire di tanti dogmi di 
fede, d’onore i margini delle cavalleresche scritture. 

Racc. Tom. XVII. 
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adoprò pure con fermezza a questo intento, minac- 
ciando morte ai duellisti, eppure sotto di lui bisognò 
concedere quattordicimila grazie per tal colpa, seb- 
ben a pochi gentiluomini fosse permesso portar le 
armi ; ma di quel titolo avrebbe il re stesso reputato 
indegno chi non avesse vendicato col sangue un’ in- 
giuria , e nominava governator della Provenza un 
Guise che due di innanzi aveva ucciso il conte Saint- 
Pol in mezzo a lieiras ; e Montaigne diceva : Mettete 
tre Francesi nei deserti di Libia , e non staranno un 
mese senza battersi. 11 vescovo di Khodez nella vita di 
Enrico IV dice: chela nobiltà in tempo di pace e di man 
propria perdeva piti sangue che nelle battaglie ; Che- 
valier soggiunge, che in una sola provincia, in sette 
mesi, furono uccisi centoventi gentiluomini: Bron- 
tolile loda un nobile della Franca Contea che colpì in 
duello il suo nemico sotto il portico d’una chiesa, e 
due altri che in chiesa combatterono per decider qual 
primo dovess’essere incensato, e con gusto racconta 
questi frequenti » bei colpi , feriti per solo gusto di 
menar le mani » ; idoleggia un Napoletano, che tre ne 
uccise in una mattina, poi li lasciò « in guardia a Dio 
per esser sotterrati ». In un giornale del 6 agosto 1606, 
si legge: La settimana scorsa avemmo a Parigi qua- 

tro assassina e tre duelli, ma non vi si badò. Le dame 

» ' 

a gara corteggiavano i più valenti e micidiali spa- 
daccini. 

L’uso si propagò durante la Fronda, quando il car- 
dinale de Iletz ne dava tanti esempi ; e peggio ancora 
dopo che faceasi obbligo di combattere, non ai soli 
provocati, ma ai secondi, ai terzi, fin ai quarti pa- 
drini, che nè tampoco si conosceano tra loro. 

Vantasi il coraggio e l’onore di questi tempi di rin- 
novata cavalleria: ma il primo, quand’è moda, io noi 
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valuto ; lo esecro quando non è adoprato al bene ; 
dell’altro si davano rigorosi precetti, ma nel fatto si 
violavano senza infamia. Brantdme non ha parola di 
disapprovazione per l’Entragues che colpì Quelus con 
una daga che tenea nascosta. Un Malcolm, ucciso il 
nemico, venne in aiuto del suo secondo. Il mare- 
sciallo di Sant’Andrea, disarmato da un antico uffi- 
ziale, appena questi generosamente gli restituì la 
spada , lo assassinò. Brantóme ci dà come paragon 
della Francia il figlio del cancelliere Duprat, gran 
prode fin dai primi anni. Il barone di Soupez a un pasto 
gli getta un candeliere alla testa, ed egli lo ammazza, 
e fugge vestito da donna ; poi uccide il granmaestro 
delle scuderie di Carlo IX, il quale gli aveva assas- 
sinato un fratello di quindici anni : un altro uccisogli 
da un parente, vendicò assassinando, in compagnia 
di due bravi, l’uccisore; sempre fuggendo la giusti- 
zia, poi ottenendo il perdono. Perchè un valente uffi- 
ziale s’oppose alla grazia, esso gli entrò in casa con un 
pugno di J>ravi e l’uccise, « atto generalmente tenuto 
come di grandissima audacia ». Graziato ancora, il 
fratello d’un degli uccisi lo sfidò, ed < essendosi messa 
sotto una corazza color carne » lo uccise. « Cosi finiva 
il Paragon di Francia , la cui gloria s’era sparsa in 
Polonia, Spagna, Germania, Inghilterra; e non veniva 
straniero alla Corte che noi volesse vedere. E sebbene 
i suoi nemici pretendessero che non uccidesse leal- 
mente, è però opinione de’granmaestri e massime de- 
gl’italiani, che son i migliori vendicatori del mondo, 
che è permesso opporre stratagemma a stratagemma 
senza ledere l’onore (1). 

Non occorre ripetere che la Chiesa si oppose di 

(1) Vedi un articolo sul duello nell ’ Edimburg Rcview. 1842. 
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continuo ai duelli: la spagnola dovette richiamare 
un antico canone, che vietava di sfidar vescovi e ca- 
nonici: il concilio di Trento scomunicò imperatori, 
re, duchi, principi, marchesi, conti e altri signori 
che concedessero campo per combattimento fra Cri- 
stiani; i combattenti e i loro padrini restassero infa- 
mi , ed esclusi dalla sepoltura sacra. 

Secondandola, i principi moltiplicarono i divieti; 
Carlo V gli estese a tutti i suoi dominii; nel Porto- 
gallo infliggeasi la confisca e la deportazione in Africa; 
la morte in Svezia. In Francia gli editti erano molti- 
plicati , c i legali furono ben contenti di leggi che 
traeano ai loro piedi i nobili armigeri, e con crude] 
vanità cresceano il rigore. Ma quanto fossero temuti 
lo dicemmo, e il vedere le teste più illustri non ri- 
sparmiate dal Richelieu , non frenò quella follia. 

Luigi XIV ripristinò la Corte d’onore, composta 
dai grandi dignitari della corona , che decidesse di 
tutti i casi d’onore, combinasse le paci , imponesse 
ammende, arrestasse chi avea dato la mentita, o fatto 
altro di quegli insulti che causavano il duello. Vin- 
cenzo di Paolo insistette presso Roma onde ottener 
un decreto contro il duello, il marchese di Fenelon, 
già famoso spadaccino, si fe capo d’una società di 
gentiluomini, giurali a non mandare nè accettare 
sfida. Luigi decretò pena di morte e decadimento da 
ogni onore e stato ai duellanti, dando parola di re 
che non concederebbe una grazia. Ciò li represse , 
ma non tolse : egli stesso, rigoroso nelle leggi , nel- 
l’applicazione perdonava , e se un uffiziale non si 
traesse con onore da una disputa , approvava fosse 
rimosso dal reggimento. Sotto i deboli successori 
spesseggiarono i duelli, fin di donne; e famosa fu la 
cantatrice Maussin , che uccisi tre uomini in duello, 
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fuggi a Bruxelles, e divenne amica dell’elettore di 
Baviera. 

Anche in Inghilterra i re cercarono reprimere que- 
sto abuso, massime Elisabetta , con scarso frutto. 11 
cancelliere Bacone fe dalla Camera stellata processar 
rigorosamente i delinquenti, non colla forca come in 
Francia, ma con prigionia e ammende. Cromwell 
puniva con sei mesi di carcere chi mandasse disfide, 
e l’uccisione processavasi come omicidio volontario. 
S’infervorarono i duelli sotto la restaurazione, e man- 
davansi cartelli fino al grancancelliere, per quistioni 
di tariffa o di legislazione ; e i medici batteansi per 
le consulte; batteansi nei caffè, sulle piazze, ne’teatri. 

L'abuso si prolungò fino ai di nostri; e ancora 
discutesi fra i moralisti e i legislatori come togliere 
questa piaga sociale, e conservare al tempo stesso 
quella dilicatezza d’onore, che è il carattere della 
moderna civiltà. 

Allora dunque la cavalleria non era più la difesa 
del debole assunta dal forte, ma l’arte di eluder le 
leggi e opprimere il fiacco indifeso; il punto d’onore 
giovava alle virtù che lo concernevano, mentre tutte 
l’altre faceva dimenticare, togliendo nei doveri quel- 
l’umiltà che ne forma l’unica forza e consacrazione. 
Tener ordine nei propri affari , migliorar i fondi , 
usar economia, parevano bassezze, mentre non nuo- 
ceva alla reputazione d’uom di parola il fallire ai de- 
biti e rovinar sè e i creditori. Assurdo onore, sceve- 
rato dall’idea del dovere! Il buon tono imponeva la 
compassione per mali immaginari o pe’ leggieri, e 
trascuranza pei gravi e reali; ponea vanto nel ben 
vestire, gloria nei nonnulla ; e purché si osservassero 
certe forme e superstizioni, dava diritto di leder la 
morale, la legislazione, la religione, il senso comune. 
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A questi invece era obbligato chi non apparteneva 
al drappello eletto; leggi severissime punivano l’adul- 
tera di bassa sfera, quando erano sofferte, anzi lodate 
quelle in alto grado; il non nobile e l’uom di toga 
poteva senza degradarsi sopportare un insulto che 
avviliva il patrizio o il militare, e ricusare il duello 
che questi cercavano. Dominavano dunque due opi- 
nioni diverse, conservando la nobiltà il principio ger- 
manico, che nelle altre classi era decaduto. 

E noi fin qui non parlammo che della elevata ; 
giacché è la sola che si trovi dipinta negli scritti di 
quel tempo, occupati soltanto della Corte o della ma- 
gistratura. La forza del terzo stato non fu conosciuta 
da Luigi , che invece di dirigerne l’attività, volle re- 
primerla e insultarla, rimise in vigore decrepite or- 
dinanze, per cui a soli nobili soldati era permesso 
portare spalline; e così fomentava quegli odii popo- 
lari, che sotto i suoi successori doveano prorompere 
nella negazione, e dichiarar flagello ogni potere, ti- 
rannia ogni ordine. 

CAPITOLO OTTAVO 

Eloquenza e politica sacra. Bossuet e Fenelon. 

Il quietismo. ' 

La maestosa unità del regno di Luigi, l’ardor de- 
voto delle anime, l’importanza che le quistioni reli- 
giose aquistavano fra le distrazioni sociali e i politici 
maneggi , dan ragione della grandezza cui salì allora 
l’eloquenza del pulpito. Dacché questa non abbracciò 
più tutti gl’ interessi della società come nel medio 
evo, ma si restrinse al dogma e alla morale, le sue 
forme, di varie, libere, naturali che erano, si lega- 
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rono a norme scolastiche, alla tesi, alle suddivisioni 
simmetriche: vi si aggiunse un profluvio di citazioni 
sacre e profane, e luoghi comuni teologici, affogando 
l’eloquenza nell’erudizione e nella pretensione. Sot- 
tentrò poi il mal gusto de’ secentisti, e i pergami 
rimbombarono di stolte metafore e fetide smancerie. 
Il padre Andrea Valladier, tanto lodato, che fu scelto 
predicatore della Corte parigina e a recitare l’orazione 
funebre di Enrico IV, è tutto il gonfio e ridicolo che 
uom possa immaginare. Per la prima di quaresima , 
diceva : < Gloriosi e gloriose , qua ; bisogna eh’ io vi 
« metta della cenere sul capo. Signorine, che altro fate 
« voi con questo venereo apparato di vanità, se non 
« una protesta della vanità e della viltà vostra avanti a 
« Dio, caricando e adulterando il vostro pelo di cenere 
« e polvere, smallando il viso vostro di cerussa e di 
« fango, vestendo il corpo di seta, che è l’escremento 
« di vermi, usciti da un grano che non è se non pol- 

« vere Volete vedere che tutto il fatto vostro non 

« è se non orgoglio, ambizione, superbia, ipocrisia, 
« cioè cenere e polvere? Volete ch’io creda al vostro 
« pelo bigio : ipocrisia , menzogna detestabile ! non 
« è che irio di Firenze, polvere di Cipro ecc. Vo- 
« lele farmi credere che cotesto colore sia il vostro: 
« ipocrisia, menzogna! non è che smalto, che car- 
« mino, che cerussa. Volete parer grandi, e men- 
« tite ; siete nane, ed è il tacco dei vostri zoccoli che 
• vi alza: ipocrisia e menzogna insopportabile ecc. ». 
La raccolta de’ suoi sermoni (1612 in-8°) è dedicata 
alla regina Maria de’ Medici, con una lettera pro- 
lissa, ove in tuon biblico ne descrive le bellezze e 
patenti e arcane, nel modo meno decente (1). 

(1) V. Peignot, Predicatoriana. Dijon 1841, 137. I predi- 
catori grotteschi di cui parlammo al Tom. XIII, pag. 387, 
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Altrettante buffonerie trovi nel padre Besse limo- 
sino, predicatore di Luigi XIII ; altrettante nei cin- 
quantadue sermoni sul Figliol Prodigo, del padre 
Bosquier di Mons (1). Famoso fu anche il Petit Pére 
André fra i predicatori di scherzi e di giocherelli. 
Spiegando la parabola di quel che va a veder la vigna 
dopo comprata, Uno sciocco sei tu, diceva, che dovevi 
andarvi prima di comprarla. Raccomandò un giorno 
alla carità una fanciulla che non aveva abbastanza 
beni per far voto di povertà , cioè per farsi monaca. 
Più che il miracolo di Cristo ammirava quel di san 
Francesco, che con due braccia di tela (la bisaccia) 
nutrisce ogni dì tanti religiosi. 

Alla morte di Luigi il Giusto, nell’orazione funebre 
si diceva : • Reale astinenza dei piaceri ; sol nascente 
a negli abissi; pienezza nel vuoto; manna nei deserti; 


non pare predicassero con qnel francese macheronico che 
riferì Enrico Stefano nell 'Apologia di Erodoto; bensì in fran- 
cese del tempo, lardellato di lesti latini. Vedi Gerasez, Hist. 
de Véloquence politiquc et religieuse en France. 1837. . 

(1 ) Acadèmie des pécheurs, bastie sur la parabole du prodiguc 
evangélio. Egli stesso pubblicò il Petit tasoir des omemens mon- 
dai™ : il Fouet de V acadèmie des pécheurs eie , 

Gian Pietro Camus, vescovo di Belley nel 1C09, diceva 
in predica: « Darei cento santi nuovi per uno vecchio» eAprès 
leur mori les papes deviennent des papi llons , les sires des si- 
rons , et les rois des roitelets eie. Nella prefazione della sua 
Dominicale scrive : La piume des écrivains est volonliers portée 
par Paure de la publique faveur, comme sur Vaile ifun aima bit- 
Favoni us. Cesi ici du biscuit sec, mais succulent ; serré , mais 
subslancieux ; peu de chair de discours, mais prou de nerfs , de 
cartilages et de moclle de conccpte. V ous trouverez en ce petit 
volume des eaux alambiquées et éteintes par l' emprtinle tfun 
parler concis etc...i.. navire de mirmécides qui fait voir toutes les 
pi'eces d’un grand vaisseau sous Vaile iVune mouche. 
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« vello asciutto ove tutto è bagnato; vello bagnato ove 
« tutto è secco; corpo disseccato ove i piaceri possono 
« annegarlo; corpo imbevuto di consolazioni ove l’au- 
« sterità lo dissecca ecc. ». Un altro tolse a dimostrare 
che san Pietro fu pietra da fabbricare, pietra da fucile, 
e pietra caustica (1). L’orazione funebre del prode 
Crillon, recitata il 1615 dal padre Bening gesuita ad 
Avignone, è delle più burlesche (2); con un proflu- 
vio di metafore, tratte le più dallo scudo, toglie a 
mostrar l’altezza, profondità, larghezza e lunghezza 
della magnanimità del suo eroe ; e « Addio, Crillon, 
■ addio; addio, capitan delle meraviglie; addio, me- 
« raviglia de’ capitani: addio mio prode, addio prode 
« Crillon, addio prode dei prodi ... a che è ridotto 
« questo grand’ eroe ! cotesta altezza di coraggio 
« quant’è abbassata! cotesta lunghezza quanto ac- 
• cordata ! quanto ristretta cotesta larghezza ! quanto 
» spianata cotesta profondità ! » 

Parlando della patria nostra, avremo troppa oc- 
casione di deplorar questo gusto del grottesco; ma 
giovi ripetere che i Francesi ci precedettero; ove 
non tacerò come uno de’ libri più stimabili (sovra 
questi noi preferiamo esercitare la critica), cioè la 
Filotea , è piena di quest’aflastellamento di storielle, 
di esempi e d’allusioni. 11 santo autore comincia da 
Glicera fioraia che sapca cambiar la disposizione e 

(t) Tra i libri dei Gesuiti, volti in beffa dalle Provinciali, 
sono : Fusti de penitene e pour battre le caillou de l'homme . — 
Petit pistolet de poche pour tirer aux liiréliques . — La douce 
moglie et la sauce friande des os tavoureux de l'avcnt. 

(9) Stampata col titolo di Bouclier d'honneur oìt sont re- 
présentés les beavx faits de tr'es-généreux etc...l. appendu à son 
tombeau pour Vimmortelle me'moire de sa magnanimiti, par un 
pere de la compagnie de Jesus etc. (Vedi Peignot, p. 237). 
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l’assortimento de’ fiori in modo, da far meraviglia a 
Parrasio : poi viene il seme della palma Christi , che 
nessun animale osa assaggiare; le madreperle che 
vivon nel mare senza ricevere goccia d’aqua ; le isole 
Chelidonie, ove trovansi fonti dolci fra l’aque salse ; 
i pirausti che volano per entro alle fiamme senza 
bruciar le ale; il cinnamomo dell’Arabia felice, che 
rende fragrante chi lo porta ; la tigre che, scontrato 
un de’ suoi parti lasciato sulla via dal cacciatore 
per ritardarla, sei porta per quanto grosso ; Apelle, 
che ritraendo Campaspe per ordine d’Alessandro, se 
ne invaghisce; Rebecca che, abbeverando i camelli 
d’ Isacco, merita esserne scelta sposa, e riceve brac- 
cialetti e orecchini, come esso santo promettesi che 
Dio metta all’anima sua nelle orecchie le dorate 
parole dell’amor suo santo, e alle braccia la forza di 
ben eseguirle. E tutto ciò in quattro paginette. 

Tanto maggior lode meritano quelli che, forben- 
dosi dal mal vezzo del secolo, salirono a tanta altezza. 
Agli oratori profani non era dato alcun campo ove 
spiegare i loro sentimenti personali, ma doveano 
farlo secondo idee comandate dalla loro posizione ; 
secondo il posto, non il sentimento. Solo il prete 
che, fuor dalle frivolezze della società, parla parole 
divine, può raggiungere la vera eloquenza, l’elo- 
quenza del profondo del cuore, intimando la morte, 
la virtù, l’eternità. 

Nel secolo di Luigi, la religione, oltre il convin- 
cimento, aveva efficacia di legge, dominava negli 
affari, serviva essa pure alla grandiosa unità; era 
anche entrata di moda, sicché ne’circoli eleganti 
leggeansi ed agitavansi le controversie. Conveniva 
dunque che anche la parola del predicante fosse 
eloquente, abbellita cogli artiGzi che poteano far per- 
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donare la verità dalle inusate orecchie dei principi, 
quando il pulpito era l’unico arringo della libera 
parola; e sebbene non vi mancassero gli adulatori, 
essa interpretava però la dignità umana, avea rim- 
proveri pei prepotenti, consolazioni per gli oppressi, , 
ammonimenti per tutti. Pertanto eccola associare la 
potenza del vero coll’elegante chiarezza e la maestà 
dello stile ; parcamente s’introducono i testi, fonden- 
doli in guisa da parer che escano dal cuore dell'au- 
tore, non dalla sua memoria; un ragionare persua- 
sivo più che dogmatico, un metodo senza rigida 
simmetria, posero sovra tutte le moderne la eloquenza 
francese. Dubois, snervato traduttore di Cicerone e 
di sant’Agostino, avea scritto un’opera riprovando 
l’eloquenza degli oratori sacri; Arnauld cui l’avea 
diretta, gliela confutò colle Riflessioni sopra l’elo- 
quenza de' predicatori ; ma meglio colla pratica fu 
mostrato come si possano associare le ragioni del 
vero e del bello, ergersi re del pensiero accanto ai , 
re del mondo, signoreggiando l’opinione quanto e 
più che questi; nè in altra nazione ebber tanta ef- 
ficacia gli oratori sacri, perchè in nessuna furono 
maggiormente francesi. Saria desiderabile che quegli 
illustri avessero sbandito il vezzo di predicar sopra 
un testo, mentre arte lodatissima reputavasi il tro- 
varne alcuno di felice allusione, non men nelle pre- 
diche che nelle medaglie (1). Anche le partizioni 
scolastiche non osarono essi frangere, necessarie per 
avventura a un popolo avvezzo a disputare sulle 
dottrine, e voler vedervi il fondo ; pure sorvolando 

(I) 11 testo di Geremia posto dal padre Larque all’orazione 
funebre del duca di Borgogna, parve una meraviglia. Un 
mormorio d’approvazione si sollevò quando Bossuet, avanti 
alla reggente, proferì quel Ueposilum custodi. 
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maestosi nell’altezza del dogma, o cogliendo le pas- 
sioni nei labirinti del cuore, e nude offerendole allo 
sgomentato uditorio , o dalle viscere eccitando tenere 

commozioni, trovarono accenti patetici ed elevati. 

Mascaron (1652-1712) teneva ancora del vecchio, 
e le ambiziose metafore erano a pena redente da sode 
bellezze, l’uro e corretto già appare Flechier (1652- 
1710), l’Isocrate del pulpito, come Bossuet n’è il 
Demostene. Uom calmo nella sua fede, non persecu- 
tore, non iracondo, contemplando con una leggiera 
ironia e compatendo, non s’eleva egli con franco volo 
all’altezza e maestà del vescovo di Meaux, nè alla 
solennità religiosa onde questi sublima i re e gli eroi 
per opporvi repente il nulla delle umane grandezze ; 
ma piuttosto nasconde ad arte il sublime nell’ele- 
gante, adatta l’elevazione al livello comune, cerca 
l’armonia del periodo e il parallelismo; ma nelle frasi 
ricise grandi sensi racchiude, e i pensieri profondi 
sa rendere limpidi quanto i superficiali. 

Come Cheminais (1652-89) per la dolcezza fu para- 
gonato a Racine, cosi aCorneilleil padre Bourdaloue, 
gesuita, di costumi semplici come la verità, esemplari 
come la virtù, e il solo di merito che non avesse nemici 
e detrattori ; anzi fu detto da un contemporaneo che 
la sua condotta era la miglior risposta che si potesse 
fare alle Provinciali. Come alla reggia, cosi predicava 
ai poveretti; sceso dal pulpito ove una Corte sfarzosa 
veniva ad ascoltarlo per moda, per fasto, come bel 
dicitore, non come santo, egli correva al Ietto del 
mendico moribondo; e sincero coi grandi, miseri- 
cordioso cogli umili, men degli altri sagrificò alle 
timide convenienze. Mai non abbandonandosi all’im- 
maginazione, segue la via didattica ; monotono per 
avventura e simmetrico, di rado eloquente ma non 


ELOQUENZA SACRA. 189 

debole mai ; rincalzando con convincente ragionare, 
drizzandosi sempre a qualche dovere, sicché olire 
un corso compiuto di morale e di dogma, sebbene 
secondi il tempo col voler su questo raziocinare tal- 
volta al modo de’ cartesiani. Non cura la parola o le 
espressioni ambiziose come Flechier, non cerca l’im- 
maginosa poesia come Bossuet: ma fermo, severo, in 
frasi ricise, incalzanti, nell’argomentare chiaro, so* 
lido, riunisce la semplicità dell’espressione cristiana 
colla sublimità del pensiero, e questa coll’intelligenza 
popolare, la veemenza coll’unzione, la libertà colla 
precisione, grand’ardore con luce grande. Se, come 
poteva desiderarsi innanzi a potenti scostumati, non 
bersaglia le fronti reali ( 1 ), pure non fa eccezioni 
alla legge cristiana ; con forza nascosta incatena len- 
tamente ma irresistibilmente ; eppur talora sa avven- 
tare di quei colpi che piegano gli spiriti audaci e 
orgogliosi. ' 

Massillon penetrò gli abissi del cuore umano, di- 
pinge con lingua florida, limpida, schietta, e i casti .4742 
ornamenti tolgono di scorgere che a’ suoi piani manca 

sovente la grandezza. Non vivea più in un’atmosfera 
pregna delle grandezze di Luigi, onde non pretende, 
come Bossuet, sottopor a un giogo tutte le opinioni 

(1) I grandi predicatori, considerati in relazione col loro 
tempo, mi paiono pieni di allusioni che per allora erano anche 
magnanime. «Quanti grandi saran condannati per le cose ap- 
punto che loro attirarono l’ ammirazione o gli applausi dei 
popoli! Eran lodali per le loro imprese, e le loro imprese 
erano spesso ingiustizie enormi; rendeansi celebri per le loro 
conquiste, e le loro conquiste non erano comunemente che 
pubblici latrocinii». Queste parole di Bourdaloue (sur Vétat 
da piché) protette dall’autorità di sant’Agostino, dovean far 
molto senso davanti ai cortigiani di Luigi XIV. 
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e le volontà degli uomini, contati per nulla. Sulla 
tomba del principe che aveva abbagliato il secolo, 
egli ebbe esclamato : Dio solo è grande ; onde esor- 
tando i sudditi all’obbedienza, ricorda al principe 
che bisogna meritarla col rispettar i diritti della na- 
zione : invece dell’eloquenza fulminante, entra alla 
persuasione per gradi, riempie i cuori a poc'a poco, 
usa una lingua più timida, qual era divenuta la fran- 
cese. Predicando l’avvento del 1699, ostenta nude 
e severissime le verità ; e alla predica sul poco nu- 
mero degli eletti, l’uditorio si alzò spaventato. Nel 
piccolo quaresimale del 1717, mitiga la parola alle 
dilicatezze della Corte, mette la morale al posto del 
dogma, geme in vece di minacciare: ma alle imma- 
gini di assoluta padronanza dei re, ostentate da 
Rossuet, sostituisce quelle dei loro doveri come padri. 

Inferiore a questi rimane il padre La Rue ne’ Dis- 
corsi morali, ma negli Elogi funebri ba felicissime 
ispirazioni e patetici movimenti. Se non che si piace 
di maniere iperboliche e lambiccate; e un cortigiano 
ebbe a dirgli : Padre, finché ci presenterete la ragione, 
vi ascolteremo volontieri, ma non affettate lo spirilo. 
Molti di noi potrebbero metterne in una strofa più che 
molli predicatori in un intero quaresimale. Sovra tutti 
era lodato per bellissima declamazione, eppure a- 
vrebbe voluto, come Massillon, che le prediche si 
leggessero, onde non sciupar tempo nel metterle a 
memoria. 

A si bei nomi l’Italia non può contrapporre che il 
Segneri, troppo disuguale al paragone. Fra i prote- 
stanti, l’uomo oppresso sotto il rigore della predesti- 
nazione, scapita in amore, in volontà, in azione, 
onde non può darsi eloquenza, ma parola compassata 
e fredda, che al più v’incita all’odio e alla collera. 
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come in Sturi n, mancante d'unzione; ovvero nel 
cercarla casca in un gergo vuoto, affettato e pia- 
gnoloso. 

Gl’Inglesi lodano Barrow per vigore di spirito, 
larghezza, facondia scevra di declamazione e retta 
morale; i suoi otto sermoni sul governo della lingua, 
affatto filosofici, tendono all’arminiano, appoggiandosi 
solo a motivi razionali e fin mondani. Le qualità d’o- 
ratore popolare aquistarono fama a South, naturale 
nella frase, talora nuovo ne’ concetti, piccante per 
certe forme di ragionamento, avventurando modi 
famigliari, che poi divennero triviali. Più letto fu 
Tilotson ; ma verboso e snervato, gira in intermina- 
bili controversie contro Cattolici, e Calvinisti, e pone 
i principii della religion naturale non solo per base 
della rivelazione, ma come coincidenti col cristiane- 
simo in estensione. Scandolezzò i santocchi del suo 
paese col raccomandare le buone opere più che le 
buone opinioni. 

Noi non conosciamo alcun tedesco o spagnolo che 
qui meriti menzione; onde ci affrettiamo a quel che 
è considerato principe dell’eloquenza. Ed eloquenza 
poneva Bossuet in ogni cosa sua, nella controversia, 

neU’attacco, nella teologia, nella politica, nello spie- 
gare le verità o nel confutare gli errori, partecipando 
le proprie' impressioni, inducendo il convincimento 
senza comandarlo. Bellissimo teatro gli si aperse; un 
gran re, a cui fra lo stordimento degli applausi ri- 
cordare il nulla ; una Vallière da consolare, un Fe- 
nelon da redarguire , Protestanti da combattere , 
libertà clericali da determinare; gli allòri che miete 
Turenne, diventano decoro di lui che lo converte; 
de’ mali che soffre consolasi la Francia, sperando nel 
Delfino da lui educato; le vittorie di Condé, lesven- 
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ture dei reali d’Inghilterra gli offrono a gara medi- 
tazioni e compianto. 

A quest’importanza di soggetti egli non restòminore; 
nè mai parola umana accoppiò tanta correzione a tanto 
vigore, impeto, splendidezza. Studiando ne’ Padri, 
crebbe la propria convinzione al veder il mirabile 
accordo dei loro ingegni, de’ quali era capace di 
comprendere l’elevatezza; s’assodò nella solitudine 
lìn al punto ov’essa può dare forza ed originalità; poi 
lanciato nel mondo e negli affari la grand’idea del- 
l’unità nazionale gli sta sottocebi, come a Cicerone 
la maestà della patria; e tranquillo e sicuro come 
quella, parla colla dignità di un sovrano non contra- 
stato; nobile semplicità che forma la sua grandezza, 
portando alla persuasione perché persuaso, commo- 
vendo perchè commosso. 

Aggiungete che nulla mai stampò se non per co- 
mando o dovere; sessantanni dopo la sua morte 
vennero in luce i Sermoni, capidarte se non avesse 
poi composto le Orazioni funebre (i). In questo campo 
dove non avea modello fra gli antichi, al cospetto 
del trono e della fossa, con immagini sempre nobili, 
pensieri di vasta applicazione, e quali convengono 
all’uditorio misto delle chiese, mal capace de’ più 
profondi e originali; con concetti vivi e pur giusti, 
coll’armonia fra le parli e il tutto, nulla ha di sottile 
e lambiccato; se talvolta amplifica più che non con- 
venga alla parola di Dio, il genere stesso del lavoro 
lo scusa. Intanto fra le magnificenze senza pari del 

. ! . * 1 

(1) Perchè nessun contemporaneo ammira l’eloquenza di 
Bossuel come predicatore? non n’è fatto parallelo con Bour- 
daloue? la Sévignc mai non ne fa cenno? 11 cardinale Baus- 
sct, nell’importante sua Hisloire de Bossuel, propone questo 
problema senza saperlo risolvere. 
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suo secolo e del suo re, continuamente ripete il nulla 
dei grandi, piacendosi abbassarli con paragoni fin 
avvilenti ; e corone, sapienza, valore, bellezza, tratta 
da meschini trastulli innanzi alla severità del comune 
sepolcro. 

Quale spettacolo di vedere Bossuet, ornato della 
sua canizie e delle 6ue virtù, in faccia alla tomba 
di Condé, consacrar le lodi d’una gloria peribile, as- 
sociandole alle lodi d’una immortale! Qui più che 
mai può mostrare quella man di Dio, che, per desti- 
nazione arcana, mena l’uomo e le nazioni; verità 
nella quale si conchiudono i più magnifici suoi con- 
cepimenti. £ principalmente la tolse ad esporre nel 
Discorso sulla storia universale , uno de’ molti bei libri 
ai quali diede motivo l’educazione del Delfino, come 
furono il trattato Della conoscenza di Dio e di se stesso , 
e la Politica della sacra Scrittura, che sono testi di 
Padri, riuniti con brevi parole, imitanti stupenda- 
mente lo stile e le idee loro. In questi non indaga i 
secreti del mondo, ma le verità eterne; non limita i 
poteri del re, ma li . sottopone a Dio ; i popoli ban 
obbligo d'obbedir a quelli, ma essi l’obbligo di go- 
vernarli con giustizia ed amore. Nel suo trattato Della 
cognizione di Dio e di se stesso , espone con semplicità 
la filosofia del suo tempo ; stabilisce la distinzione 
fra il senso e l’intelletto, confusa poi dai seguaci di 
Locke ; fra il , sentire e il giudicare, confusi poi da 
Condillac ; fra l’intelletto e l’immaginazione, coufusi 
da Reid e Stewart. 

L’educazione del Delfino, incarico di cui avrebbe 
a render conto a tutta Europa e alla posterità, non 
poteva certo affidarsi a mani migliori. Ma il diuturno 
regno di Luigi XIV lasciò che il Delfino invecchiasse 
prima di succedere ; e diventasse uomo anche il 
Jiacc. Tom. XVII. 13 
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figlio di lui duca di Borgogna, detto il Delfino, gio- 
vane. A questo, speciale assistenza prestò uno degni» 
Feneioo di star a fronte di Bossuet. Fenelon avea dapprincipio 
voluto andare a missionare i selvaggi del Canada, 
poi i popoli decaduti d’Oriente; ina ne fu trattenuto 
per istruir le nuove cattoliche , e convertire i Prote- 
stanti delle Sevenne. Per la Beauvilliers dettò il trat- 
tato Dell' educazione delle fanciulle, pien di senno v 
di quella dilicatezza che vuoisi per discorrere del 
sesso gentile. Il suo discorso sulle missioni straniere, 
e quello per l’arcivescovo di Colonia, son di eloquenza 
splendida e attraente; ma tutto proprio gli era il 
dono di riuscir amabile a tutti, grandi e piccoli, 
principi, donne, sacerdoti, soldati. 

Scelto ad educare il giovine Delfino, ne conobbe 
<689 l’importanza al bene futuro dei popoli ; segue con 
calma attenta i traviamenti del temperamento focoso 
del suo allievo, e fa dall’errore uscir la lezione; per 
le circostanze scrive oggi una favola, domani un 
dialogo di morti, e sunti e storie, tutto pel futuro re. 
Nel trattato Dell’esistenza di Dio, dimostrandola dalle 
cause finali, apresi campo allimmaginazione descrit- 
tiva, senza escludere la logica calzante. 

Ma se Bossuet nel regio alunno vedeva l’erede 
d’un re assoluto, Fenelon vi riconosceva il depositario 
d’una monarchia temperata; onde si proponeva di 
surrogare alla rovinante monarchia assoluta un go- 
verno di consigli, ove tutto si facesse per regola e 
consultando la nazione; per ciò sovente parlava 
delle libertà che conveniva restituire, e i principi 
antichi presentava sotto aspetto benevolo e tutti virtù. 

Tale fu il senso del Telemaco, opera di cui il se- 
colo XVII non ebbe altra più forbita, nè più ardila 
il X Vili. Sacrificando alla moda dell’erudizione, calcò 
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le orme di Omero, oltrepassandolo in minutezze, per 
colpa della mancanza del verso; alla greca semplicità 
del suo modello repugnano que’ numerosi viluppi, 
snodati sempre col meraviglioso; troppi i parlari, 
troppe le sentenze ; strano l’offerir gli amori di Ca- 
Iipso e d’Eucari per lezione ai figli di Francia. Ma 
che che ne sia, qui c’importa considerare in quel 
libro lo scopo di formar un buon principe alla na- 
zione, dando ferme e giuste lezioni sotto il nome 
d’altri eroi, presentando un compiuto sistema d’eco- 
nomia, diverso affatto dal dominante; mostrando la 
necessità di far partecipare il popolo alla podestà, 
sicché avrebbe potuto prevenir la necessità della Ri- 
voluzione, inducendo i re a concedere quel che alla 
nuova età era indispensabile. 

Un copista abbastanza fino per comprenderne le 
bellezze, e abbastanza indiscreto per voler trarne 
proGtto, lo fe stampare in Olanda nel 1699 senza 
consenso dell’autore. Tale provenienza dispose a tro- 
varvi una satira contro la Corte; si raffigurò Luigi 
nel vanitoso e trionfale Sesostri e in Idomeneo che 
corrompe Salente col lusso mentre trascura la neces- 
sità ; si indicò Louvois in quel Protesilao, nemico ai 
capitani che servono allo Stato più che al ministro; 
le allusioni o vere o presunte fecero perdonare i 
discorsi retorici, le prolisse relazioni, le mal connesse 
avventure, le descrizioni fatte per descrivere; quel- 
l’alito ohe ne spira di conciliazione e temperanza, 
piaque alla stanca Europa, e fu il libro che più si 
leggesse ; e Luigi ebbe per insulto alla sua gloria 
l’omaggio universale reso al suo suddito. 

Però la politica di Fenelon non vuoisi dedurre 
unicamente dal Telemaco , nè credere ch’egli inten- 
desse applicare a un vasto regno gli ordini del piccolo 
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Salento. Quando l’augusto suo allievo mori, Luigi e 
la Maintenon si chiusero negli appartamenti per bru- 
ciare le carte destinate all’educazione di quello, e in 
sì liberi sensi, che pareano censura del governo 
presente, e ne preparavano un diverso per l’avve- 
nire. Alcune però sfuggirono alla despotica gelosia, 
e principalmente un Esame di coscienza sui doveri del 
regno, ove Fenelon chiamava il duca di Borgogna a 
meditare sulle verità sottoposte a’ suoi occhi, impo- 
nendogli l’istruzione, l’esemplarità, la giustizia, ri- 
velandogli le illusioni che circondano un principe. 
Quando poi l’astro di Luigi si eclissava, Fenelon, 
rimosso dalla Corte e perciò non più abbagliato, stese 
molte memorie (1) a mostrar le piaghe del regno e i 
rimedi desiderabili, a prevenire la guerra di Spagna 
o a ripeterne l’ingiustizia e la necessità di tornar in 
pace; sovrattutto inculcava di richiamarle calpestate 
franchigie della nazione, e affratellare questa col re 
convocando i notabili, unico scampo a quelle rovine, 
giacché debolissimo è il despotismo sotto la forza ap- 
parente; ciò avrebbe anticipato l’89 (2). 

(1) Lodano Montesquieu per aver il primo dato una defi- 
nizione della legge estesa all’universa natura. Ma nell’opu- 
scolo ove il cavaliere di Ramsay, sotto il titolo di Essai 
politique sur le goùvemement civil, espose le conversazioni di 
Fenelon col pretendente d’Inghilterra, il cap. Ili comincia: 
La loi en général n'est autre chose que la regie que chaque èira 
doit suivre pnur agir selon sa nature. C’est ainsi que dans la 
physique , or enlend, par les lois du mouvemenl, le» r'egles selon 
lesquelles chaque corps est transporlé necessairement d'un lieti 
dans un autre; et dans la morale , la loi naturelle tigni fie la 
règie que chaque intelligence doit suivre librement pour ótre 
raisonnable. 

(2) Lo vedremo nel cap. XXV. Intanto nella Nota D re- 
chiamo una sua lettera al re, piena di terribili verità. 
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La Maintenon volle sentirsi da lui esposti i difetti 
propri, ciò ch’egli esegui con sufficiente, sebben riguar- 
dosa franchezza. A noi importa riferir questo passo: 
« Atteso che il re non si conduce tanto per massime 
seguite, quanto per l’impressione di quei che lo at- 
torniano, l’essenziale sta nel non perdere l’occasione 
di circuirlo di persone virtuose, che operino di 
concerto con voi per fargli compiere nella vera loro 
estensione i suoi doveri, di cui veruna idea non ha... 
Il gran punto è d’assediarlo, poiché il vuol essere ; 
di governarlo, poiché vuol esser governato. La salute 
sua consiste nello esser circondato da persone rette 
e disinteressate. Voi dovete dunque applicarvi tutta 
nell’ispirargli pace, e massime l’alleviamento de’po-* 
poli, moderazione, equità, diffidenza de’ consigli duri 
e violenti, orrore per gli atti d’autorità arbitraria, 
infine amor per la Chiesa e applicazione a cercarle 
santi pastori » (1). 

Troppo stonava Fenelon dalla universale piacen- 
teria per poter piacere al re : al quale doleva il ve- 
derlo stare cinque anni precettore del Delfino senza 
chiedere nulla; e quando fu nominato arcivescovo di 
Cambray, porre per patto di riseder nella propria 
diocesi, nè venire alla Corte che i mesi di vacanza. 
Più in sinistro lo prese Luigi allorché fu stampato il 
Telemaco, per quanto egli si protestasse innocente 
della pubblicazione e delle allusioni. 

Fenelon, anima soave, sa gemere come la colomba 
sotto le offese, nè però gli manca l’accortezza del 
serpente per rimordere gli avversari; ama gli uo- 
mini più che non li conosca; abita un elemento puro, 
ma senza battervi l’ali alla sicura ; ha vaghezza d’im- 

(1) Bausset ; I. 355, ediz. di Versailles 1817, 
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magini e correzione di concetti, non quella perfe- 
zion di stile, per cui non può rammentarsi il pen- 
siero senza la parola ond’era vestito. Dilicato, non 
raggiunge la forza ; fermasi a mezza china, mentre 
al vertice lanciasi Bossuet, il quale pomposo e su- 
blime, popolare e ingenuo, sa la favella del re, dei 
politici, del guerriero, del popolo, del dotto, del vil- 
lano, della scuola, del santuario, del tribunale; si 
giova del pomposo come del triviale, dell’antiquato 
come del nuovo ; e le idee ha come le parole, variate, 
comuni, sublimi. Fenelon è voce di saviezza, Bossuet 
d’autorità; questo fulmina i capri, quello porge pa- 
scolo alle pecore erranti ; l’uno ispira il gusto del 
bene, l’altro lo impone come una necessità : Fenelon 
imitando, si obbliga a vestir d’idee pagane il fondo 
cristiano; Bossuet, grande perchè uno, da per tutto 
rivela la grandezza della Chiesa cattolica, nella scienza 
come nella pratica, nella storia come nella discus- 
sione; dal che l’originalità del far suo quand’anche 
cammina sulle orme degli antichi. 

Questi due grand’uomini ebbero a venire a lite a 
proposito del quietismo. Michele Molinos di Sara- 
goza, personaggio creduto c consultato nei più diffi- 
cili casi di coscienza, pubblicò a Roma una Guida 
spirituale, dove insegnava una teologia mistica, cioè 
die l’anima innamorala di Dio possa per intuizione 
raggiungere verità inaccessibili alla ragione e alla 
dogmatica ; e sceveratasi dal peccato, colla quiete in- 
terna e colla preghiera giunger al trono di Dio. Nè la 
preghiera (insegnava egli) domanda parole; bensì un 
santo silenzio ravvicina a Dio; e l’orazione fatta cosi, 
è libera nella sua attività e nell’ impeto dell’ immagi- 
nazione. Per questa il Cristiano non si valga nè di 
Dio nè delle creature ; ignori ciò che Dio opera in 
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esso, affine di non illudersi col credere d’aver coo- 
perato al bene; ma riceva passivamente l’ impres- 
sione della luce celeste, senza esercitare verun alto 
d’amore, d’adorazione, o di pietà. In tale quietu- 
dine l’anima non desidera nulla, neppur la salute; 
non teme nulla, neppur l’inferno; altro sentimento 
non prova che un totale abbandono alla volontà 
di Dio. Arrivata a questo stato di perfetta contempla- 
zione , l’anima non ha bisogno de’ sacramenti e delle 
buone opere ; le fantasie più colpevoli possono toccar 
la parte sensitiva dell’anima senza contaminarla, e 
senza giungere alla superiore, ove risiedono l’intel- 
ligenza e la volontà. Iddio la sottomette a martirio 
spirituale, inducendola in gravi tentazioni per ter- 
gerla e darle a conoscere la propria abbiezione ; ma 
non che spaventarsene, conviene coglierle con dis- 
prezzo, il sentimento più ingiurioso allo spirito del- 
l’orgoglio , cioè il demonio. Questo dunque lascisi 
operar a sua voglia, restando tranquilli; che se anche 
si cadesse in impurità, l’anima non ne diviene che 
chiarita e purificata. Chi si affligge d’esser caduto, mo- 
stra orgoglio, nè sa che Dio guida l’uomo alla salute, 
non solo colle virtù, ma anche coi vizi; e non prefe- 
risce chi più opera o meglio ama, ma chi più soffre. 

La quistione della Grazia era. qui spinta a ben 
altro eccesso che dai Giansenisti, e fino a trarne l’an- 
nichilamcnlo delle facoltà dell’uomo, giacché l’ope- 
rare è un offender Dio, e opporsi alla perfezione vera, 
ch’egli vuole operare in noi senza concorso nostro ; 
e il pregamelo sarebbe un pretendere che cessasse a 
riguardo nostro la sua immutabilità. 

L’acuto occhio dei Gesuiti di Roma non lardò a 
scorgere il pericolo di tali dottrine; e poiché Molinos 
era in fama di santità fin presso Innocenzo XI, chie- 
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sero l'assistenza del padre La Chaise confessore di 
4685 Luigi, e ottennero la condanna di sessantotto sue pro- 
posizioni, ond’egli fu tenuto nelle carceri dell’ inqui- 
4696 sizione fin alla morte. 

La dottrina non si spense con Ini, anzi trovò pro- 
seliti in varie parti. Così in Sicilia una suor Teresa 
da pretese illuminazioni si lasciò indurre a credere 
d’esser la quarta persona della Trinità e correden- 
trice, e da molti trovò fede, sinché non fu carce- 
rata (1). Altri la predicarono in Francia, purgata 
però dalle forme stravaganti ed empie, e ne divenne 
apostolo Francesco Le Combe, barnabita savoiardo, 
autore dell’ Analisi dell’orazione mentale. Giovanna 
Maria Bouvières de la Molte Guyon, appassionata per 
lui di mistico amore, il prese a figlio, o, come di- 
ceva, il generò, e dieci anni vagarono per Italia e per 
Francia in un’intimità spirituale che scandolezzava gli 
uomini di scarsa fede, mentre le rivelazioni che essa 
aveva, e le liinosine e l’assistenza che prodigava ai 
poveri le aquistavano proseliti. 

A Parigi aveva ella pubblicato il Metodo breve e fa- 
cile di far orazione (1681) ed un’interpretazione della 
Cantica; a Vercelli le Spiegazioni dell’apocalissi; poi 
tornata a Parigi (1686), trova gente formatasi alla 
sua dottrina, e v’ insegna le Vie dell’ interiore : nelle 
prediche , fatte con attraente mistero, diffondevasi 
sull’orazione del silenzio, sulla fede nuda, sullo stato 
d’infanzia; e mentre dei costumi suoi non la poterono 
calunniare neppur i nemici, empì la relazione della 


(1) In quel torno a Roma Agostino Gabrini di Brescia si 
fe capo d’una società di fanatici, detti cavalieri dell’apoca- 
lissi, che si professavano susoitati a difender la Chiesa contro 
l’anticristo, già vicino a farsi adorare. 
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propria vita e la spiegazione dell’apocalisse con vi- 1 
sioni da libertino. 

11 barnabita fu rinchiuso (1688); ella confinata 
nelle Visitandine ; ma le dame, che, secondando la 
moda, aveano preso parte per lei, e massime la Main- 
tenon, le ottennero la libertà, appena si fu ritrattata. 

L'amor di Dio, puro e per se stesso, senza timori 
nè speranze, è il fondamento di sua dottrina. Un solo 
atto di amore basta per sollevare l’anima alla con- 
templazione, che produce la perfezione suprema col- 
l’abbandonarsi affatto alla volontà divina. Non dunque 
penitenze esteriori, non esercizi di pietà, o regole o 
norme per cooperare alla salute; fino i sacramenti 
divengono inutili; bastando che l’anima s’acheti a 
Dio in modo, cbe non le caglia di morte o di vita, di 
salvezza o dannazione. 

L’uomo opera per amor di sè ; mentre fuori di lui 
è la causa deU’amor perfetto che il deve infervorare: 
ma conviene che una potenza superiore operi in lui 
continuamente per elevarlo sopra se stesso, e far che 
ami secondo la legge immutabile dell’amore. A questo 
si perviene coll’orazione ; e l’orazione più perfetta è 
ricevere passivamente le impressioni di Dio. Allora 
perduta l’individualità, l’anima non sa più qual cosa < 

condannare in sè, avendo confuso la volontà propria 
con quella di Dio: talché nè tampoco avrebbe saputo 
di che confessarsi. 

Aveva la Guyon ripescato autorità favorevoli negli 
antichi e ne’ moderni, e massime in san Bonaven- 
tura, in santa Teresa, in Gersen, nel Cardinal Bona: 
aggiungeva, il cristianesimo aver avuto tre epoche; 
il regno del Padre avanti l’ incarnazione, poi quello 
del Figliolo; da ultimo lo Spirito Santo comunican- 
dosi agli uomini, farà che compiano la volontà di Dio 
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come in cielo così in terra. Pretendeva anche o per- 
suadevasi aver ricevuta daH’alto un’autorità miraco- 
losa Sovra i corpi e gli spiriti, e vedere ne’ recessi del 
cuore; vivamente soffriva pei peccatori sinché non 
gli avesse partoriti al suo sposo; fra i quali spasimi 
riceveva un’esuberanza di grazia, che comunicava a 
chi le si avvicinasse, anzi anche ai lontani, i quali ne 
restavano commossi, e senza volere la invocavano 
per madre. 

Commozione siffatta ella senti al primo veder l’a- 
bate di Fenelon, e una viva inclinazione a versar il 
proprio nel cuor di lui: « ma io (diceva) non trovavo 
corrispondenza, onde soffrivo, e massime la notte • . 
Fenelon, fatto maestro del duca di Borgogna, vide 
spesso la Guyon, alla cui manna segreta godeano ri- 
correre talvolta le anime inaridite della Corte; e l’in- 
dole fantastica e soavissima di lui lo inclinò verso 
costei, che avida della virtù, con un’immaginazione 
di fuoco e una terribile sensività, lottanti coll’idea 
inesorabile del dovere, recavasi a credere di soggio- 
gare i sensi quando agri esaltamenti suoi dava l’appa- 
renza di devozione. Con Fenelon, di costume casti- 
gatissimo e di vasto ingegno, ella non doveva pe- 
rigliarsi in visioni e stravaganze , ma gravemente 
discuteva di soggetti gravi, tanto che lo ebbe persuaso 
di sua santità. A suggerimento di lui, madama di 
Maintenon la ricevette fra le educande nobili e po- 
vere per cui aveva istituita la casa di San Ciro; ma il 
vescovo di Chartres prese sgomento delle conversioni 
che vi faceva, e la rimosse. 

Ella sentendosi calunniata, sottomise gli scritti e le 
orazioni sue a Bossuet, per quella supremazia d’opi- 
nione che allora egli esercitava: ma questo, che ad- 
destrato alle lotte positive coi Protestanti, nulla in- 
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tendeva del misticismo, la persuase le rivelazioni e 
i miracoli esser illusioni di amor proprio ; intanto le 
interdisse i sacramenti, ma la pronta sommissione fe 
ritirare il divieto. m • 

A Issy fu poi tenuta una conferenza tra Bossuet, 
Fenelon ed altri, ove la Guyon diede spiegazioni or- 
todosse anche ai passi più strani de’ suoi scritli : per 
lo che fu giudicata irreprensibile nella fede, e lon- 
tanissima dalle abbominazioni attribuite a Molinos; 
e la dottrina dell’amor puro e dell’aquietamento in 
Dio fu ridotta in trentaquattro articoli : la Guyon fece 
docilissimainente la sua sommissione ; più volte la 
rinnovò : ottenne la stima di persone integerrime; e a 
vicenda rinchiusa, liberata, fuggiasca, alfine esigliata, 
terminò i suoi giorni in silenziosa devozione. Bossuet 1 71 7 
scrisse poi l’ Istruzione sopra gli stali d'orazione, ove 
trattava a pieno la materia, riprovando di molinosismo 
molte opinioni di quella Guyon, ch’egli aveva assolta; 
e tentò carpire l’approvazione di Fenelon, che gliela 
negò. 11 mondo volle dire che Bossuet disamasse Fe- 
nelon, perchè ancor giovane avesse aquistalo gloria 
letteraria, fama incorrotta, l’amor di tutti; e perchè • 
divenendo vescovo di Cambray, avesse rinunziato ad 
ogni altro benefizio, e pattuito di non restar presso i 
regii allievi che i tre mesi di vacanza. 

Comunque s’intenda, di qui comincia la discordia 
fra i due illustri prelati, e fra gli ammiratori di Bossuet 
e gli amici di Fenelon. Questo, per Scagionare i nuovi 
mistici, prende a commentare gli articoli d’Issy, ap- 
poggiandoli al parere d’autori; lavoro che riusci nelle 
Massime de' santi circa la vita intcriore, dove sostiene 
consistere la perfezione cristiana nell’orazione passiva, 
e la contemplazione nell’amor puro e perfetto di Dio 
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senza nè timore nè speranze ; perfezione eccessiva, ma 
che fa onore a chi crede poterla sostenere. 

Ben tosto ne nasce scandalo, come predicasse un 
paro quietismo e l'indifferenza della salute: Bossuet, 
vigile ad ogni erramento di dottrina, mostra che la 
suprema attenzione alla personal nostra salute costi- 
tuisce un’ indispensabile condizione generale d’effi- 
cacia per la morale teologica sovra la società, altri- 
menti riuscirebbe all’ inerzia ; ma nella foga della 
disputa lasciasi sfuggire, con indecente paragone, che 
la nuova Priscilla avea trovato il suo Montano, e av- 
ventasi all’avversario con impeto d’eloquenza e di zelo. 
Replica Fenelon, ma tutto amore e mansuetudine, 
benché all’ape non mancasse il suo pungolo ; onde d’in- 
tenzioni rette compariva anehe a chi giudicava avesse 
ecceduto nelle Massime de’ santi (1): Bossuet gittasi ai 

(1) La Mainlenon aveva dato foori alcune lettere e scrit- 
ture dirizzatele da Fenelon, che se ne lamentò a ragione ; 
ma la rettitudine di sue intenzioni splende insignemente nella 
corrispondenza che in proposito tenne con quella signora. 
Quanti vous le jugerez à propos, fexpliquerai à foni les cas 
dans lesquds les maximes de mes écrits, quoique vraies et uàles 
en elles-mémes pour cerlaines gens , deviennent fausses et dan- 
gereuses pour d’autres à l'ègard desquelles elles soni déplacées. 
Je marguerai aussi les bornes qu'ellcs doivent avoir pour les 
personnes mime s à qui elles convicnncnt davanlage. Pour peu 
qu'on les pousse trop loin , ont les reni pernìcieuses , et on en 
fait une source d’illusions .... Les personnes faibles ne prennent 
de ces vérités que certcdns morceaux délachés selon leur goùt, 
et elles ne voient pas que Pesi s’empoisonner soi-méme que de 
prendre pour soi le remède destine à un autre malade tT une 
melodie toute differente , et de n’cn prendre que la moitié. Quand 
on ne prendra que la liberti de ne réflèchir point sur soi-méme 
sous prétexte de s’oublier et de se renoncer , on tournera celle 
Uberté en liberlinage et ègarement. Le qu’ importe P itouffera 
tous les remords et tous les examens; si on ne tombe pas dans 
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piedi del re, implorando perdonanza del non avergli ri- 
velato gli errori de’ mascheraci Molinosisti ; e Luigi, 
già mal vólto a Fenelon, ora inorridisce d’aver affi- 
dato l’educazione de’ suoi figli a un eretico, lo relega 
nella sua diocesi, e toglie d’impiego i congiunti di lui; 
i cortigiani per condiscendenza fanno a chi peggio ne 
dica ; nessun più osa corrispondere seco ; perfino il 
duca di Borgogna suo allievo non potè che compian- 
gerlo in segreto (1). 

Recata la causa a Roma, i dieci teologi cui Inno- 
cenzo XII la demandò, si trovarono divisi, cinque in 
favore e cinque contro; pure instando con impazienza 
Luigi in una scrittura fulminante ove s’abbassa fin 
alle minaccie, e dove si amerebbe non vedere nè la 
mano nè l’ influenza di Bossuet, furono condannati 4699 
Tentitrè articoli di quel libro, non come empi od ere- 
tici, ma come erronei. Luigi scrisse di proprio pugno 
al papa ringraziandolo : Fenelon apparve mille volte 

des maux affreux, du moins on sera indiscret, téméraire, prè- 
somptucux, irrégulier, immorti fic, incompalible et incapable d e di- 
fier son prochain .... Qu' imporle pour les réfiexions vaines sur 
soi-méme , par lesquelles V amour -pr opre voudrait troubler la 
paix de l'dme ? Rieti n’est si vrai et si boti que ce qu’ importe? 
mais il peut devenir faux , insensè et scandaleux ; il n'y a qu'un 
pas à faire , et ce pas jette dans l' ègarement. Mais l'erreur de 
ceux à qui le qu’ìmporte? ne convient pas, et qui en abusati, 
n’empèche pas qu’’ il ne soit vrai et boti en lui-mème quatid il 
est pris dans toule Vètendue de son vrai sens par ceux à qui 
il convient eie. (96 novembre 1693). 

(1) Il duca di Borgogna, al 99 dicembre 1701, scriveva a 
Fenelon: Enfiti je trouve une occasion favorable de rompre le » 
silence ou j’ai demeurc depuis quatre ans. J'ai soufferl bien des * 
maux depuis; mais un des plus grands a été celui de ne pouvoir 
point vous lémoigner ce que je sentais pour vous pendant ce 
temps et que mon amitié augmentait par vos malheurs au lieu 
(Ten étre refroidie. 
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più grande dei suo nemico allorché sommessamente 
accettò la decisione del pontefice, leggendone il breve 
in pulpito nè più movendone parola; e contro l’uso 
delie altre, rimase sopita questa disputa, che nel fondo 
era una solenne e ingenua protesta della moral nostra 
costituzione contro il complesso della dottrina teo- 
logica. 

Tanto più Fenelon si alienò dalla Corte : pure ne 
compatì le sventure e suggerì i rimedi; e quando l’e- 
sercito francese, battuto e famabondo, accampava 
nel suo vescovado, egli il mantenne co’ propri granai; 
e sopravvisse a’ persecutori suoi ed al suo allievo ; 
caro perfino a quelli che lo aveano combattuto. 

v. 

CAPITOLO NONO 
Dispute eolia Corte romana. 

Restava a Luigi da sottometter a regola anche la 
Chiesa : e già le grandi scuole che nel secolo prece- 
dente si erano rivolte ai fondamenti, faceano luogo 
alle scuole pratiche, e il pensier religioso serviva di 
velame alle quistioni di sovranità, trattandosi di ve- 
dere se il mondo sarebbe governato dalla Chiesa sola, 
o se Cesare dovesse regnare accanto a Cristo ; e nel 
primo supposto, se la Chiesa governerebbe se stessa 
in monarchia o a comune. Lutero, per fare una ra- 
dicale opposizione al mondo del medio evo, in cui 
l'autorità ecclesiastica era prevalsa, ruppe ogni di- 
stinzione di spirituale e temporale, e d’ogni laico fe 
un sacerdote, consegnandogli là Bibbia; onde fuor 
dalla Chiesa la questione restò risoluta a favore della 
potestà secolare. Internamente, durando le contese 
contro i Riformati, si era venuti a una specie d’ac- 
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cordo fra i principi c il papa onde rimanere uniti 
contro il campo ostile. 11 sinodo Tridentino non avea 
risoluto se il pontefice sia o no superiore al concilio, 
cioè se indipendentemente da questo, sia il papa in- 
fallibile nelle sue decisioni; ma ognun vede che, non 
essendo concilio cattolico quello cui il papa non pre- 
sieda, non potrebb’essere considerato come un appello 
dalle decisioni pontifìzie. Nella quiete succeduta ri- 
naque la disputa sul modo di coesistenza della Chiesa 
collo Stato, dell’ unità regia colla pontifizia. 1 teo- 
logi, considerando come trionfo le decisioni triden- 
tine che aveano ristretto la Chiesa nelle sue barriere, 
vollero spingerlo fin alle pretensioni, le quali erano 
state giustizia e convenienza nel tempo che da per 
tutto altrove non era se non disordine e insubordi- 
nazione. Viceversa i giureconsulti e magistrati non 
si elevavano a intendere la vasta unità cattolica, quale 
è posata dalla Chiesa, e come ne sia condizione ne- 
cessaria la supremazia papale; e di tal quistione si 
valsero come di stromento alle meditate innovazioni. 
La Francia, dove la Riforma era stata repressa este- 
riormente ma non negli spiriti, fu campo a queste 
lotte, tanto più in quanto vi si manifestava meglio 
l’ unità monarchica nel territorio, nell’amministra- 
zione, nella letteratura. Si pensò dunque a una chiesa 
gallicana, in contrapposto a quella che indicarono col 
nome di oltremontana; volendo in somma ridurre 
anche la Chiesa un ramo d’amministrazione, e costi- 
tuirne capo il re, e giudici le assemblee nazionali. Ne 
spianavano la via le antiche libertà gallicane, che 
erano state or più or meno dominanti. A difesa di 
queste, Pietro e Giacomo Dupuy pubblicarono un’o- 
pera ( Diritti e libertà della Chiesa gallicana) da dotti 
più che da teologi, dove erano messe in vista e soste- 
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mite le conquiste che l’autorità secolare avea fatte a 
mano a mano sopra l’ecclesiastica. Ad istanza del 
nunzio, l’opera fu riprovata, a malgrado del Richelieu 
che l’avea fomentata, e che fece pur condannare un 
libro anonimo (1) che la confutava, e bruciarlo per 
man del carnefice come sedizioso, e diretto a spargere 
malevolenze contro il re e il ministro, sulla supposi- 
zione d’uno scisma : la fece anche ribattere da quattro 
scrittori, fra cui (strana cosa) il gesuita Rabardeau 
(2), il quale dimostrava che la creazione d’ un patri- 
arca in Francia non avrebbe nulla di scismatico, nè 
v’occorrerebbe il consenso di Roma, come non era 
occorso per istituir quelli di Costantinopoli e Geru- 
salemme; proposizioni condannate dall’inquisizione. 

Nè lo scisma era uno spavento immaginario. Ri- 
chelieu s’era mostrato scontento di Urbano Vili perchè 
non avea permesso a suo nipote di dichiararsi Car- 
dinal protettore della Francia, nè al re di nominare 
ai benefizi nei vescovadi novamente conquistati di 
Toul, Verdun e Metz. A Roma era stato assassinato 
un domestico del maresciallo d’Estrées, senza che se 
ne rendesse giustizia: essendo il Cardinal della Val- 
lette morto in Piemonte a capo degli eserciti, il papa 
non lasciò rendere al prelato guerresco le solenni 
esequie consuete: tutti semi di rancore. Richelieu poi, 
lusingandosi di divenir patriarca di Francia, cominciò 
dal chiedere d’esservi legato, come un tempo il car- 
dinale d’Amboise , ma n’ebbe il no ; si fe eleggere 
abate di vari ordini, ma i forestieri ricusavano ricono- 
scerlo: ragioni sufficienti per esacerbare quell’ im- 

(1) Optati Galli de cavendo schismate li ber parceneticus. È 
del dottor Carlo Ilersant. 

(2) Optatus Gallus de cavende schismate, benigna manu 
sectus. 
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perioso. Fece dunque vietare di spedir danaro a Roma 
per affari di cancelleria; indusse a chiedere si revo- 
cassero o moderassero le annate, si convocasse un con- 
cilio per reprimere le usurpazioni romane e abolire 
il concordato,: vari prelati lo secondavano; il re an- 
ch’egli, senza scorgerne l’importanza. Benché Ri- 
chelieu cogliesse ogni occasione di fargli smacco, il 
papa colla moderazione seppe prevenire lo scisma che 
vedeasi imminente, e di cui fu rimosso il pericolo 
dalla morte d’esso Richelieu. 

Ma presto rinaquero dissapori. Già dicemmo con 
che puntigliosa fermezza Luigi vendicasse l’uccisione 
d’ un paggio deH’ambasciadore a Roma : e a chi il 
lodasse d’essersi mostrato geloso del decoro del regno, 
rammenterò che in quel tempo stesso, il gransultano 
vilipendeva l’ambasciatore di lui, e ai lamenti rispose 
addoppiando gl’insulti; e Luigi se li trangugiò; onde 
Alessandro VII ben diceva, che il cristianissimo non 
mostravasi così permaloso verso gl’infedeli. 

Per antico uso i re di Francia godevano della re- l.i 
galla, cioè di amministrar i vescovadi vacanti, go- r ° 8 ‘‘ lia 
dendone i fruiti interinali, e nominando ai benefizi 
che ne dipendeano. Molte chiese per privilegio, e 
quelle delle provincie aggregate più tardi, non v’e- 
rano sottoposte, finché Luigi dichiarò a sé appar- 1673 
tenere la regalia per tutte le diocesi del regno. 

Non vi fu chi osasse ostare al despoto, eccetto i due 
giansenisti vescovi di Alet e Pamiers, che, come s’e- 
rano opposti al foruiolario troppo ligio al papa, cosi 
ora sostennero il papa contro l’autorità reale, ed 
esclusero dal capitolo i nominati dal re ( 1 ). Quello 

(1) il Cardinal Baussct, ae\YIstor!a di Bossuet , lodando la 
costoro virtù, dice esservi dei casi ove le regole della jiru- 
Racc. Tom. XVII. ' 14 


810 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

di Pamiers fa esigliato, argomento con coi Luigi ri- 
spondeva spesso ; quello d’Alet fu risparmiato perchè 
vecchio ; e Innocenzo XI sostenne l’opposizioue, scri- 
vendo ripetutamente al re perchè desistesse da pre- 
tensioni lesive dei diritti della santa sede ; che quando 
anche si fosse potuto provare che cosi da antichis- 
simo si usasse, restava però sempre abusivo l’esten- 
<6'9 derlo alle diocesi nuove; e non ascoltato, minacciò 
adoprar le armi dategli da Dio. Il parlamento s’op- 
pose ai brevi, e ai Gesuiti che li propagavano; altri 
frati sostenevano or una parte or l’altra, a vicenda 
feriti dal papa o dal re. 11 quale volle finire la contesa 
.<082 radunando il clero francese a Parigi per udirne il 
parere. Assemblea che non poteva se non essere 
servile. Otto arcivescovi, ventisei vescovi, trentotto 
delegatidel clero convenneroa quell’adunanza, aperta 
con un famoso discorso di Bossuet allora eletto ve- 
scovo di Meaux, dove esaltava la bellezza ed unità 
della Chiesa (1) nell’atto appunto che da alcuni me- 

dcnza cristiana insegnano di sacrificare alcune pretensioni ; e 
die la condiscendenza degli altri era giustificata dalla cono- 
sciuta moderazione di Luigi. Lib. VI. 5. 

(1) «Quanfe bella questa Chiesa gallicana, piena di scienza 
e virtù! ma quant’ è bella nel suo tutto, che è la Chiesa 
cattolica; quant’ è bella santamente e inviolabilmente unita 
al suo capo, cioè al successor di san Pietro! Deh questa 
unione non sia turbata! nulla alteri questa pace e questa 
unità ove Dio abita!.... La pace è l’oggetto di quest’assem- 
blea. Al minimo rumore di divisione noi accorriamo sgb- 
mentati per unir perfettamente il corp>o della Chiesa, H 
padree i figli, il capo e le membra, il sacerdozio e l’impero — 

11 segno più evidente dell’assistenza data dallo Spivi! 0 
Santo alla Chiesa romana, a questa madre di tutte le Chiese, 
è di renderla sì giusta e moderata, che mai non pose gl* 
eccessi fra i dogmi.... 

Quant’ è grande la Chiesa romana , che soslien tutte le 

: t ' :. ■« 
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dilavasi scomporla ; e in effetto la regalia fu ricono- 
sciuta, solo regolandone l’esercizio. 11 papa cassò l’il- 
legale assemblea ; la quale fra ciò aveva emesso una 
famosa Dichiarazione, che fu tenuta come il simbolo 
della Chiesa gallicana. Questa portava : 

1° Che san Pietro e i suoi successori e la Chiesa Dichia- 
stessa ricevettero da Dio potestà sovra le cose spiri- 
tuali, non sovra le civili, poiché il regno di Cristo non 
è di questo mondo, ed egli ordinò di dare a Cesare 
quel ch’è di Cesare: adunque i principi non sono 
sottomessi nelle cose temporali a veruna potenza ec- 
i clesiaslica ; nè i papi possono deporli direttamente o 

i indirettamente, nè assolvere i sudditi dal giuramento 

i di fedeltà. 

i 2° La potenza della sede romana sopra le cose spi- 

i / rituali non eccede ciò che fu stabilito nelle sessioni 
i IV e V del concilio di Costanza; nè la Chiesa gal- 
I licana comporta si scemi forza a quei decreti col dirli 
i o non ben autentici, o non approvati, o solo confa- 
centi a tempo di scisma. 

3° Pertanto l’esercizio dell’aatorità apostolica deve 

i Chiese, porta il peso di tolti quelli che soffrono, mantiene 

i l’ unità, conferma la fede, lega e scioglie i peccatori, apre 

i e chiude il cielo! Qaanl’è grande allorché, piena dell’auto- 

i rilà di san Pietro, di tulli gli apostoli, di tutti i concilii, 

ne eseguisce, con tanta forza quanta discrezione, i salutari 
decreti! Santa Chiesa romana, madre delle chiese e di tutti 
i fedeli, Chiesa eletta da Dio per aggregare i suoi figli nella 
stessa fede, nella stessa carità, noi rimarremo sempre alla 
tua unità dal fondo delle viscere nostre. Se mai li dimentico, 

Chiesa romana, possa io dimenticar me stesso; la mia lingua 
inaridisca e rimanga immobile nelle mie fauci, se tu non sei 
sempre la prima nella mia memoria, s’io non ti pongo al 
principio de’ miei cantici d’esultanza n. Sermrn d’owerlure de 
l’astemblée , tur l’unité de l'Eglise. 
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«ssere regolato secondo i canoni, e star ferme le re- 
gole e costumanze ricevute nel regno e nella Chiesa 
«li Francia. 

4° Il papa ha la primaria parte nelle quistioni di 
fede, e i decreti suoi riguardano tutte le chiese e cia- 
scuna; ma il suo giudizio non è irreformabile, se non 
quando v’intervenga il consenso della Chiesa. 

Ecco la Dichiarazione delle libertà della Chiesa 
gallicana, le quali, al dire d’uno dei caldi sostenitori 
di esse, in alcune parli sono vere servitù (1). Se ne 
deducono alcune conseguenze diritte, altre nuove, e 
le principali sono queste: La Francia non riceve 
tribunale d’inquisizione; le bolle non vi sono rice- 
vute che dopo esaminate ; i sudditi del re non pos- 
sono essere tratti fuor del regno sotto pretesto di ci- 
tazione, appellazione, procedure; il nunzio non ha 
giurisdizione nel regno. Bossuet, nell’orazione che 
vi recitò, elevandosi quasi arbitro fra le cose del cielo 
e della terra, senza far sentire arroganza, ma par- 
lando a nome della Chiesa, proclama l'onnipotenza 
del re, non frenato che dalla coscienza, e sperandolo 
a questa obbediente; sistema che parea conciliar 
tutto e non conciliava nulla, posando una Chiesa gal- 
licana a fronte della romana, l'aristocrazia vescovile 
appo la monarchia pontifìzia ; non infallibile il papa, 
ma indefettibile la sua Chiesa. Or suppongasi che in 
una decisione in Francia i prelati non riescano d’ac- 
cordo; i vescovi dissidenti s’appelleranno a Roma; 
e ne verrà uno scisma, che mal restava dissimulato 
dalla pomposa eloquenza di Bossuet (2). Cosi avreb- 

(1) Fleury, Disc. sur Ics libcrlès de VÉglise gallicane. A 0 24. 

(2) Questi nell’Orazione per la regina d’ Inghilterra avea 
«letto: «Che è mai l'episcopato quando si separi dalla Chiesa 
cli'è il suo tolto, e dalla santa sede che è il suo centro, 
per attaccarsi, contro la natura sua, al principato come a 
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bero dovuto sussistere una Chiesa universale romana, 
e insieme tante chiese particolari, quante ai re pia- 
cesse istituirne ; sistema irto d’ incongruenze, e che 
non poteva durar che un giorno, ma nella sua ca- 
duta involgere altre cose più elevale. 

Tosto Luigi decretò che gli articoli della Dichia- <682 
razione fossero leggi del regno; vietato d’insegnare 
il contrario ; obbligati a sottoscriverla i professori di 
teologia; nessun sarebbe licenziato o dottorato se 
non sostenendola in una delle sue tesi ; e incaricò la 
penna più eloquente di scriverne la difesa. 

Spiaquero a Innocenzo e la cosa e il modo; col 
breve Paterna charitati si lagna che l’antica devo- 
zione della Francia verso la santa sede sia guastata ; 
rescinde ogni atto concernente la regalia, ed esorta 
il clero a ritrattar il fatto ; ma non procedette ad 
altro atto che ricusar di confermare d’allora in poi 
i vescovi eletti in Francia. 

Le due opinioni furono sostenute da molti scritti, e 
principalmente si dibattè intorno al sapere fino a 
qual punto si potesse far senza dell’ istituzione dei 
vescovi, nel che stava la potenza del papa. Dupin, 
nell’opera sull’antica disciplina della Chiesa (1686), 
pretende mostrare come usurpazioni tutti i poteri di 
quello; la Chiesa esser giunta al compimento nel IV 
secolo, e allo stato d’allora doversi revocarla, quanto 
le circostanze il consentono : nel che, perfino i Gal- 
licani concedono che trapassò la misura. 

Tornò allora in campo l’istituzione d’un patriarca Le r.»n- 
francese; e la quistione fu invelenita per l’altra delle ch ' 6 '' 

suo capo? Queste due potenze d’ordine si differente non si 
uniscono già, ma s’impacciano a vicenda qualora si con- 
fondano. Snervasi la religione cambiandola , e le si toglie 
quel certo peso, che solo è capace di tener i popoli». 
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franchigie. Gli ambaeciadorì aveano in Roma ottennio 
od usurpato immunità, per cui il loro palazzo e le caso 
circostanti erano salve dalla giustizia. Se ciò potò 

considerarsi opportuna sicurezza in paese straniero, 
lini in gravi disordini, facendole un ricovero di fur- 
fanti che vi cercavano impunità. Se sapete la quantità 
d’ambasciadori sedenti in Roma e l’ampiezza de’ loro 
palagi, comprenderete che tutta ornai la città potea 
dirsi sottratta alla giustizia, tanto più che i cardinali 
e principi pretendeano non esser da meno. 

Qual governo regolato potea comportare tanto 
sconcio? Innocenzo XI , papa di grand’ integrità e 
senno, pensò rimediarvi, ricusando ricevere nessun 
<687 ambasciadore se non rinunziasse alle immunità. Po- 
lonia, Spagna, Inghilterra, l’ Impero si rassegnarono 
alla ragionevole domanda; ma Luigi, disavvezzo d’ogni 
opposizione, rispose: Io non mi regolo sull’esempio 
altrui , e negò condiscendere; non di manco il papa, 
usando del diritto di sovrano, abolì queU’abuso. 

Tra re imperioso per natura e papa inflessibile per 
coscienza, duro era il cozzo ; ma Luigi, sentendosi 
la forza e disposto ad abusarne, ordinò al suo amba- 
sciadore marchese di Lavardin facesse l’entrata in 
Roma con ottocento seguaci, armati fin a’ capelli, coi 
quali occupò il quartiere circostante al palazzo di 
Francia, e vi lenea scolte di e notte. Il papa gli ri- 
cusa udienza; e perchè ostinavasi, l’interdice: La- 
vardin fa in propria presenza cantar messa in San 
Luigi, e il papa interdice anche questa chiesa: La- 
vardin entra in San Pietro con séguito formidabile, e 
tutti gli ecclesiastici n’escono immediatamente. 

Luigi, persecutor degli eretici, non soffrì la fer- 
mezza della Corte romana, ed occupò Avignone ed il 
contado Venesino a questa pertinenti, e minacciava 
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mandare un esercito in Italia a resuscitar le preten- 
sioni del duca di Parma sopra Castro; ma il papa 
rimase imperterrito: Alessandro Vili succedutogli 
continuò a ricusare la conferma ai vescovi, e disap- 
provar le quattro proposizioni. 

Il superbo cui tutto cedeva, dovette cedere. Tante 
chiese vedove di pastore gemevano, e temeasi d’uno 
scisma ; ond’egli, che avea vietato ogni dipendenza 
da Roma, comandò a tremasene vescovi, nominati 
dopo 1’ 82, di scriver al papa, protestando di loro som- 
missione, conchiudendo che qnidquid in iisdem co - 
mitiis circa ecclesiaslicam poteslatem et pontificiam 
auctoritatem decretimi censeri potuti, prò non decreto 
habemus et liabendum esse declaramus ; e furono con- 
fermati. Ciò non infirmava le decisioni dell’assemblea ; 169.1 
pure Luigi scrisse al papa che « consentiva a non far 
osservare le cose contenute nel suo editto, cui l’aveano 
obbligato le passate congiunture ». Con ciò non si ri- 
trattava il fatto, ma restava resa alle scuole la libertà 
di discutere prò e contro ; e tutto si rappacificò. 

Questi modi faceano dire al principe di Condé: Se 
ni re salta in capo di rendersi protestante, il clero sarà 
■il primo ad imitarlo. E Bossuet stesso, autore di questa 
religione dello Stato, idolo di bronzo coi piè di creta, 
potè vederne le conseguenze nelle inestricabili diffi- 
coltà che turbarouo gli ultimi anni di Luigi. Guizot 
lo imputa che l’elevata logica razionale non accop- 
piasse col buon senso pratico ; ragionatore semplice 
e fulminante, vedeva le conseguenze estreme d’un 
principio e ne colpiva gli avversari, ma nella pratica 
mostravasi incerto, temporeggiante, in traccia d’ac- 
cordi e vie di mezzo. Quando libero e solo trovavasi 
colle sue idee, le seguiva in tutto il lor volo senza 
guardare a impacci; venuto a ridurle in pratica e 
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regolare nel fatto le relazioni fra i due poteri, fra 
l’esame e l’autorità, dalle cose reali, dallo stato vero 
della società gli erano tarpate le ale, tanto che la pru- 
denza sua somigliava a servilità. In fatto nelle sue 
dispute con Fenelon , Bossuet non s’appellò alla 
Chiesa gallicana, ma a Roma, scusandosi col dire che 
altrimenti l’affare non avrebbe mai avuto un fine. 

Poi da vecchio senti l’imperfezione dell’opera propria, 
sgomentato dall’onnipotenza reale. Quando il cancel- 
liere de Pontchartrain gli recò il divieto di pubbli- 
care alcun’opera senza approvazione d’un dottore in 
teologia, invano egli reclamava pei vescovi la facoltà 
di stampare senza la revisione: « E che? ognuno 
« può metter a stampa le sue ragioni per distribuirle 
« ai giudici, e la Chiesa non potrà le sue istruzioni e 
« le preghiere per distribuirle a’ suoi figlie ministri? 

<1 Io non toglierò, o sire, a sostener la causa dei ve- 
« scovi ; ma oso sperare che vostra maestà, credendo 
« con tutta la Chiesa cattolica, come di fede, che i 

I 

« vescovi sono da Gesù Cristo stabiliti depositari 
« della dottrina e superiori dei preti, non vorrà assog- 
« gettarli a quei che lo Spirito Santo ha posti sotto 
« l’autorità e il governo loro». 

Pensò egli forse poter trovare appoggio in cotesta 
sua Chiesa gallicana? Udite come scrive al Cardinal 
di Noailles. « Io imploro il soccorso di madama di 

• Maintenon , a cui non oso scrivere Il tempo 

« scoprirà il vero, ma temo non sia troppo tardi , e 

• quando il male avrà fatto troppi progressi. Ho il 
« cuore straziato da questa paura ». 

Il gran Bossuet non ha ardimento di scrivere alla 
donna del re, e scriverle per impetrare che le parole 
dei pastori al loro gregge vadano esenti da un’ inde- 
corosa revisione ! 
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CAPITOLO DECIMO 
Revoca dell’editto di Nantes. 

Onnipotente anche nelle cose della religione, a 
Luigi doveano far noia i Riformati , cui l’editto di 
Nantes, strappato al grand’ Enrico dalla gratitudine, 
dalle circostanze < da una residua benevolenza, non 
solo tollerava in Francia, ma costituiva in vera e di- 
stinta società, con carta, assemblee, esercito, fortezze: 
insomma repubblica in grembo al regno. Tra loro i 
ricchi , esclusi dagl’ impieghi non per diritto ma in 
fatto, collocavano i capitali nel commercio, e cosi 
arricchivano maggiormente. L’idea repubblicana mai 
non aveano deposta ; per consenso di religione te- 
nendo intelligenze coll’ Inghilterra e coll’ Olanda , 
avrebbero potuto rinnovar le guerre civili e favorire 
l’invasione straniera in tempo che la Spagna era ne- 
mica e il Turco minaccioso. 

Colla presa della Rocella , gli Ugonotti , spogli di 
fortezze e di privilegi, aveano cessato d’essere fazione 
politica, pur godendo libertà di culto; si tennero 
tranquilli duranti le turbolenze della Fronda; e Luigi 
XIV non ne prese ombra ; ma desiderando ridurli a 
poco a poco, credea dover astenersi da ogni rigore, 
rispettar le concessioni de’ suoi antenati, ricompen- 
sare i docili , favorire le missioni. 

Nè il frutto era scarso. Della nobiltà che sotto En- 
rico era la metà protestante, tutti erano cattolici ; il 
cancelliere di Aguesseau asserisce che suo padre , 
Stendente di Linguadoca, avea veduto più di seimila 
Protestanti della diocesi a cambiar religione in tre 
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giorni (1) ; quasi più non n’erano nelle provincie del 
centro; chi fra essi arricchiva col commercio, con- 
verti vasi per avere nobiltà e impieghi. 

Ma la tolleranza non era penetrata ancora nelle 
idee di quel tempo, e a nessuno, cattolico o prote- 
stante, repugnava l’applicazione d’un mal temporale 
per conseguire un bene spirituale. L’Olanda era piena 
di rifuggiti fanatici, a cui, per diventare persecutori, 
non mancava che la potenza (2); in Inghilterra i Pro- 
testanti vincitori negavano al loro re Giacomo il di- 
ritto di mettere parità fra essi e i cattolici. Fino il 
buon Fenelon più d’una volta ripete nelle lettere a 
madama Guyon, che, se la credesse non ortodossa, la 
brucerebbe colle proprie mani. 11 clero francese nelle 
quinquennali sue adunanze, concedendo al re i sus- 
sidi di cui tanto avea bisogno, chiedeva ogni volta 
in compenso derogasse alcuno de’ privilegi dei Pro- 
testanti, e una serie di editti secondò quest’ impulso. 
Ormai dei cencinquautotto articoli dell’ editto di Nan- 
tes i più erano aboliti ; esclusi i Riformati dalla giu- 
dicatura e da altre professioni liberali ; atterrati molti 
lor tempii; tolti i giovani per educarli fra Cattolici; 
donde i nemici di quelli presero animo a insistere 
viepiù, e voler precipitare l’opera del tempo e della 
persuasione. 

(I) Mètri. T. XIII, p. 55. 

(3) Il sinodo delle dhiese vallone delle Provincie Unite, 
tenuto ad Amsterdam l’agosto 1690, dichiara che la propo- 
sizione Il magistrato tion ha diritto di usar l’ autorità per ab- 
battere l’idolatria e impedir i jrrogressi dell’eresia , è tra «le 
false, scandalose, perniciose, distruttive della morale e dei 
dogmi, che il sinodo proscrive, interdice, condanna, vietando 
sotto le ultime censnre a qualunque persona ecelesiastica o 
secolare di spacciarla ecc. ». Tableau du socinianisme, p. 565. 
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Sollecitarono dunque Luigi pei due lati suoi deboli, 
l’autorità e la devozione; mostrandogli degno di lui 
il compier ciò che non aveano osato i suoi predeces- 
sori, e far trionfare la fede e la monarchia. Ondeg- 
giante fra le amiche e il confessore, a seconda della 
prevalenza egli tollerò o perseguitò. Per la settimana 
santa del 4675 separatosi dalla Montespan, destinò 
che, de’ benefizi vacanti, un terzo de’ frutti andasse 
per le conversioni ; e il clero piacentiere si affrettò 
a mandargli liste di convertili , e abiure, e la spesa 
che ciascuno era costato; e più cresceano le somme, 
più le conversioni; onde Luigi si persuase che i Calvi- 
nisti fossero debolmente attaccati alle loro credenze. 

.Ma poiché, mal convertiti , ben tosto lasciavano la 
messa per la cena , fu eseguita rigorosamente una 
legge che i relapsi condannava a onorevole ammen- 
da , al bando e alla confisca dei beni; poi i Prote- 
stanti vennero esclusi dai parlamenti ; vietati i ma- 
trimoni misti, più sempre ristretti i diritti civili ; da 
ultimo Luigi risolvette distruggere quei che credeva 
pochi e vacillanti. 

Louvois, sempre avido di guerra, e spaventato dalla 
conchiusa tregua di vent’anni, prese fervore a tale 
impresa, e se ne fece capo, con mezzi da lui ; e spedi 
truppe nelle provincie dove più Riformali si trova- i6Si 
vano, con ordine di alloggiare a carico di questi, fin- 
ché si convertissero. Questa missione stivalata partiva 
nel tempo stesso che il re rispondeva all’assemblea 
de’ vescovi : Vi raccomando di usar dolcezza coi Pro- 
testanti, e non valervi che della ragione per ridurli 
alla verità. 

Nè Louvois gli uccideva; ma o cogli aggravi o colle 
lusinghe ne traeva professioni di fede cattolica. Ri- 
cadevano? ecco pronta la legge contro i relapsi: vo- 
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leano uscire? eccone un’altra contro le migrazioni ; 
e ai reclami non davasi ascolto. 

La demolizione della chiesa di Montpellier sgo- 
mentò gli Ugonotti, i quali si restrinsero a Tolosa, 
1683 deliberati di prò vedere in ogni modo alla propria si- 
curezza ; e colla baldanza che ispira l’unione, ripre- 
sero il culto dismesso, e afferrarono anche le armi. 
L’accordo di tutti i Protestanti del mezzodi dovette 
sgomentare i Cattolici; onde gli editti furono soste- 
nuti dalle truppe di Louvois. Un esercito aquartierato 
1685 nel Bearn per tenere in soggezione la Spagna , con- 
verti per forza quel paese, poi uscì a far altrettanto 
con Bordeaux e Montalbano ; e il frutto ottenuto dai 
dragoni colmava d’allegrezza il devoto Luigi, che 
nadcs allora credette cattolico tutto il suo regno. 

Per impedire che di nuovo si pervertissero, im- 
portava sbandire i ministri e revocare l’editto di 
INantes. Louvois lo assicurava non costerebbe una 
stilla di sangue: ond’egli, nè tampoco dubitando che 
gli si resistesse o che l’ingannassero, firmò la revoca 
di quell’editto, siccome inutile quando i più aveano 
abbracciato il cattolicismo. Interdiceva dunque ogni 
pubblicità di culto; non più ministri ; nessuno uscisse 
dal regno, pena la galera, ma vi rimanessero segreti 
e tollerati. 

Neppur questo poco si adempì, e i dragoni torna- 
rono a pretendere la conversione. Louvois scriveva : 
« Il re vuole si espongano ai massimi rigori quelli che 
« non vorranno farsi della religione sua; chi avrà lo 
« sciocco orgoglio di voler rimanere degli ultimi, sia 
« spinto fin all’ultima estremità ». Conseguenti furono 
i fatti, e cominciarono le persecuzioni che, per quanto 
siansi esagerate, destano maggior orrore in una società 
così forbita, dove il cattolicismo si riduceva ad una 


Digitized by Google 


REVOCA DELL’EDITTO DI NANTES. 821 

meschina cosa, dipendente dal ministro e dalla aman- 
te; dove ciascuno vedeà che non traltavasi di religione 
ma di sovranità, non di disobbedir alla Chiesa ma al 
re, il quale avendo trovato che quest’angolo sporgeva 
dalla regolare figura tracciata dal suo compasso, volea 
smussarlo. 

Dicono che la Maintenon (4) suggerisse a Luigi di 
levar ai Protestanti i bambini per educarli cattolici ; 
pensiero che non sarebbe potuto venire se non a cbi 
mai non avea gustato le gioie e i dolori materni. Ma 
al contrario è certo che ella disapprovava le perse- 
cuzioni , e scriveva a suo fratello : « Mi portarono 
• lamenti sul conto vostro che non vi fanno onore, 
« dicendo che maltrattate gli Ugonotti. Abbiate pietà 
« di gente più infelice che malvagia : sono in errori 
« dove noi stessi fummo , e da cui non ci avrebbe 
« levati la violenza. Non gl' inquietate dunque; bi- 
« sogna vincer gli uomini colla dolcezza e colla ca- 

■ rità » (2). 

Ella s’adoprò anche presso il re, ma fu contrariata 
da Ruvigny, deputato generale degli Ugonotti alla 
Corte, che non sapea temperar lo zelo. « Ruvigny 
« è intrattabile; egli disse al re ch’io era nata calvi- 

■ nista, e tale rimasi finché non entrai alla Corte. 
« Questo m’obbliga ad approvare cose ben repugnanti 
« a’ miei sentimenti » (5). 

E dopo la revoca scriveva a Monsieur de Villette 
suo parente : « Voi siete convertito : non brigatevi 
« di convertir gli altri. Vi confesso che non mi piace 

(1) Nella bell’opera di RulhiÈRE, Éclaircisstmens liistorii/ues 
sur la révocalion de l'èdil de Nanles , è strano l’incontrar sul 
principio un parallelo fra la Maiulenon c Croinwell. 

(2) Lettera del 1672. 

(3) Lettera del 24 agosto 1081. 


Digitized by Google 


$S8 - EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

« caricarmi verso Dio* oè dinanzi al re di tatto coleste 
* conversioni » . 

Una società tutta re non dovea star indifferente alte 
persecuzioni contro i suoi disobbedienti ; oltreché la 
persecuzione era affatto ne’senti nienti d’allora: « Nes- 
sun avvenimento mai fu celebrato con entusiasmo 
maggiore : . . . poesia , eloquenza , marmi , bronzi , a 
gara immortalavano il Costantino, il Teodosio nuo- 
vo ( 4 ) : rappresentavasi l’idra spirante 60tto i piedi 
del re; Te piazze offrivano a tutti gii occhi questi mo- 
numenti d’eterna adulazione; cattedre, accademie, 
collegi, risuonavano de’ suoi panegirici; e, dopo 
morto il terribile ministro che l’aveva ingannato sulla 
seelta dei mezzi, quest’adulazione pubblica conti- 
nuava ad ingannarlo sull 'effetto..... di modo che la 
nazione può imputare alle imprudenti sue acclama- 
zioni e a questo spirito di panegirico, allora si ge- 
neralmente diffuso, una gran parte dei mali che ha 
si severamente rinfacciati alla memoria del re » ( 2 ). 

11 re credette sbarbicare anche le poche reliquie 
col mandare veri missionari, tra cui lo storico Fleury 
e Fenelon , il quale nel suo trattano Del ministero 
de' pastori con amorevole moderazione combatte gli 
eretici ( 5 ). Ricusarono essi d’esser accompagnati dalla 

(t) L’Accademia delle iscrizioni ne compose una che fu 
scolpita in piazza Venderne. La Sévigné, organo dell’opinione 
parigina, scrive a M. di Grignan: Vous aurez vu sans doute 

Vedit Rien n’est si beau que lout ce qu’il contieni, etjamais 

aucun roi n'a fedi et ne fera rien de plus tnémorable. 

(2) Éclaircissemcns sur l'élat des Protestaus. 

(3) Les restes de cette secte vani tomber peu à peu datts vnc 
indiffèrence de retigion pour tous les exercices extérieurs , qui 
doit faire trembler. Si on voulait leur faire abjurer le chrislia- 
nisme et suivre l’alcoran, il n’y aurait qu'à leur montrer des 
dragons. Pourvu qu'ils s’assemblent la nuit, et qu’Us rèsistent à 
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forza, e nel Poitou diedero il miglior esempio di con- 
vertire colla dolcezza e la mansuetudine. I Riformati 
non vedeano i fastosi prelati contro cui aveano inteso 
declamare, ma buoni pastori che venivano a parte 
della povertà e delle afflizioni loro; ed amavano la 
credenza di cui siffatti erano gli apostoli. 

Fenelon più tardi scriveva: « O pastori, lungi ogni 
« angustia di cuore : allargate le viscere vostre. Nulla 
« sapete, se sapete soltanto comandare, riprendere, 
« correggere, mostrar la lettera della legge. Siate 
« padri: non basta; siate madri; soffrite i dolori e 
« gli sforzi del parto per formare Gesù Cristo in un 
« cuore ». 

Singolare contrasto colle dragonate e colle severe 
esecuzioni contro i relapsi, estese fin a quelli che in 
punto di morte professassero la religione della loro 
fanciullezza. 

L’editto, emanato prima di comunicarlo a quei che 
meglio conveniva, cioè ai vescovi, lasciava ai Prote- 
stanti l’esercizio di tutti i diritti civili, ma nulla prò- 
vedeva al più importante atto civile, al modo di con- 
chiudere i matrimonii: e questo restò per un secolo 
il maggior impaccio pei sacerdoti, costretti a condi- 
scendenze e a dar il sacramento a persone che lo 
negavano; e pei tribunali che doveano pur ricono- 
scere l’esistenza de’ Protestanti, che la legge fingeva 
non esistessero più. 

. t • . 

• 

Unite instruction , jlé croient avoir asscz fait. Cesi un redou- 
table levain dans urte nalion. Ils ont tellcment viole par leurs 
parjures les choses les plus saintes, qu’il reste peu de marques, 
auxquelles on puisse reconnatlre ceux qui sont sinc'eres dans leur 
conversion. Il n'y a qu’à prier Dieu pour eux , et qu’à ne se 
rebuter point de les instruire. Fenelon, lettera a Bossuet dcl- 
l’8 marzo 1686. 
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Se poi il clero elevato splendeva d’insigni virtù, il 
Lasso era mal educato ne’ seminarli ancor recenti (i); 
i curati per lo più erano al soldo di patroni laici, che 
poteano a voglia congedarli e che accoglievano me- 
glio chi men costava. I vescovi non erano dunque 
sussidiati nel convertir Protestanti o assistere a quegli 
ambigui che chiamavansi nuovi convertiti ; e doveasi 
ricorrere a missionari, non sempre zelanti e pacifici 
come quei che nominammo, sempre poi temporarii. 

Pertanto i Calvinisti migrarono a stuoli, e li som- 
mano a mezzo milione. Colbert avea tanto faticalo a 
destare l'industria e crescer la popolazione della Fran- 
cia ; ed ora questa e quella se n’andavano; e Gu- 
glielmo d’Orange, sentendo qual utile guerra cosi 
facesse al suo nemico, si dichiarò protettore de’ fug- 
giaschi, diede pensioni e impiego ai ministri, indusse 
gli Stati generali ad assegnar la pensione di centomila 
fiorini agli uffiziali francesi forusciti. Come l’indu- 
stria fu espulsa dalla Francia, gli stranieri che la 
ereditarono, la cinsero dei ceppi che Colbert aveva 
inventati, e cosi ricaddero a rovina della Francia le 
invenzioni di lui per vantaggiarla. 1 forusciti sfoga- 
rono l’ ira scrivendo e declamando contro Luigi , 
quanto lo esaltavano i suoi ; contrasto, fra il quale 
resta difficile ai posteri accertare la verità (2) : quanto 

(1) Lo confessa il cardinale Bausset, Hist. de Bossuel, XI. 17- 

(2) Beilo è vedere con che saviezza Crisiina di Svezia, al- 
lora ritirala a Roma, giudicasse, le Diagonale. Al cavaliere 
di Terlon, già ambasciadore di Francia in Svezia, scriveva 
il 2 febbraio 1686. 

« Poiché bramale sapere schietto e netto il parer mio sulla 
pretesa estirpazione dell’eresia in Francia, sono ben lieta di 
dirvelo; e facendo io professione di non temere nè blandire 
chicchessia, vi confesserò francamente che non sono mollo 
persuasa del buon esito di questo gran divisamenlo, e che 
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ai contemporanei, le violente scritture trovano gK 
spiriti già indisposti dal malcontento. » 

Molti ministri restarono in Francia, celati, travet 
stili, vivendo tra le selve, e alimentando di consola* 

. • • , . : -i .* '*• ' ■ l 

non saprei goderne come di cosa mollo vantaggiosa alla 
santa nostra religione; al contrario prevedo il male che un 
si nuovo procedere farà nascere da per tutto. In buona fede, 
siete voi persuaso della sincerità di questi nuovi convertiti? 
Fo voti che obbediscano a Dio a al re, ma temo la loro osti- 
nazióne, c non vorrei aver snlla coscienza i sacrilegi che 
commetteranno questi Cattolici, forzati da missionari che 
trattano troppo alla cavalieresca i santi nostri mister). Strani 
apostoli sono i soldati, ed io li credo più opportuni ad am- 
mazzare, rubare, violare che a persuadere; e siara. raggua- 
gliati a non dubitarne, che adempiono la loro missione moltp 
alla moda. Mi fan pietà le persone abbandonate alla costoro 
discrezione; compiango tante famiglie rovinate, tante oneste 
persone ridotte sui lastrico , nè posso guardare a quel clip 
oggi succede in Francia , senza sentirmi stringer il cuore. 
Compassiono questi miserabili d’esser nati nell’ errore , ma 
parati siano più degni di pietà che di odio; e mentre, per 
l’imperio del mondo, non vorrei esser a parte del loro er- 
rore, neppur vorrei essere causa della loro sventura. La Fran- 
cia mi fa sbmigliare ad un malato, cui si amputino braccia 
o gambe per guarirlo d’un male, che un po’ di pazienza e 
dolcezza avrebbe allatto, guarito,- ma temo assai che questo 
male non si esacerbi e non rendasi al line incurabile; che 
questo fuoco che cova sotto la cenere, non divampi più vivo 
che mai, o che l’eresia mascherata non divenga più perico- 
losa. Lodevolisaimo è il divisamente di convertire eretici ed 
infedeli; ma il modo è nuovo; e poiché nostro Signore non 
s’è valso di questo metodo per convertire il mondo, e’ non 
dev’essere il migliore. Ammiro e non comprendo questo zelo 
e questa politica, superiori alla mia capacità; e son contenta 
. di non capirli. Credete sia questo il tempo di convertire gli 
Ugonotti, e di renderli buoni, cattolici, in un secolo in cui si 
fanno in Francia così visibili attentati contco.il rispetto e la 
sommessione dovuti alla Cbiesa romana, unico e irremovibile 
Racc. Tom. XVII. 15 
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zio ni lo telo dei rimasti. Questi ritiravansi fra i boschi 
e nelle selve memori del culto de’ Druidi , per udire 
la predica e ricever la cena , e vi si abituavano ad 
essere in urto colla legge, e aspettar luogo e tempo 
alle vendette. E parve venuto quando scoppiò la 
4703 guerra per la successione. Allora le Sevenne anda- 
Cami- rono in fuoco, e i sollevati s’intitolarono Camisardi , 
" r- ‘ dalla camicia che portavano nelle loro correrie. Ivi 
stabilirono scuole di profeti, come in Israele, predi- 
cando la rovina di Babele e la riedificazione di Ge- 
rusalemme; ai fanciulli mostravano le parole del van- 
gelo, Quando tre o quattro sarete congregati nel nome 
mio , io sarò con voi : — La fede basta a smover le 
montagne-, poi ricevessi lo Spirito Santo e comunica- 
vasi ad essi soffiando nella bocca; e da quelle scuole 

fondamento di nostra religione, poiché ad essa nostro Signore 
ha fatto quella magnifica promessa che le porte dell’inferno 
non prevarranno contro di lei? Eppure la scandalosa libertà 
della Chiesa gallicana mai non fu spinta presso alla ribel- 
lionepiù che al presente; le ultime dichiarazioni, firmate e 
pubblicate dal clero di Francia, son tali da dar troppo appa- 
rente trionfo alla eresia; e penso che la sua meraviglia debba 
essere immensa nel vedersi poco dappoi perseguitata da 
quegli stessi che su questo punto fondamentale di nostra re- 
ligione hanno dogmi e sentimenti cosi conformi a’ suoi. 

« Ecco perchè non posso rallegrarmi di questa pretesa estir- 
pazione dell’eresia. L’interesse comune della Chiesa mi sta a 
petto come la vita, ma quest’interesse appunto mi fa guardar 
con dolore ciò che accade; e vi confesso che amo abbastanza 
la Francia per compiangete la desolazione d’un si bel regno. 

« Di tutto cuore desidero ingannerai nelle mie conghiet- 
ture, e che lutto si termini a maggior gloria di Dio e del re 
vostro signore ; e son sicura che voi non dubitate della sin- 
cerità de’ miei voti 

Roma 9 febbraio 168G. , 

• ' Cristina. 
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d’esaltamento uscivano a predicare e vaticinare. Presi, 
professavano aver ricevuto lo Spirito Santo (1), nè 
dover tradire il deposito della fede tacendo; ma poi- 
ché convinceansi d’intelligenze per introdurre Savo- 
iardi e Inglesi, erano mandati al supplizio. 

« Stendeasi il galeotto protestante ignudo sul caval- 
letto ; due uomini o quattro gli teneano le mani e i 
piedi, mentre il Turco più robusto della galera, ar- 
mato d’una corda incatramata e bagnata in aqua di 
mare, battea di tutta forza. Il corpo balzava sotto 
la violenza dei colpi, la carne stracciavasi, il dorso 

(1) Il Teatro sacro delle Sevenne , stampato a Londra il 1707, 
è una serie di deposizioni di Camisardi forusciti. Durand 
Fage vi dice: «Quanto noi facevamo pel generale o per la 
particolar nostra condotta, era sempre per ordine dello Spi- 
rito: s’obbediva all’ispirazione de’ più semplici fanciullini, 
massimamente quando insistevano nell’estasi con raddoppia- 
mento di parole e d’agitazioni, e che molti diceano la cosa 
stessa. Nella banda, ov’io era, i nostri capi e massimamente 
M. Cavalier erano donali di grazie straordinarie; e perciò 
erano stali eletti, benché non s’intendessero di guerra nè 
d’altro. Quando trattavasi di alcuna cosa dovè l’ispirazione 
non avesse parlato, s’andava a lui e gli si diceva: Fratello 
Cavalier; succede così e così. Come dobbiam comportarci? E 
tosto egli raccoglievasi in se stesso, e dopo qualche eleva- 
zione del cuor suo a Dio, lo Spirito l’invadeva, vedevasi 
alquanto agitato, e diceva quel che s’avesse a fare. Era 
meraviglia nelle battaglie vederlo colla spada alla mano , a 
cavallo e in certe emozioni dello spirito, correr per tutto 
incoraggiando, fortificando, dar comandi che spesso faceano 
stupore, ma che erano eseguiti, e riuscivano a meraviglia ». 

Un’altra raccolta delle costoro ispirazioni improvisate fu 
allora stampata a Londra, pure nel 1707, col titolo di Av- 
vertimenti profetici di Elia Marion , un de' capi protestanti che 
aveano" preso le armi nelle Sevenne ; o discorsi proferiti per sua 
bocca sotto l'impulso dello Spirito Santo, e fedelmente raccolti 
mentre parlava. 
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non (ormava più che una sola piaga, cui lavavasi con 
sale e aceto. Pochi galeotti protestanti, fra i mille- 
seicento di cui io lio la lista, e che perseverarono 
nella loro religione, ricusando cavar il berretto agli 
uffizi e all’elevazione, schivarono l’orribile supplizio; 
molti potrei nomarne che fin quattro volte lo sosten- 
nero in breve tempo, e cui davansi in una volta fin 
centoventi nervate; levavansi dal cavalletto spiranti, 
e riconduceansi all’ospedale per rinnovar le forze 
esauste, che toglievansi loro con una nuova basto- 
natura » (1). ir 

Nominano fra i preti crudeli Francesco di Langlade 
du Chaila, priore di Lavai, ispettore delle missioni 
del Gevaudan e arciprete delle Sevenne, che raffinava 
in supplizi contro gl’infelici prigionieri; or ne svel- 
leva i peli, or mettea lor in mano carboni ardenti, 
or ne copriva le dita con cotone imbevuto d’olio cui 
dava fuoco, sinché le ossa fossero messe a nudo (2). 
Alfine egli fu preso dai Camisardi, e bruciato. 

AH’estremo, rompono ad aperta sollevazione; un 
fornaio tien fronte ai generali di Francia, gareggiando 
con questi di ferocia, come avviene in guerra civile 
02-4 e religiosa. 11 maresciallo di Montrevel, Villars, lier- 
wick, li cacciano di posto in posto, per giustificare 
Baville intendente di Linguadoca, dai cui eccessi erano 
stati spinti alla rivolta, i Quel ch’io vidi più chiaro » 
dice Villars « si fu che contro i colpevoli adopravansi 
« supplizi atrocissimi senza grazia, e presi idea che 
« questo inflessibil rigore appunto li portasse agli 
■ atti barbari ond’erano rimproverati, e ad espor 
• senza riguardo in battaglia una vita, infallibilmente 

(1) Hist. des Camisards, T. I, lib. 1, pag. 19, par COURT RT 
Gebelin. Alain 1819. 

(2) Ibid. pag. 25. 
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« destinata a un One ignominioso e crudele. Mi pro- 
« posi di tentar un’altra condotta, e prendendo con- 
« gedo dal re, gli dissi : Se vostra maestà me lo con- 
ti sente, adoprerò modi diversi dagli usati , e procurerò 
• colla dolcezza terminare sventure dove la severità 
« pormi non solo inutile, ma affatto contraria. Egli mi 
« rispose : Mi riporto a voi, e ben pensate che prefe- 
« risco la conservazione del mio popolo alla sua pet- 
ti dita, inevitabile se questa sciagurata rivolta conti- 
ti nua i (1). 

Sommano a centomila i periti, un decimo dei quali 
per fuoco, ruota, corda, accusati di atrocità che sono 
sempre sospette quando vengono dalla parte trion- 
fante, bisognosa di giustificar le sue. A quelli che 
camparono dalle sciabole e dal patibolo, fu dalla cle- 
menza sovrana conceduta amnistia e licenza di for- 
uscire. •• 


CAPITOLO UN DECIMO 
Il Giansenismo. 

i t . < » • • .»• 

Óltre la supremazia papale, e le giuste relazioni 
collo Stato, un’altra quistione erasi lasciata indecisa 
dal concilio di Trento, quella della natura della Gra- 
zia (9), enigma della ragione e della religione, di cui 
Dio riserbo a se solo il secreto. Naque nella Chiesa fin 
dai tempi di Pelagio (3), il quale negava che l’uomo 
fosse dall’origine degradato, e credea che colle pure 
forze potesse giungere alla santificazione. Contro di 
lui sant’ Agostino ^sostenne il peccato originale, a tal 

(1) Mèm. de Vili ars, T. LXIX. p. 139. 

(2) Vedi Tom. XVI. pag. 121. 

(3) Vedi Tom. VII, pag. 446 e seg. ... . , 
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punto che i bambini innanzi al battesimo vadano ir- 
remissibilmente dannati ; alcune anime sono prede- 
stinate alla gloria, nelle quali la Grazia si manifesta 
in modo indeclinabile e insuperabile (1). A questa 
opinione accostavasi quella di san Tommaso : non 
poter l’uomo compiere i comandamenti se la Grazia 
non gliene infonda vigore, nè meritare la salute se 
quella non determini la volontà a disporsi degna di 
ricever il lume soprannaturale. 

Gli contraddisse Duncano Scoto, asserendo essere 
l’uomo capace di qualche movimento verso il bene ; 
specie di setnipelagianismo, fondato sulla bontà del 
Padre e la misericordia del Figlio. 

Il concilio di Trento proclamò la giustificazione 
farsi per d’opera di Cristo salvatore, dalla cui grazia 
eccitati ed aiutali, senza merito proprio, ma libera- 
mente assentendo e cooperando, gli uomini ricevono 
non solo la remissione dei peccati, ma inoltre una 
santità e carità inerente aU’aniina. La Grazia è dun- 
que necessaria all’uomo, non solo per far un’opera 
meritoria, ma anche per aver il desiderio di farla; 
sicché ogni Grazia è gratuita , non essendo ricom- 
pensa delle buone disposizioni. 

I Domenicani che, per ordine d’esso concilio, com- 
pilarono il Catechismo romano, stettero di mezzo fra 
Tomisti e Scolisti, inclinando però tanto quanto ai 
primi; e Domenico Bannez spagnolo aveva introdotto 
un sistema di premozione fisica e di decreti determi- 
nanti, coi quali cercava avvicinar quel supremo mi- 
stero alle nozioni comuni. Il gesuita Montemajor 
teologo di Salamanca, credette ravvisarvi una pen- 

(1) È a veder in che modo s. Fulgenzio e i teologi dichia- 
rino quest’ espressioni del santo, paragonandole a tutte le 
altre opere sue. 
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denza verso le dottrine condannate a Trento. Già 
Michele Baio, messo di Filippo li ad esso concilio, e 
sostenitore della predestinazione neH’universilà di 
Lovanio, fu perseguitato dai Francescani, e sessanta- 
sette sue proposizioni vennero riprovate da Pio V. 
Allora egli, benché non credesse esservi eterodossia, 
non lasciò più ristampar i suoi libri ; ma dicono che 
per vendicarsi de’ Gesuiti, che credea aver promossa 
la sua censura, facesse condannar le opinioni di 
Lessio Leonardo nel 4589. 

Agli Scotisti propendevano i Gesuiti; e Luigi Molina 
dottore di Evora ( Concordia divinai grutice et liberi ar- 
bitra, 4588) insegnava l’umana volontà potere, senza 
soccorso della Grazia , produr opere moralmente 
buone, e nell’ordine naturale, repulsar le tentazioni, 
elevarsi ad atti di fede, speranza, carità, contrizione: 
allora Dio le concede la Grazia pei meriti del Cristo, 
donde viene la santificazione , senza che il libero 
arbitrio scapiti d’attività, stando in esso il render 
efficace la Grazia, che Dio concede a tutti sufficiente. 
La predestinazione è cosa crudele, ma Dio, per pre- 
visione di semplice intelligenza, vede le cose possibili; 
per scienza de’ futuri condizionati, vede ciò che sa- 
rebbe accaduto in dati casi ; predestinò gli eletti se- 
condo il merito loro ; e la Grazia per cui meritarono 
non è efficace in se stessa, ma tale diventa purché 
essi non vi si oppongano. 

Questo modo di conciliar la Grazia col libero ar- 
bitrio era chiaro senza ledere il dogma, onde piaque: 
ina parve teologia nuova, contraria a sant’Agostino; 
e siffatto liberalismo teologico, che facea riscontro 
col politico, rinfacciato ai Gesuiti, fu causa della ni- 
micizia loro perpetua coi Domenicani; e poiché 
questi erano onnipotenti in Ispagna a causa dell iu- 
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quisizione, gli altri sarieno stati condannati, se Roma 
non avesse avocato a sè la decisione. Per risolvere 
fra i Domenicani che voleano efficace la Grazia ah 
intrinseco , e i Gesuiti che la stabilivan efficace ab 
exlrinseco, sarebbesi dovuto m prima definire la na- 
tura della Grazia efficace, locchè la Chiesa non avea 
fatto. Clemente Vili ne affidò l’esame ad una con- 
gregazione (le auxiliis divina: gratia: ; ed in persona 
assistette a sessantacinque congregazioni , ma morì 
avanti risolvere. Presumono lo rattenesse dalla con- 
danna il timore di disgustare un ordine tanto bene- 
merito come i Gesuiti, e che per la ragione istessa 
Paolo V s’accontentasse di sciogliere la detta congre- 
gazione, e ordinare silenzio su tale materia. 

Più facile ordinarlo che ottenerlo: ma intanto dal 
veder condannato Baio, e in pericolo Molina che so- 
steneva il contrario, comprendeasi che, in tale pro- 
posito, non si poteva parlare se non usando stretta- 
mente le parole della Chiesa e di sant’Agoslino. 

Ma sant’Agostino insegnò egli appunto la dottrina 
adottata dalla Chiesa? se poi nella volontà c libertà 
dell’uomo sta il principio della sua giustificazione, 
talché egli possa da sè cominciare il proprio rigene- 
ramento e meritare per moto spontaneo della sua 
buona volontà, egli dunque non è irreparabilmente 
caduto, nè in conseguenza supremamente necessaria 
la redenzione sempre vivente per mezzo di Cristo. 

Tali dubbi erano agitati da molti, massime nell’O- 
Giansn- landa. Cornelio Giansenio olandese e Giovanni Du- 
iCUlu verger guascone, studiando a Lovanio dove s’in- 
segnava la dottrina più rigorosa, e dove sonavano 
ancora le quislioni di Baio e di Lessio, opinarono 
chei Gesuiti, sostenitori dell’opinione più larga, por- 
tassero un rilassamento nella morale cristiana, e 
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convenisse richiamarli a conceder meno alla natura 
umana (4). Pertanto l’uno per la via teorica, l’altro 
per la pratica, s’accinsero a ritrarre aU’origine la 
dottrina smarrita, e riprendere, come diceano, la 
vera scienza interiore dei sacramenti e della penitenza. 

Giansenio era stato adoperato dalla sua patria in 
maneggi ov’era pratico; avea svelato la trista poli- 
tica di Kiehelieu, suggerito di unire i Paesi Bassi agli 
Stati generali in repubblica, con grave scandalo di 
chi trovava empio il congiungere paesi cattolici con 
protestanti. Spirito sottile, e mente capace di ab- 
bracciar soggetti vasti e scernerne tutti gli aspetti, 
conoscendo a fondo le opinioni che voleva stabilire 
e quelle che combattere, e sapendo penetrarne i 
principii e conoscerne le piu remote conseguenze, 
lesse dieci volte sant’ Agostino tutto, trenta volte i 
trattati contro i Pelagiani, e ne prese una predile- 
zione di dotto ostinato. 11 suo Augustimis è un tes- 
suto di testi di quel padre, posti in ordine ed evi- 
denza, per modo di formare un sistema, voltandolo 
contro i Semipelagiani e i violinisti . Nella prima 
parte esibisce la storia della controversia pelagiana 
nella originaria forma, poi mitigata nelle scuole di 
Marsiglia e Lerino; pezzo di storia ecclesiastica degno 
di grande attenzione. Nelle due seguenti espone la 
dottrina di quel padre, ribattendo Lessio e Molina, e 
» facendo appunti sulla bolla di Pio V contro Baio. 

Pare a lui che le quistioni sulla Grazia siano state 
confuse e immiserite dai sistemi aristotelici, mentre 
sant’Agostino aveva stabilito meglio d’ogni altro padre 
i dogmi capitali del cristianesimo, la divinità del 

(1) «I Giansenisti tolsero troppo al benefizio della crea- • 

zione, per daT rie più al benefizio della redenzione. Levano 
al Padre per dar al- Figlio». Jobert. 
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Figlio contro gli Ariani ; la verità della Chiesa cat- 
tolica, e i segni e le prerogative di essa; la verità, 
unità, necessità, efficacia del battesimo contro i Dona- 
tisti:— opera, quantunque dettata da mente ostile, 
piena di elevata intelligenza filosofica, di chiarissime 
deduzioni, e spirante una convinzione austera ed un’ 
attività che si svolge nell’ainor di Dio ; volendo che il 
bene non debba farsi per tema del castigo, ma per 
amore della giustizia. 

Due stati diversi ha l’uomo, a ciascun dei quali 
corrisponde una sorte di Grazia. Nell’innocenza egli 
godeva una libertà, alla quale la Grazia d’allora re- 
stava subordinata ; e sebbene egli non potesse senza 
di questa operare il bene, essa noi determinava a 
farlo, onde poteva egli usarne o no, quasi al modo 
degli angeli. Dopo la caduta, l’uomo contrasse un' 
incurabile abitudine di peccare, e peccato son tutte 
le azioni che in tale stato egli fa, per quanto spe- 
ciose; nè rimediosi trova che la Grazia, unica capace 
di determinare al bene la volontà, di sviluppare 
l’uomo dalla concupiscenza, che lo tiene incatenato. 
Questa Grazia non è largita a tutti, ma a quei soli 
cui Dio vuole : giustizia sua è la riprovazione, mentre 
la predestinazione è inestricabile mistero, per cui 
Dio eccettua chi gli piace , concedendogli questo 
dono, sempre gratuito e infallibilmente trionfante. 

Per ciò tanta importanza attaccavano i Giansenisti 
ad asserire la dannazione dei bambini morti senza 
battesimo, mentre se nc scandolezzava il senso co- 
mune dei Cristiani più esorabili. 

La Grazia efficace, soggiunge Giansenio, è una 
dolcezza spirituale, per cui la volontà è determinata 
a voler ciò che Dio decise ; è movimento involontario 
inspirato da Dio alla volontà, e pel quale l’uomo 
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predilige e cerca il bene (1). 11 bene, ripete egli, 
non vuoisi fare per timor del castigo ma per amore 
della giustizia, e la giustizia è Dio medesimo ; Dio, 
verità eterna, donde le altre derivano ; Dio, giu- 
stizia, la quale predomina in esso come un’idea, 
come una superna regola inviolabile. Chi ama la 
giustizia ama Dio; amare Dio è viriù; e in questo 
amore consiste l’emancipazione della volontà, giac- 
ché l’ineffabile sua dolcezza annichila il piacere 
della concupiscenza, produce la necessità volon- 
taria di non peccare. 

Giansenio, da diciotto mesi vescovo d’Ypres, ter- 
minato appena il suo Augustinus fu preso di peste e 
mori, lasciando l’opera perchè si stampasse tal quale; <638 
Se però la santa sede volesse mutarvi alcun che , sog- 
giungeva, io sono figlio obbediente e sommesso a lei, 
come alla Chiesa nel cui seno io vissi fin a questo 
letto di morte. * 

Anche il suo trattato conchiudeva egli col dire : 

■ Uomo sono e sottoposto a fallare.... e ingannarmi. 

« Che se ingannato mi sono in qualche parte, so almen 

• di certo che non fu nel pretendere di definire la 
< verità cattolica, ma solo nel voler produrre l’opi- 
« nione di sant’ Agostino; non avendo io insegnato 
« qual cosa sia vera o qual falsa, qual tenere o ripu- 

• diare secondo la dottrina della Chiesa cattolica, ma 
« ciò che Agostino sostenne doversi credere ». 

Gli avversari de' suoi insegnamenti ne avevano 
subodorato alcun che, e tentarono impedir la pub- 
blicazione di queU’opera ; pure, malgrado i positivi 
ostacoli, fu stampata e diffusa. E benché voluminosa, 
latina e teologica, ebbe un incontro indicibile, e di- 
*0 , ■ *' - ’ 1 'AjpV r ' '..^a V : t 

(1) Cap. III. Lib. I. 2; IV. I. , . . 
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venne il reggetta di un’infinità di scrittane e discus- 
sioni per un secolo e mezzo (4). '• 1 * 

Comunque Giansenio protestasse della sua somiues- 
sione, e s’annichilasse dietro al suo maestro, dovette 
fare urto ai Tomisti, ai Gesuiti, a Roma; ai timorati 
spiaque che lanciasse nuova obbiezione in anime già 
scosse dal dubbio, già inclini a trovare il cristiane- 
simo irreconciliabile colla facile pratica del mondo ; 
il rumore va crescendo ; a Roma, a Lovanio, a Pa- 
rigi si moltiplicano i maneggi, le dispute, gli opuscoli, 
le opere ; il mondo teologico è in fuoco, e i Prote- 
stanti ridono. Urbano Vili condanna quel libro (In 
eminenti) rinnovando contro di esso le costituzioni 
di Pio V e Gregorio XIII, e il divieto di Paolo V di 
più trattar della Grazia : le università di Lovanio ed 
altre de’ Paesi Bassi ov’era nata, sostengono quella 
dottrina ; pur al line si rassegnano, mentre pone ra- 
dici in Francia. Già Habert, teologo di Nostra Donna 
tt>i 2 di Parigi, dal pulpito avea fulminato Giansenio come 
un Calvino ribollito : poi Nicola Cornet, sindaco di 
Le quella facoltà teologica, denunziò alla Sorbona cinque 
proposi*», proposizioni che riepilogavano gli errori compresi 
1019 ne\\'4ugustinus, ed erano siffatte: 

1° Alcuni precetti di Dio sono ineseguibili dai giu- 

(1) Elues Du Fin, HisU ecdcsiasliyue da XV II siede, 

Gerberon, l/ist. du Jansénisme. 

Leydercker, Hìst. du Jansénisme. 

Mémoires pour servir ri l'histoire de Pnrt-Roynl. Utrecht 1742. 

Dom Clf.mencet, flist. generale, de Porl-Royal. *■ 

Hermann Keucui.in, Gesdi. von Purt-ltoyal. Ver Kampf des 
Reformirter und des jcsuistisdten Katholuisiuus. Lipsia 1639. 

Saint-Beuve, Port-Royal. Parigi 1840. Finora due soli 
volumi. 

È sterminato il profluvio dei libri che in tal proposito si 
pubblicarono prò e contro. ■ ■ < 
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sii , che procurano adempierli secondo lor forze, 
mancando la Grazia che glieli renda possibili; 

2 ° Nello stato di natura corrotta, mai non si resiste 
alla Grazia interna ; 

5° Per demeritare o meritare nello stato di natura 
caduta, non fa mestieri una libertà esente da neces- 
sità di operare, bastando sia esente di violenza; 

ò° I Semipelagiani ammettevano che una Grazia 
anteriore e preveniente fosse necessaria per ciascuna 
azione in particolare, anche pel cominciamento della 
fede, ma erravano nel pretendere che la volontà 
umana potesse a quella Grazia resistere o secon- 
darla ; 

5° È errore di Semipelagiani il dir che Gesù Cristo 
sia morto od abbia versato il sangue per tutti gli 
uomini. .'i - i= -* V—ti 

Era dunque lanciato un bando di guerra, e ottan- 
tacinque vescovi firmarono personalmente una let- 
tera, ore dal papa invocavano una decisione. Inno- 
cenzo X, dopo un esame prolungato per le esitanze sue 
proprie, condannò la prima proposizione per teme- < 65 :: 
rada, empia, ereticale; la seconda e la terza come 
ereticali ; la quarta come falsa ed ereticale ; la quinta 
come falsa, temeraria, scandalosa, empia, con lume- » 

liosa, ereticale. Però- esso papa, che professava non 
avere mai studiato di teologia, soggiungeva additando 
il Crocifisso Ecco il mio consigliere : accolse con molte 
congratulazioni i deputati che eran venuti a sostenere 
la causa di sant’ Agostino, cioè di Giansenio ; nel con- 
gedo diè loro le benedizioni e indulgenze ; e avendogli 
essi espresso che non credeano avesse col suo decreto 
inteso di portar pregiudizi alla dottrina della Grazia 
efficace nè a quella di saat’AgosUno, egli rispose; 

Oh questo è cerio! espressione ambigue come tant J 


Digitized by Google 


938 EPOCA SVI. IL SEICENTO. 

altre di quello sciagurato litigio, che sempre si sor- 
resse sovra equivoci e sottigliezze. 

Ora però nasceva una singolare quistione, della 
quale sarebbe convenuto occuparsi innanzi ogni altra: 
le cinque proposizioni esistevano o no nel libro di 
Giansenio? 

Molti sostennero il no, molti il si ; alla quistione 
di diritto si complica quella di fatto: parea si ovvio 
di mostrar a dito la stampa ; ma chi nelle dispute 
sceglie la via corta ? 

Alessandro VII asseriva avervele lette coi propri 
occhi, e i Giansenisti, per non dargli la mentita, 
supponevano avere i Gesuiti fatto stampare una copia 
apposta, ove le avessero intruse: Luigi XIV incaricò 
il conte di Grammont di verificar 1’esistenza di queste 
impalpabili eresie, ed egli, si cavò dal difficile incarico 
col rispondere : Se vi sono , convien dire vi sieno in 
stretto incognito. Il qual motto fe fortuna, e crebbe 
le celie in proposito ; e Col ridere delle forme edu- 
ca vasi il mondo a rider poi della sostanza. 

Quando trentotto vescovi uniti a Parigi dichiara- 
rono la quistione di fatto, ed avere il papa condan- 
nato le cinque proposizioni come di Giansenio, e il 
1654 papa confermò tale risoluzione, i Giansenisti, che 
non movevano dubbio sull’autorità del papa, avriano 
dovuto considerare sciolto il nodo, ma si schermivano 
con un’arma molto usata fra loro; ciò era di spiegare 
le intenzioni che il santo padre ebbe o avea dovuto 
avere. 

Duverger, il collega che dicemmo di Giansenio, 
s»nt uom robusto come un terreno nuovo che produce 
C7rao anche molte spine, alle rette intenzioni e agli irre- 
provevoli costumi di Giansenio univa l’abilità della 
pratica ; e fatto abate di San-Cirano nel Berry, ap- 
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plicava quelle teoriche massimamente al sacramento 
della penitenza, insegnando che in umiliarsi, soffrire, 
dipender da Dio consista tutta lavila cristiana: quando 
Dio vuol convertire uno, comincia ad operare su lui 
interiormente; allora quegli si ravvede, e ne fa la 
penitenza; il confessore pertanto non dee che secondar 
l'opera della Grazia. E poiché, conforme a ciò, egli 
aspettava sempre la disposizione interna in sé e negli 
altri, conseguiva mirabili effetti. Operando forte- 
mente, ma tenendosi nascosto, irritò Richelieu col 
non aggradirne gli onori e col favorire un’opinione 
teologica diversa da quella manifestata dal cardinale 
intorno al dolor d’attrizione : al contrario s’amicò i 
vescovi insegnando, nel Petrus Aurelius , la necessità 
di riformare la disciplina ecclesiastica, contro i mo- 
naci e i Gesuiti; esser la Chiesa un’aristocrazia sotto 

• 

la condotta dei vescovi, ai quali ravvicinava di molto 
i curati ; nel che staccavasi dalla Chiesa gallicana, 
volendo che l’elezione dei vescovi spettasse ai preti : 
« deplorava la piaga fatta alla Chiesa di Francia dal 
concordato tra Leon X e Francesco I, rapendole il 
diritto di scegliersi pastori quali essa desidera; e 
osservava che da quell’ora nessun vescovo di Francia 
era statoriconosciuto per santo • (1). 

Col carattere di direttore spirituale aveva egli aqui- 
stato influenza indicibile su persone d’alta levatura 
e di gran senno , perchè allontanando ogni altro 
pensiero, ogni transazione, faceva sentire la prepon- 
deranza sua sugli spiriti, che volentieri si confida- 
vano ad esso, il quale insegnava a tremare e ripo- 
sare: asteneasi dall’ambizione secreta che porta a 
• voler dominare sulle anime, più pericolosa che quella 

(t) Mèm. de Lancilo I, Tom. II, pag. 105. 
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dei re i quali s’appropriano i beni e i corpi ; e per 
quanto grandi siano gli uomini che ci dirigono, la 
luce non poter venire che da Dio. L’uomo peccò , 
nè la sua piaga può curarsi se non da Gesù Cristo: 
ciò che tende a questo .è salutare, facile, santificante; 
il resto è fallace e maligno. Tal era la dottrina, tale 
la norma pratica di questo riformatore, che al rigore 
dei Metodisti univa una profonda fede nei sacra- 
menti e massime nella penitenza ed eucaristia. Del 
resto nessuna esagerazione ; non mostrar fuori nes- 
sun sentimento che non s’abbia entro; umiltà, non 
tanto per credersi incapace d’opere anche grandi, 
quanto nel sentirsi peccatore e inetto a compierle 
se non per Dio ; aspettar gli ordini di questo nella 
Grazia in seno alla preghiera. L’umiltà è come l’om- 
bra, che non si raggiunge per correr più forte. 11 giu- 
sto, spogliatosi di tutti i desiderii e dei beni temporali 
della terra, li possiede più eccellentemente in quelli 
della Grazia conferitigli da Dio; la qual Grazia può 
definirsi un imperio e una sovranità sopra tutte le 
cose del mondo. Un tal pensiero dà tutta la gloria 
che è permessa dall’umile povertà cristiana. Anche 
negli scritti voleva che l’uomo si considerasse puro 
stromento di Dio, simile al fanciullo cui il maestro 
regge la mano , e da cui non si pretende se non che 
si lasci guidare. E diceva, tre sorta di libri edificar la 
Chiesa e i fedeli: le scritture sante; i concilii e i 
Padri ; in fine quelli degli uomini di Dio, che effu- 
sero avanti ad esso il cuore nel far le loro opere. 
Gli altri, per quanto santi ne sieno il soggetto e la 
materia, pel corpo tengono del giudaismo, e per lo 
spirito del paganesimo (1). Egli poi non ne leggeva 

(1) L’opera più alla mano tra le avverse al giansenismo c 
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mai alcuno d'eretico senza prima esorcizzarlo, e al> 
l’Andilly scriveva : « I parlari e i temperamenti di 
« voi altri accademici non s’accordano coll’eloquenza 
« dei pensieri, delle azioni, dei movimenti che dà la 
« verità divina a chi la conosce e l’ama >. 

Così non blandiva ai grandi del mondo nè ai po- 
tenti, e letterati; forte in sè, per pretendere forza 
negli altri. Eppure stando prigione per comando del 
Richelieu , scriveva a una signora acciocché ven- 
desse parte dei libri di lui onde comprare abiti al 
barone e alla baronessa di Beausolèil , prigionieri 
anch’essi : e «Vi prego di sceglierne di belle e buone 
• stoffe, da par loro. Voi sapete meglio di me quel 
« che conviene ; ma s’ io ben mi ricordo, qualcuno 
« m’ha detto che i signori e le signore di quel grado 
« non possono mostrarsi in società senza ricami di 
« oro per gli uni, di seta nera per le altre. Se non 
« m’hanno tratto in errore, vogliate comprare quel 
« che v’è di meglio, e senza eccedere i limiti d’una 
« onesta modestia: fate che tutto sia bene, affinchè 
« vedendosi l’un l’altro, possano almeno per alcuni 
« minuti scordare d’essere prigionieri ». Dilicatezze 
rare in anima così gagliarda ! 

Filippo Augusto (raccontano) smarritosi nell’andare 
alla caccia , fu trovato circa sei leghe a ponente di 
Parigi, in un luogo che da ciò prese nome di Porto 
Reale: Eude di Sully, vescovo di Parigi, nel XIU secolo 
istituì colà una badia di monache cistercesi, le quali 

la Scorta del cristianesimo di Berault-Bercastel, alla quale ri- 
mando chi vuol maggiore severità nel giudizio di quella setta 
o partito. Egli asserisce che le opere di San-Cirano son « un 
cumulo di sciocchezze.... portano l’impronta della sceropiag- 
gine e del ridicolo.... Il ridicolo è a tal grado che basta egli 
solo per antidoto ». 

Racc. Tom. XVII. 1G 


Porlo 

Reato 
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dal primitivo rigore presto passarono a rilassa tissima 
disciplina. A mille distrazioni si davano in preda , 
quando Antonio Arnauld, famoso avvocato e gran ne- 
mico de’Gesuiti, potè collocarvi badessa una sua figlia 
di dieci anni, come un’altra di cinque e mezzo aveva 
preposta in egual grado alla badia di Saint-Cyr, men- 
tendo gli anni e le circostanze per ottener da Roma 
le dispense; e furono l’una suor Angelica, l’altra suor 
Agnese. La prima , lottando contro uno stato ab- 
bracciato di mala voglia, godea le distrazioni che 
la sciolta disciplina le permetteva, aspettando il de- 
stro d’uscirne del tutto ; ma il severo padre che avea 
destinato lei e tutte le sorelle al chiostro, le fe pre- 
stare i voti. Alfine la Grazia vinse, ed ella piegatasi 
a severissimo tenor di vita, richiamò le leggi della 
clausura, escludendone perfino l’attonito padre. 
« Quante volte io non desiderava fuggire cento le- 

• gbe lontano , nè più vedere mio padre , nè mia 
t madre, nè i miei parenti, per quanto gli amassi! 
■ e vivere separata da tutto quanto non era Dio, 
« sconosciuta agli uomini, umile, nascosta, senz’al- 

• tro testimonio che l’occhio del Creatore, senz’al- 
« tro desiderio che di piacergli ! » 

Santificata, corresse le altre monache una ad una, 
senza troppo ragionare , ma coll’esempio e la pa- 
zienza ; animata da Francesco di Sales, andò a rifor- 
mare il convento di Maubuisson (4), alia dissipazione 

(1) Essa madre Angelica ci fa una singoiar pittura del rilas- 
samento delle suore di Maubuisson. Io sopprimerò le cose 
troppo gravi. Ella ne savaient pas mime se confessa -, mais elles 
se présenlaient pour le fairc à un religieux bcrnardin qui leur 
servati de confesseur , et qui en effet n'en portati pas le nom eri 
vaia, puisque c' diati loujours lui qui disait seul leur confession et 
leur nommait Ics pèchès qu'ìl voulait qu elles disteni, quoiqu’ elles 
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delle vergini stolte opponendo la rigidissima sua con- 
dotta e le volontarie umiliazioni, senza nè inumi- 
dirsi, nè irritarsi dell’opposizione che le si fece per- 
sino a mano armata ; e vedendone rifiutate molte 
fanciulle perchè povere , le menò seco tornando a 
Portoreale nella povertà e nella costumatezza, se- 
condo il mansueto alito del santo di Sales (1). 

ne les eùssent peut-étre pas faits. C’etait mime tout ce qu'il pou- 
vaitfaire que de. les résoudre a prononcer un oui ou un non, sur 
lequel il leur donnail l’absnlution, sans mitre enquéle. Mais enfin J 
s’ètanl ennuyèes des reproches que ce Pater leur faisait de lew 
ignorante, elles crurent avair trouvé tuie excellenle méthode pour 
se bien confesser ; c’était de composer toutes ensemble , avec beau- 
coup d’étude , trois sortes de confessioni, une pour les grande s 
fèles , une pour les dimanchcs et une pour les jours ouvriers, 
lesquelles ayant écrites dans un livre, elles se le prétaient pour 
aller se confesser Cune apr'es Vautre: ce qu’eUes auraient aisc- 
ment pu fair e toutes à la fois, puisqu'elles n'y rèpétaient que la 
mime chose. 

Tout le reste allait de mime ..... Elles passaicnt tout leur lemps 
hors de V office à se divertir en toutes les maniercs qu’eUes pou- 

■òaienl, à jouer des comédies pour rcjouir les compagnie s qui 

les venaienl voir. / 

Plusieurs Mentre elles avaient leurs jardins particuliers, où il 
t) avait des cabinets pour dormer la collation ; et ce qui prouve 
plus que toute chose que le déréglemenl dans celle maison n’était 
pas personnel, mais passe en une coutume bien établie, c’est que 
les jours cFdlé qu’il faisait beau temps, apr'es avotr dii vèpres et 
complies tout de suite, le plus à la hdte qu' elles pouvaient , la 
prieure menait tout le couvent hors de Fabbaye se promener sur 
les étangs qui soni sur le grand chemin de Paris, ou souvent les 
vioines de Saint-Martin de Pontoise, qui en soni tout proches, 
venaient danser avec ces religieuses, et cela avec la mime liberti; 
qu’on ferait la chose du monde où l’on trouverait moiri s à redire. 

(1) D’ordine del papa, il cardinale Arrigonc scrisse a san 
Francesco di Sales per consultarlo in proposito delle qui- 
stioni giansenistiche. Il santo che aveva già scritto: Non po- 
treste credere quanto belle sieno le verità della nostra fede per 
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Cresciute di numero, dall’angusto e malsano con* 
1625 vento furono le solitarie mutate, in parte, in un di 
Parigi, conservando il nome, e sottoposte all’arcive- 
scovo. Allora vi penetrò l’abate di San-Cirano, che le 
massime sue introdusse in gran secreto, guidandone 
con regole prudenti la pietà. Antonio Le Maistre, con- 
sigliere di Stato e nipote della madre Angelica, accla- 
mato pei suoi trionfi alla tribuna sicché da vasi vacanza 
fin nelle chiese i giorni ch’ei doveva arringare (i), sul 
1835 fior dei ventisette anni rinunziò a questi per ritirarsi 
in una casetta appo l’antico Portoreale, di cui fu il 
primo solitario. La sua follia eccitò scandalo nel 
mondo, cui il nuovo convertito affrontò con nobile 
accordo de' sentimenti di natura e di religione. 

De Saci, suo fratello minore, già erasi vestito ec- 
clesiastico; un altro fratello Sirnone de Sericourt 
lasciò le armi per unirsi ad essi nella penitenza a 
Portoreale. Ben tosto altri vi s’aggiunsero, e nella 
rinfervorata religione molti signori popolarono quei 
dintorni di ville e di castelli. San-Cirano, dotato del 
raro pregio di scernere e dispor le vocazioni, i talen- 
ti, i doni degli altri, ch’ei chiamava disegni di Dio, 
volea che ciascuno, oltre gli studi, applicasse ad un 
mestiero ; e quali attesero a diffondere la cognizione 
della sacra Scrittura, troppo negletta ; quali a dettar 
libri per l’istruzione, rimasti d'immortale vantaggio ; 
i più deboli e le donne s’occupavano a trascrivere 
con diligenza gli scritti che ancora non potevano af- 

c hi le considera in ispirilo di tranquillità , schivò il dilemma 
teologico, rispondendo di trovar di qua e di là difficoltà che 
lo spaventavano; e meglio tornava far buon uso della Grazia, 
che piantarne dispute sempre nocevoli alla carità. 

(!)/.« Maistre aurait eu la réputation d'Hortensius , s’il n'eùl 
point fait imprimer. Tallemant. 
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frontare la pubblicità della stampa ; poi salmeggiavano 
in gioconda penitenza, che facea strano contrasto alla 
dissoluta dissipazione di fuori. 

Tal era il campo in cui fu seminata la dottrina di 
Giansenio, e si pretese che questo, Duverger, Arnaldo 
e non so qual altro si affiatassero a Borgo Fontana, e 
quivi stabilissero il loro disegno di guerra, cioè di* 
struggere il cristianesimo , con quattro arti : primo , 
col rendere la pratica dei sacramenti tanto grave e 
formidabile da allontanare i fedeli ; secondo, coll’e- 
saltare il poter della Grazia in modo, che a lei sola 
si lasciasse fare ogni cosa, essendo irresistibile, nè 
avendo Cristo colla sua morte aquistato a tutti quella 
che è necessaria per osservare la legge ; terzo, diffa- 
mare'! direttori di coscienza che si opponessero; in 
fine attaccare il capo visibile della Chiesa, restrin- 
gendo la infallibilità di lui alle adunanze ecume- 
niche, onde poter sempre appellarsi a queste, se 
anatemizzati. 

Creda chi vuole a siffatto accordo; ma i punti d’of- 
fesa son quelli che parvero risultare dalla loro con- 
dotta. Siffatta unione non poteva piacere a Richelieu, 
già avverso a San-Cirano, di cui il cappuccino Giu- 
seppe diceva : Gli è un fanatico, che i vapori che dalle 
viscere ardenti gli salgono al capo, trasforma in dogmi 
ed oracoli. Richelieu mandò dunque ad arrestarlo; 
e nel turpe spoglio delle sue carte più arcane apparve 
quanta attività adoperasse alla direzione delle anime: 
il secreto ch’e’ raccomandava lasciò argomentare di- 
segni reconditi , ma neppure l’ ira de’ nemici potè 
trovarvi alcun che di criminoso. 

Parigi restò scossa da questo atto arbitrario, seb- 
bene avvezza : personaggi sommi s’ interposero , e 
massime Roberto Arnaldo d’ Andilly, fratello di madre 
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Angelica , al quale Richelieu rispose : Se fossero stati 
arrestati Lutero e Calvino, non avrebbero Francia e 
Germania versato torrenti di sangue per mezzo secolo ; 
e a un principe che gli raccomandava il San-Cirano, 
disse : Egli è più pericoloso che sei eserciti. E il tenne 
chiuso in fortezza i cinque anni che visse; ma lui 
morto appena, Anna reggente liberò San-Cirano, il 
quale dedicò la restante vita, oltre la direzione delie 
1643 anime, a scrivere contro Calvino, finché mori iinpro- 
• viso. Conservaronsi come sacre le sue reliquie; nar- 
rossi qualche miracolo fatto al suo sepolcro, cui i 
solitari e il popolo rendevano una specie di venera- 
zione, oggetto di scandalo agli avversari. 

Fra gli aquisti di San-Cirano, il più notabile fu 
Antonio Arnaldo, letterato di molto grido, che si fe 
prete e dottore. Sua madre morendo gli aveva detto: 
Bisogna sostener la verità a costo anche di mille vite; 
e il suo direttore : Bisogna andare ove Dio conduce, e 
nulla operare fiaccamente : dal che incitato, battagliò 
fino agli oltant’anni con un impeto che il trasse di là 
dai confini. A proposito di una dama diretta da San- 
Cirano , la quale non era voluta andare al ballo per 
essersi quel giorno comunicata, un Gesuita avea, col- 
l’esagerazione che dà il puntiglio, spacciate massime 
di agevole divozione. Contro queste lanciò Arnaldo il 
libro Della frequente comunione (1645); ove con me- 
todo geometrico, mette prima la proposizione in- 
criminata, poi vi soggiunge risposta di ragioni e di 
autorità : primo scritto di teologia senza pretensione, 
ma con una deduzione giudiziosa, opposta alla sottile 
che allora irrompeva. Con esso veniva , nel senso 
pratico, di efficace appoggio alle severe massime di 
Giansenio ; divulgava la dottrina rinnovata della pe- 
nitenza e della pietà rigorosa, quale «rasi insegnata 


Digitized by Google 


IL GIANSENISMO. 


247 


secretamente a Portoreale ; ed anche le persone del 
mondo la poterono Intendere in quello stile chiaro e 
nervoso. 

E prò e contro uscirono allora moltissime scritture, 
che produssero il solito male delle dispute, di trarre 
i contendenti all’esagerazione. 

Correva reputazione dei Gesuiti che agevolassero 
la strada del paradiso tappezzandola di velluto, con- 
discendendo alle debolezze dell’amana natura, met- 
tendo i cuscini sotto il gomito dei peccatori, e loro 
apponevasi la massima del probabilismo. Opinione 
probabile dicono quella che, senza avere la forza e H 
carattere della certezza, determina però a credere 
che un’azione sia permessa o vietata; e il senso 
comune basta a mostrare che l’onest’uomo dee bi- 
lanciar ben bene prima di decidersi secondo questa o 
quella di due opinioni rinfiancate entrambe da ar- 
gomenti. INel 1571 Antonio di Cordova, francescano 
spagnolo i scriveva « esser consentimento unanime 
dei teologi che si debba adottare sempre l’opinione 
più sicura qualora l’opposta sia altrettanto probabile, 
e tanto meglio quando quella sia più probabile ■. Ma 
nel 1577 Bartolomeo di Medina domenicano pel primo 
stabili « potersi con sicurezza di coscienza preferir 
l’opinione meno probabile alla più probabile •; mas- 
sima sostenuta nel 1584 dal domenicano Bannez, 
confessore di santa Teresa, e adottata da tanti, che 
nel 1592 l’agostiniano Salonio dichiarava • il senti- 
mento di chi pensa si possa in sicura coscienza fra 
due opinioni probabili preferire la meno probabile, 
essere quello di molti teologi insigni, principalmente 
alla scuola di san Tommaso ». 

Sei anni appresso, il gesuita Vasquez professava 
pubblicamente questa dottrina, che fu detta del prò- 
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babilismo, e che fu imputata ai Gesuiti, perchè molti 
loro teologi la sostennero. Eppure, come vedete, non 
era nata fra essi, e non che diventasse comune alle 
loro scuole, vi trovò i più forti oppositori. Nel 1608 
e nel seguente, i gesuiti Conritilo e Rebello la com- 
batterono, ma vie più il generale Tirso Gonzales, 
che nel 1694 pubblicò l’opera più robusta contro sif- 
fatto sistema. jt 

E notate che i primi probabilisti dichiaravano, non 
potersi considerar come probabile un’opinione « dac- 
ché fosse contraria alle parole della Scrittura, alle 
decisioni della Chiesa, al sentimento più comune dei 
Padri »: il che spiega come teologi eminenti vi potes- 
sero aderire, fra cui Bellarmino, d’Aguirre, Pallavici- 
no‘, prima di vederne le triste conseguenze. « Peroc- 
ché» userò espressioni di Bossuet, «preti e frati d’ogni 
ordine e colore, non potendo sbarbicare i disordini 
crescenti nel mondo, presero il mal partito di scusarli 
o mascherarli, immaginandosi di rendere servigio a 
Dio guadagnandogli anime con una falsa dolcezza» (4). 
Portata la dottrina fin ad asserire che un solo scrit- 
tore bastava a rendere probabile un’opinione, ne 
venne la turba de’casuisti, che sostennero decisioni 
tanto stravaganti, da non potere tampoco conciliarsi 
col cristianesimo. Eppure eccellente intenzione gli 
animava, ed erano specchio di castigatezza. 

Ai Gesuiti, cui tale macchia attribuivasi special- 
mente, chiamasi dunque contrario Arnaldo, volendo 
la conversione interna prima dell’esteriore ; il vero 
pentimento e la contrizione prima dell’assoluzione; 
la penitenza praticata prima d’accostarsi alla sacra 
mensa: nel che s’appoggiava principalmente a san 
Carlo Borromeo. , 

(i) Mem. a Luigi XVI per l’assemblea del 1700. 


Digitized by Googl 



r 


IL GIANSENISMO. 249 

II libro suo fu Ietto dal bel mondo e dalle donne, 
e mirabili effetti conseguì; pari ai quali fu l’opposi- 
zione vivissima ; i pulpiti tonarono, piovvero le scrit- 
ture e le invettive, si isolò qualche frase per censu- 
rarlo; Arnaldo si dovette nascondere, e combattere 
dall’agguato per tutta la vita. Ma Roma noi condannò, 
e i confessori, anche senza volerlo, assunsero più 
prudente rigore nel dare le assoluzioni, senza passare 
agli eccessi cui Arnaldo piegava (I). 

L’effetto del suo libro fu sentito in molli del bel 
mondo, che avvezzi ad amori, a duelli, < a giuochi di 
i spirito e partite galanti », si ritirarono in quella de- 
vota solitudine a meditare, a lavorare, a pentirsi, 
senza rinegare le antiche abitudini ; per modo che, 
quando le turbolenze della Fronda toglievano ogni 
sicurezza, essi ripresero i riposati cavalli e le intre- 
pide spade, e munirono i dintorni di Portoreale, col 
duca di Luines alla testa ; sebbene Saci, interrogato 
se si potesse sparare contro gli assalitori, proibisse di 
farlo altrimenti che con sola polvere (2). Si pretende 

(1) Bossuet in un’orazione funebre giovanile pel Cornei, 
così caratterizzava i due parliti : Dcux maladies dangereuses 
ont afjligé en no s jours le corps de F Eglise ; il a prit à quelques 
docteurs une malheureuse et inhumaine complaiiance, une pitie 
meurtriere qui leur a fait poster des coussins som les coudes da 
picheurs, chercher des couvertures à leurs passions.... Quelques 
autres, non moins extrèmes , o ni tenu les conscicnces captives sous 
des rigueurs tres-injustes ; ils ne pcuvent supporler aucune fai- 

blesse ils détruisent par un autre exc'es l' esprit de la piété, 

trouvenl partout des crimes nouveaux, et accablent la faiblesse 
humaine en ajoutant au joug que Dieu nous impose. Qui ne voit 
que celle rigueur enfle la prèsomplion , nourrit le dedain, entre- 
tient un chagrin superbe et un esprit de fastueuse singularite, 
fati parattre la verlu trop pesante , Fèvangile excessif le chris- 
tianisme impossible ? 

(2) E la madre Angelica in una lettera a tal proposito: 
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che essi, per impedire che la Sorbona condannasse il 
libro di Giansenio, blandissero il cardinale di Retz e 
favorissero la Fronda ; ma di ciò non è ombra nelle 
loro memorie. > 

Fra quei solitari citeremo Claudio Lancelot, valente 
letterato; Antonio Singlin che n'ebbe poi la direzione 
spirituale ; Nicola Fontaines, che scrisse le Memorie 
di Portoreale, coll’ingenua minutezza onde Froissart 
aveva dipinto la vita dei castellani. Quasi nucleo re- 
stava sempre la famiglia d’Arnauld, con venti fratelli, 
di cui sei donne s’erano professate, due fratelli e i 
nipoti collocati fra i solitari (4). La madre di questi, 
udendo che il suo cadetto era perito all’assedio di 
Verdun, ringraziò Dio d’averlo preservato di morir 
in duello, come ne stava in continua apprensione in 
tempi che i duelli erano si frequenti, e che i men 
litigiosi vi poteano esser trascinati dalla trista usanza 
dei secondi ; poi morendo assistita da quel che intito- 
larono il Grand’Arnaldo, e confessandosi a Saci suo 
figlio, ella esclamava : Come ho io meritato da Dio 


« Benedico Dio che le torri sieno compite, e lo supplico che 
divengano rifugio de’ poveri evangelici. Se al signor duca 
piace, sarei ben contenta fossero dedicate la prima al santis- 
simo Sacramento, la seconda alla beata Vergine, la terra a 

san Giuseppe la sesta ai santi Pietro e Paolo, l’ottava 

a san Luigi Se altre divozioni Iddio dà al signor di Luines, 

io le amerò altrettanto e più. E compite che sieno, il signor 
di Saci parali farebbe bene a benedirle. Essendo coperte, 
come credo, parmi sarebbe bene che in cima aJ padiglione 
vi fosse una croce, per spaventare i demonii visibili e invi- 
sibili ». 

' (1) Tra l’altre arguzie onde fu condita questa quistione, 
non è di cattivo gusto la seguente genealogia: Paulus gettati 
Augusiinum ; Auguslinus Calvinum ; Calvittvs Jansenivm ■ Jan- 
senitu Sancyranum ■ Sancyvanus Arnoldum et fralres ejus. 
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cf aver un tal figliolo? Roberto d’Andilly, primogenito 
dell’avvocato Arnaldo, persona importantissima alla 
Corte e ornamento dei circoli, di coi Balzac diceva. 
Non arrossisce delle virivi cristiane, e non prende vani- 
tà delle virtù morali, venne a Portoreale, e ne rimase 
come patriarca. Aveva egli scritto le proprie memo- 
rie, eloquente testimonio dei costumi cortesi, direi 
meglio cortigiani d’ allora, e dei quali pur serbò 
vestigio fra i solitari, colla grazia frugale e sobria, 
mescendo qualche fiore ai frutti, e occupandosi d’a- 
sciugare quelle paludi, abbellire il giardino, ottener 
rari frutti, peri di pompa e di piacere che Racine 
lodava in versi, e i cui frutti si vendeano a vantaggio 
dei poveri, dopo offerte le primizie alla Corte e ai 
grandi, per placarne o prevenirne la collera. Le sue 
relazioni propiziavano all’ invidiato ritiro i letterati 
del circolo Rambouillet, e traevano visite del bel 
mondo ; gli si mandavano opere per averne consigli 
sopra la lingua, essendosi egli esercitato massima- 
mente colle traduzioni. Isacco Luigi Saci, fratello 
minore d’Antonio Le Maistre, direttore e confessore, 
dotto quanto altri, più degli altri prudente, senza 
impeto , ma fermo , donò a Portoreale tutto il suo 
patrimonio , riservandosi una tenue pensione che 
distribuiva ai poveri : uomo saldo nelle proprie opi- 
nioni ma alieno dai litigi. 11 rimedio generale che 
suggeriva ai suoi diretti era di leggere e meditare la 
sacra Scrittura, e « tutto gli serviva per passare subito 
a Dio, e farvi passare gli altri ». Altri intanto si de- 
dicavano all’islruzione ; nelle piccole scuole da essi 
introdotte vollero allontanare al possibile le difficoltà, 
togliendo l’arido dei metodi d’allora; con fatica indi- 
cibile ridussero in versi la grammatica, la prosodia, 
la geografia, le ridici greche, le materie più rcpu- 
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gnanti, affinchè la memoria ne fosse giovata con mi- 
nore sforzo ; poi composero una logica che va tra le 
migliori, e non occor dire che repudiavano ogni fisico 
rigore. Altri ancora preparavano libri di preghiera, 
abbandonando le forme invecchiate. 

Cosi questi devoti associavano la coltura del Liceo 
coi rigori della Tebaide. Rinunziando alla gloria , si 
compiaquero delle opere anonime, l’un l’altro coad- 
iuvandosi senza invidia, e secondo gl’ insegnamenti 
di San-Cirano il quale « non volea si perdessero tanto 
a sottilizzar sulle parole, e pesarle come l’avaro al 
bilancino , perchè nulla maggiormente rallenta il 
moto dello Spirito Santo che noi dobbiamo seguire ». 
£ soggiungeva «che questa grand’aggiustatezza di 
parole era più propria di accademici, che dei difen- 
sori della verità, bastando quasi non vi fosse nello 
stile cosa che facesse urto » (Lancelot). 

Anche Giansenio, tra gli effetti della caduta, notava 
come sorgente degli altri vizi la concupiscenza, divisa 
in tre specie: passione dei sensi, passione del sapere, 
passione del predominare (1). E in questo solletico 
del sapere per sapere, non riferito all’unico e su- 
premo scopo, peccavano i dotti, i curiosi della na- 
tura, e quelli che miravano al bello per trarne com- 
piacenza (2). 

(1) Libido senlien di, scie ridi, excellendi. c. VII. 1. 2. De statu 
natura lapsre. 

(2) Su questo soggetto il giansenista d’Andilly scriveva: 
Ceux qui du seul éclat des véritcs chrètiermes 
Repaisscnt leur esprit sans poster plus avant. 

Et, quittant la vertu pour embrasser du veni, 

Orti les discours chrèliens et les dmes paiennts , 
Ressemblent à celui qui, pormi les clartés,- 
Verrait distinetement les plus rares bcautés, 

Et remplirait tes yeux (Tutte image brillante ; 
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Secondo tali dottrine, i solitari di Portoreale atten- 
devano maggiormente all’utilità morale : non rifug- 
girono dalle prolissità; lo stesso Arnaldo, pien di 
candidezza e d’ardore, in quarantadue volumi che 
lasciò, non è mai scrittore, e sagrifica all’esattezza il 
colorito, onde scuote e convince, ma non move. 

Tale unione di valenti non potea non dare ombra ; 
mormoravasi di queste «quaranta belle penne, tempe- 
rate dalla mano del medesimo maestro >; supponeansi 
in loro dottrine ereticali : che non volessero santi e 
reliquie, nè madonne, nè aquasanta;.che predicas- 
sero una religione di sgomento, in faccia alla quale 
erano eresie le transazioni condiscendenti, le tolle- 
ranti assoluzioni. Più se ne sparlò quando si chiari- 
rono fautori dei dogmi di Giansenio. 

Già Arnaldo nel proemio della Frequente comunione, 
erasi lasciato sfuggire, che « san Pietro e san Paolo 
son due capi della Chiesa, formanti un solo ». Ora 
nella Seconda lettera a un duca e pari di Francia su <655 
tale controversia, scrisse: « 1 Padri ci mostrano nella 
« persona di san Pietro un giusto, cui la Grazia, senza 
« la quale nulla si può, venne meno in un’occasione, 

• dove non si potrebbe dire ch'ei non abbia peccato ». 

La prima proposizione fu condannata da Roma, 
l’altra dalla Sorbona ; e le voci di eretico bersaglia- 
rono Arnaldo, e per lui tutti i suoi confratelli; e la 
causa di Portoreale restò confusa con quella del gian- 
senismo. 

Per celebrare il trionfo ottenuto colla bolla d’ In- 
nocenzo X, i Gesuiti nel 1655 stamparono la Rotta 
e confusione de ’ Giansenisti-, cui stava a capo una 

Mais qui, manquant d'uri caur qui le pài animer , 

Serait comme un miroir, dout la gldce luisante 
Rectvrail ses objets sans Its pouvoir aimer. 
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stampa allegorica , dove il papa , assiso sotto la co- 
lomba, tra la religione che porta la croce e la potenza 
ecclesiastica che porta Telmo, fulminava Giansenio, 
il quale, spiegando ali di demonio, rifuggiva col suo 
libro verso Calvino, che da una parte accoglieva a 
braccia aperte un giansenista cogli occhiali. Facezia 
di mal gusto, ma efficace perchè feriva i sensi ; onde 
i Giansenisti credettero dover rispondervi, e Saci 
fece le Miniature dell' almanacco de’ Gesuiti, con quar- 
tine troppo aliene dallo spirito sobrio e severo che 
Portoreale professava. 

Queste celie, se spiacevano alle persone assennate, 
davano gusto al bel mondo, cosi volonteroso di ridere 
delle baruffe letterarie e teologiche; ma altro pasto 
gli preparava uno scrittore di ben più alta levatura. 

Biagio Pascal, da suo padre, uom d'alto intendi- 
mento, fu dalla fanciullezza abituato a cercare la 
conoscenza delle cause e non contentarsi di parole, 
ma su tutto volere idee chiare, e cosi gli sviluppava 
la facoltà che in esso predominò. Gli promise anche 
insegnargli le matematiche quando sapesse altre cose, 
ma egli, sopra un semplice cenno* vi si concentrò 
per modo, che da solo, a dieci anni, col carbone, arri- 
vò sin alla trigesimaseconda proposizione di Euclide. 
Avuto poi quest’autore, fe a sedici anni il trattato 
delle sezioni coniche : a diciannove inventò la mac- 
china aritmetica, che eseguiva le operazioni : vennero 
poi le sue ricerche sul vuoto e sul barometro, che 
lasciarono ammirare la sua forza di concezione, la 
memoria tenacissima , il dono di comunicazione pe- 
netrantissimo, la passione che coloriva le linee pro- 
fondamente scolpite nell’acciaio delTanima sua. Ma 
l’intensione gli logorava la salute, ond’ebbe a con- 
fessare che, dai diciott’anni in poi, non passò un’ora 
senza dolori. 


Digitized by Google 



IL GIANSENISMO. 


955 


Capitatigli alcuni libri di Portoreale, vi apprese la 
vanità della curiosità umana, ed unico studio degno 
essere quello dell’uomo e del mondo morale. La lotta 
fra l'amor delle antiche indagini e i nuovi impulsi 
della Grazia fini di diroccargli la salute, talché nep- 
pur più si reggeva, nè inghiottiva che stille di brodo 
fra spasimi atroci. Per ordine de’ medici cercò di- 
strazioni nel mondo fastoso cui apparteneva, e nella 
scienza di cui era invaghito : ma mentre un giorno 
facea mostra di bei cavalli , fu per esser tratto in un 
precipizio. Da quel punto la Grazia il guadagnò; spes- 
seggiò le visite a sua sorella che già a Portoreale erasi 
ritirata, rinunziando agli applausi che il mondo le 
avea prodigati da bambina pel raro suo talento poe- 
tico ; un discorso di Singlin contro il vivere dissipate» 
della società fini di determinarlo, e sotto la direzioqe 
di questo si ritirò a Portoreale. Qui servivasi da se 
stesso fin ne’più bassi ministeri, e meditava, soffrendo 
con coraggio, anzi con gioia i malori , pensando che 
« dopo il peccato, la malattia è lo stato naturale dei 
Cristiani, onde si debb’essere contenti, perchè porta 
di necessità nello stato ove si ha obbligo di rimanere ». 
Saci , che a ciascuno parlava degli studi che sapeagli 
prediletti onde ritorcerlo subitamente a Dio, metteva 
Pascal a ragionare de’ filosofi : di che uscì la loro 
eonversazione su EpiUeto e Montaigne ; il filosofo che 
rialza la natura umana , e lo scettico che la deprime, 
rivelandone le infermità non per compatirle ma per 
beffarle : e quella conversazione scritta fu il preludio 
della grandezza filosofica di Pascal. 

Sì magnifico aquisto e i gloriosi amici ch’egli trasse 
dietro, fra’quali basti nominare il giurisprudente Do- 
mat, vennero opportunissimi a rialzare Portoreale 
dall’abbaltiiuento ove lo gettavano la persecuzione e 
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l’opinione d'eresia. Quello spirito contenzioso che si 
era manifestato nelle università al tempo della scola- 
stica , nella religione al tempo della Lega , e nella 
politica a quel della Fronda, erasi ora ristretto nella 
quistione della Grazia , col suo corredo di calunnie 
e di strapazzi. I solitari non se ne tennero mondi , 
non i loro avversari, che dai libri e dai pulpiti tona- 
rono insulti contro le vergini folli o i calvinisti ma- 
scherati ; ne’ teatri de’ loro collegi e nelle mascherate 
rappresentavano la dannazione di Giansenio e i trionfi 
della Grazia sufficiente. 

Ma peggiori armi si aguzzavano. La bolla pontifizia 
era stata ricevuta dal re e dal parlamento, senza pur 
le consuete riserve; e il famoso canonista De Marca 
stese un mandamento che i vescovi doveano pubbli- 
care, in cui andavasi più in là della bolla stessa, asse- 
rendo che le cinque proposizioni erano propriamente 
cavate da Giansenio; inoltre una formola che tutti i 
preti aveano a firmare, e che diceva : « Mi riconosco 
obbligato in coscienza ad obbedir alla costituzione 
d’innocenzo X, 51 maggio 1655, e condanno di cuore 
e di bocca la dottrina delle cinque proposizioni di 
C. Giansenio, contenute nel suo Augustinus, condan- 
nata dai papi e dai vescovi, e che non è quella di 
sant’Agostino, da Giansenio spiegata male e contro 
il vero senso di questo dottore »: 

Più non lasciavasi dunque scampo ai Giansenisti 
nel diritto o nel fatto (1); e si ordinò che tutti gli 
ecclesiastici e ordini religiosi lo firmassero; i benefizi 
di chi noi facesse si considerassero vacanti , nè alcun 
ne fosse investito se non si sottoscrivesse : e avendo 

(1) Quando tanto sottilizzavasi , la Scvigné disse: Cotulen- 
Mtemi un po' la religione , che a forza rV ester sottilizzata 
svapora. 
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le scuole di Portoreale ricusato, Luigi che, come le 
altre idee, cosi aveva da Richelieu ereditato l’odio 
contro il giansenismo senza comprenderlo, e voleva 
perseguitarlo perchè perseguitato l’aveva il ministro, 
ordinò rimandassero le novizie e pensionanti, nè più 
ne ricevessero ; e fossero chiuse le scuole de’solilari. 

Condannato dall’ autorità , Porloreale appellasi al 
pubblico colle Lettere a un provinciale (1). Parigi da 
un pezzo non cicalava che di Grazia sufficiente e trion- 
fante, di potere prossimo e lontano, e delle dispute 
della Sorbona senza capirne; « le donne, diceva Ma- 
zarino, non fan che parlarne, benché non vi intendan 
nulla più di me*. Tratta vasi dunque di spiegarsi a 
questi curiosi; di non lasciarli più spettatori, ma 
chiamarli giudici; di trasportare la lite, dai teologi 
e dalle autorità, al popolo e al senso comune, per 
mostrare che non trattavasi dei fondamenti della fede, 
ma d’una quistione di parole; d’una disputa di teologi, 
non di teologia. Ed ecco Pascal vi si accingeva , con 
Lettere, che uscivano ad intervalli, anonime e alla 
macchia, tra i divieti del governo e l’oculatezza del- 
l’avida curiosità. Usava in esse la lingua più corrente, 
e un’arte di stile ch’egli medesimo non conosceva an- 
cora di possedere perchè non n’avea fatto sperimento; 
una frase trasparente, che non dà ostacolo al pen- 
siero, e conduce il lettore senza fatica a conoscere la 
luce nel caos di fosche quislioni. L’amor del vero 
pare mostrarsi fino ne’ più piccanti epigrammi; l'in- 
dignazione, non che vendicativa, direbbesi filantro- 
pica ; lo spirito v’è temperato dal giudizio ; con fino 
e scaltrito artifizio son messe in giuoco tulle le arti 


(t) Furono poi raccolte col titolo (li Lettere scritte da Luiiji 
.1 /(intuito a un amico provinciale e ai reverendi padri Gesuiti 
sulla morale e politica di questi padri. 
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che a* Francesi piacciono, il ridicolo, il parlar puro 
e vivo. Tutta la società rise; e credette capire che 
cosa fosse il potere prossimo e la Grazia sufficiente 
ma non trionfante: ne fu solleticata l’inclinazione dei 

liberi pensatori, che non potendo chiarirsi protestanti, 
poteano almeno sbizzarrire contro i Cattolici. 

Più che le quistioni spinose sulla Grazia, era facile 
smascherar al popolo la morale de’casuisti, rivelando 
con severità e spirito molte decisioni scandalose. I 
Gesuiti denunziavano cinque impalpabili proposizioni 
sulla Grazia in Giansenio ; Pascal denunzia le appli- 
cazioni terribili d’una morale lassa. In ciò oltrepas- 
sava l’assunto facendosi assalitore, ma tornava ancora 
a difesa di Portoreale, che vi poneva a riscontro la 
sua morale severa e inesorabile. E di ciò pure rideva 
il bel mondo, gustava lo spirito senza curarese Esco- 
bar, Busembaum e altri grandi moralisti fossero tra- 
visati per mostrarli ridicoli. Colpo decisivo contro i 
Gesuiti, i quali più non furono giudicati da ciò che 
erano o scrivevano o facevano, ma da quel che Pascal 
ne aveva detto ; i suoi motti rimasero nelle memorie, 
anche dopo che quelle immortali mentitrici perdet- 
tero, colle circostanze, metà del loro merito, e che 
pochissimi le leggono sebbene tutti ne parlino. 

Le Provinciali furono tradotte in latino da Nicole, 
col pseudonimo di Wendrok, con note che le inve- 
lenivano, mordendo spietatamente e personalmente 
i Gesuiti (1); talché la riprovazione divenne più pa- 
lese, il parlamento di Provenza le fece abbruciare , 
il re lacerare dal manigoldo. 

Libri siffatti è più facile bruciarli, che rispondervi: 

(1) È notevole che gli argomenti principali desunse egli 
dall’opera del gesuita Comilolo, che cinquanl’anni prima 
aveva combattuto il probabilismo. 
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e male, e tardi lo fecero i Gesuiti. Nell 'Apologià dei 
casisti contro le calunnie de' Giansenisti, il padre Perrot 
pretese discolpare le opinoni più stravaganti , opera 
esagerata che giustificava gli attacchi di Pascal , e 
che il papa condannò. Parve questo un trionfo ai 
Giansenisti, e viepiù quando Alessandro VII riprovò 
quarantacinque proposizioni, e Innocenzo XI altre 
sessantacinque di morale lassa , la più parte fulmi- 
nate nelle Provinciali, c che fa meraviglia come 
potessero sostenersi da dottori assennati. 

Solo nel 1696 il padre Daniel uscì mostrando la 
mala fede di molti attacchi di Pascal; come i Gesuiti 
fosser imputati d’arti comuni ai Giansenisti, e al corpo 
si attribuissero le opinioni di alcuno ; e che le dot- 
trine del probabilismo nè erano da essi inventate, nè 
professate specialmente dall’ordine loro. 

In somma erano due partiti ; che a gara volevano 
mostrare virtù e vigore. Parea che i Gesuiti, agevo- 
lando la via del paradiso, rendessero men severe le 
coscienze; e che i Giansenisti, col renderla difficile, 
le portassero a disperare di Dio e scoraggiarsi nella 
pratica della virtù. I Gesuiti pareano sostenere dot- 
trine più ragionevoli e pratiche; gli altri si restrin- 
gevano maggiormente all’autorità: quelli cortigiani, 
pieghevoli, diffusi nel mondo; gli altri solitari, cau- 
stici , inesorabili: i Gesuiti avrebbero voluto sollevare 
la teologia al livello delle scienze d’allora; Portoreale 
credeva a rivelazioni e miracoli. Dico credeva perchè 
non sospetterò mai d’impostura un Pascal, un Ar- 
naldo, unSaci. Certo Pascal, con quella controversia 
spiritosa e sofistica , inspirata da personali antipatie 
e sostenuta con cavilli puntigliosi, non s’a-vvide come 
si facesse precursore dei tanti, che da quel punto 
osteggiarono non solo i teologi , ma la teologia , non 
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' n . 0 ; Gesuiti ma Gesù. Intanto Portoreale comincia 

da nudrwante la sua decadenza. 11 severo spinto di 

Sin-Ciratio erasi risolto in una beffa; que rispettali 
. menare intrighi e «ppìaBene^r 

la stampa c la diffusione di queste lettere; i ino 
simi proseliti che il giansenismo aqnisto, erano un bel 
mondo con cui bisognava transigere sul prisco rigore, 
miei che era rinascimento dell’austero t ristia nesi 
I,è„,6 un partito, e perdi, esposto a brighe e chtae- 

chericci di conversazioni e di donne. 

L’opinione pubblica favorisce sempre coloro che 
invocano i suoi giudizi, e che traggono gl. ««erari 
al suo tribunale; ma le Provinciali erano a tu U 
opportune che a calmar gli spiriti e rimovere la per- 
secuzione. Si ricorse alla violenta per snidare . sol 
tari di Portoreale, ma la regia cosctenta fu scossa 
all'aspetto de' miracoli che vi si operavano, 
nicotina di Pascal, afflitta da fistola lacrnnalc , s. 
trovò guarita al tocco della santa spina : miracolo 

attestato dal maggior avvocato d ^"fcUre 

dotto, dal più robusto pensatore, Arnaldo, Le ,h . 
Pascal Ma quando i Giansenisti pareano dover soc- 
combere al Fonnolano così preciso, adoperarono una 
logica sottilissima per sottrarsi a conseguenze d on 
principio che non impugnavano; anzi la condan 
papale fe nascere idee sui lìmiti del potere 
Giansenio aveva già detto che la santa ^de talvolt 
riprova una proposizione soltanto per amor . d ‘ P aC ®’ 
senza intendere dichiararla falsa; or si *W»™ * h * 
1’infallibililà del papa non si estende a un S*« d ^° * n 
fatti; e negavano contenersi in Giansenio fe P™P 
sizioni incriminate. La loro causa fu MW 
tro vescovi; Enrico Arnaldo, fratello di Robeito, 
vescovo di Angers, Nicola Pavillon d’Alet, LYancesco 
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Caule! di Pamiers, Stefano Nicola Choart di Beauvais: 
e alcuni capitoli vi aderirono, sostenendo la distin- 
zione tra il diritto e il fatto. 

Péréfixe arcivescovo di Parigi fe di tutto per tor 
via questa scissura ; e per calmare le coscienze disse 
che, in punto di fatto, l’ in fallibilità del papa dev’essere 
creduta non di fede divina, ma di fede umana ; e la 
nuova distinzione eccitò dispute come le altre : la 
nuda esposizione poi de’ rimbrotti da lui fatti alle 
monache, destò tutto il ridicolo che si attira il de- 
positario d’una grande autorità quando si riduce 
ineschino sotto l’impulso della passione. Egli diè in- 
carico a Bossuet di persuadere le suore di Portorcale; 
ma esse ostinavansi a non voler asserire che le pro- 
posizioni esistessero in un libro che non aveano 
letto (1); se diceasi II papa ha deciso , rispondeano 
Anche Liberio e Onorio papi fallarono; se si mostrava 
esser elle ben poco a petto alla comunione universale 
dei fedeli, rispondeano che anche i discepoli a prin- 
cipio non erano che un pugno ; minacciate di restar 
prive de’ sacramenti, diceauo che ne rimasero anche 
i santi anacoreti e che è lo spirito che vivifica, non 
la carne: « Pure come angeli » diceauo i loro nemici 
« superbe coinè demoni » si appellarono al parla- 
mento, e furono considerate contumaci e ribelli al- 
l’ecclesiastica autorità; e agli opuscoli sull’infallibilità 
del papa fu risposto per man del carnefice. 

Perocché la polizia risolvette le dispute col trasferir 
molte di quelle monache in altri monasteri : madre <%.] 
Angelica, grave d’anni e d’infermità, dovette lasciare 
l’antico suo nido, per venir a morire a Portoreale 

(1) L’illustre Malebranche confessò aver iirmato il For- 
molario senza conoscer il libro di Giausenio, e ne chiedeva 
perdono a Dio e agli uomini. 
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di Parigi ; ma qui pure trovò tutto soldati e uffiziali 
regii che cacciavano le novizie, le educande, le non 
professe. Ella fu ridotta a vedersi strappar una dopo 
l’altra le sue antiche allieve, e le allieve di queste: 
Il nostro buon padrone ha voluto fossimo spogliate di 
tutto quel che ci restava ; padri, suore, scolare, fan- 
ciulle, tutti partirono; Dio sia benedetto ! Ma alla re- 
gina Anna scrisse una lettera, da consegnarsele dopo 
lei morta, senza lamenti, senza debolezza, « espo- 

< nendo francamente le ragioni della sua comunità, 
« e non cercando neppur compassione per sè , 

< ma giustizia per quei che lasciava nel mondo ». 
Chiusa che l’ebbe, Or è finita l’opera umana; e non 
pensò che a morire. 

Le suore reluttanti furono private dei sacramenti 
fin in articolo di morte: i capi del partito sì ascosero, 
alcuni furono imprigionati, fra i quali Saci. Quando 
questi fu arrestato, frugategli le carte, si sottilizzò 
colle solite assurdità sopra i pensieri (i); e il re, 
letto l’esame, disse essere d’uomo di spirito e vir- 
tuoso: ma lo tenne due anni alla Bastiglia. 

Saci che avea già finita la versione del Nuovo Te- 
stamento, colà intraprese quella del Vecchio, ricre- 
ando la monotonia della solitudine con quella vita 
del pensiero e del sentimento che i tiranni non pos- 
sono rapire. 

Portoreale aveva sostenuto il diritto che hanno i 

?5TPSI<rtJl* •’ -v. - 

(1) Un suo aveva copiato in bellissimo carattere certi versi 
«li Gomberville che cominciavano: 

Loin de la Cour et de la gutrre 
J’ apprendi à mourir en ces lietix , etc. 

La L erasi lasciata in bianco per miniarla; ma il commissario 
pretese si volesse scrivere Foin , e poco mancò non ne traesse 
un processo di Stato. 
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fedeli di legger la Bibbia e i libri rituali in volgare, 
ma le antiche versioni dissonavano troppo dall’ele- 
ganza introdottasi. Gravi contrasti incontrò questa 
nuova di Saci, e fu fortuna che il censore gli ponesse 
l’obbligo di mettervi spiegazioni, che divennero cosi 
un bel commento. Saci non sapeva d’ebraico e stava 
alla vulgata, e per secondare il gusto la addolcì e 
ornò, senza peraltro mai imbellettarla (1). 

La persecuzione che durò quattro anni, eccitava 
indegnazione contro i forti che la faceano e interesse 
per le vittime, illuse ma rispettabili, e che fino in 
punto di morte si rassegnavano a rimaner prive dei 
conforti religiosi, anziché comparire innanzi a Dio 
con un giuramento contrario alia loro persuasione. 

« Il re » si diceva < gode autorità senza limiti: può 
« far de’ vescovi, dei cardinali ; perchè non farebbe 
« anche de’ martiri ? » 

Come nella Fronda, così in tali quistioni si maneg- 
giarono molto le donne. Principalmente la duchessa 
di Longneville, eroina della Fronda, si impegnò di 
metter pace nei partiti religiosi, e a Clemente IX, il 
quale, più placido di Alessandro Vii, voleva estin- 
guere il fuoco, non attizzarlo, presentò una dignitosa 
difesa di Portoreale ; e l’antica sua abilità adoprò a 
vincere gli ostacoli opposti dall’orgoglio del ree dalla 
malevolenza dei consiglieri. 1 quattro vescovi furono 
dunque indotti a firmare il Formolario , e una me- 
daglia eternò la memoria della pace della Chiesp. <67t 

Pascal era già morto; Saci, scarcerato, proseguì 
i suoi lavori ; Arnaldo e Nicole rivolsero l’ingegno 
a combattere i Protestanti ne’ mirabili lavori della 

(1) Altre molte cose tradusse, fra cui VImilazione e le 
Omelie del Grisostomo, e procurò edizioni de* classici, purgate 
dalle sconcezze. 
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Perpetuità della fede e dei Saggi morali. Le Nain de 
Tillemont stese la storia de’ primi secoli della Chiesa, 
opera dell’intera sua vita, rifiutando i posti offertigli 
dall’ammirazione del suo genio e della sua virtù, 
« vivendo solo » dice Fontaines « senz’altro testi- 
monio che Dio, il quale noi lasciava mai e ch’egli 
vedea tutto in tutte le cose ». 

I Giansenisti rinfacciavano ai Gesuiti d’introdorre 
i teatri ne’ collegi come mezzo di urbanità ; pel qual 
modo l’arte comica penetrò nelle case dove si for- 
marono Molière e La Kain, e nel collegio di Saint- 
Cyr, dove Macine santificava la musa tragica. Ma 
avendo Nicole, nei Visionari , denunziato gli scrittori 
di teatro per « pubblici avvelenatori delle anime*. 
Macine vi rispose con qualche asprezza. Tosto ne fu 
pentito, c non solo tornò amico ai maestri, ma ri- 
nunziando alle scene, si pose a lavorare la bellissima 
storia di Portoreale, non vedendo che virtù in quelli 
che altri ci dipingono come fanatici orgogliosi (1). 
Ma Ester e Atalia trovarono facilmente perdono dai 
cuori, dove ottenevano ammirazione dagrintelletti ; 
e le splendide scene ove i terrori e le lusinghe del 
mondo cedono all’intera confidenza in Dio, vinsero 
l’austerità de’ solitari. 

Questo uomo tenerissimo piangeva nel veder mo- 
nacare le fanciulle ; scriveva lettere di amorevolezza 
giovanile a suo figlio già uomo fatto ; attribuiva i 
buoni viaggi di questo alle preghiere domestiche; e 
quando una sua figliola si monacò, Fenelon dovette 
strapparlo alla desolazione. Con tanta scnsività, molte 

(1) Man inano che uno morisse a Porto Reale, se ne re- 
gistrava il nome con un elogio; singolare raccolta di vile 
edificanti, che colle line osservazioni di carattere spesso ri- 
cordano ch’era il tempo di Saint-Simon e di La Bruyère. 
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amarezze ebbe a provare, onde in sua famiglia su- 
scitassi nno sgomento della gloria letteraria; e quando 
Luigi suo figlio si pose a far versi, il padre ne la 
rimproverava, e lo fece dissuadere da Botleau. Di 
man d’esso figlio abbiamo la vita di Bacine, attraente 
per ingenuità ; sua moglie tanto buona, mai non 
avea letto un verso delle tragedie che ammirar sen- 1 
tiva da tutti. Io mi ricordo , scrive quegli, delle proces- 
sioni che noi fanciulli facevamo; le mie sorelle erano 
il clero, io il curato, e l’autore de//' Atalia cantava con 
noi e portava la croce. 

Care ingenuità, che ci fanno rincrescere abbia Ra- 
cine creduto necessario cercare lustro di là donde 
tutti il traevano, cioè dalla Corte. Ivi leggeva gli au- 
tori al re, correggendone ciò che v’incontrasse d’an- 
tiquato ; e allorché sopragiunsero i tristi giorni della 
Francia, scrisse una memoria sui mezzi di soccorrere 
i poveri affamati di Parigi: E cheì esclamò dispet- 
toso Luigi; perchè fa bei versi, crede costui intendersi 
di tutto ? perchè poeta, aspira a diventar ministro ? e 
lo rimosse da sè. Il desolato potè giungere sino alia 
Maintenon la quale gli prometteva giovargli, quando 
s’udi un calesso. E il re, il re ; nascondetevi : e Racine 
dovette rimpiattarsi al venire d’un re di cui aveva 
illustrato il regno. Quell’anima sensitiva non resse 
a lungo a tale cordoglio. 

Frattanto attorno a Portoreale dei Campi, Saci rac- 
coglieva ancora anime bisognose di meditazioni e di 
emenda; cuori spezzati dai patimenti o sazii delle 
gioie dell'orgoglio: ivi il principe di Conti venne a 
riparar colle opere buone i mali recati come ribelle; 
la Longueville, violenta nell’austerità com’era stata 
ne’ piaceri, accettata come un'espiazione la cattiva 
fine de’ suoi figlioli, cercò in quel ritiro le umili spe- 
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ranze che un cuor contrito non cerca indarno alla 
solitudine, e volle esser edificante anche alla posterità 
colle sue Lettere e le Confessioni. 

Guerrieri, ambasciatori, letterati, ministri si rac- 
coglievano colà, poiché le conversioni accadeano 
frequenti in un tempo, in cui il traviamento veniva 
dai sensi, non attraverso al gelo filosofico e all’em- 
pietà orgogliosa (1). Questi illustri rifuggiti comuni- 
cavano a Portoreale quello splendore che le gran- 
dezze della terra danno alla religione quando ad essa 
si umiliano ; e felice la Chiesa, se invece d'una pe- 
ricolosa rivalità, avesser avuto una nobile emulazione. 

Ma poco andò che Harlay, nuovo arcivescovo di 
Parigi, ligio al re ch’era ligio alla Maintenon, la quale 
era ligia ai Gesuiti, fece che i solitari fossero stur- 
bati dal loro ritiro, e dispersi gli allievi. Arnaldo 
dovette ascondersi dalle indagini della polizia, senza 
per questo cessar le battaglie; e poiché Nicole, più 
dolce e mansueto, si dicea stanco di questi incessanti 
conflitti di penna, e voler riposarsi, Arnaldo gli disse: 
Ma non avrete tutta l'eternità da riposarvi ? Alfine si 
tt>93 ricoverò ne’Paesi Bassi, ove morì di ottantatrè anni in 
braccio a Quesnel, che allora divenne capo del partito. 

(1) Tra gli altri non dimenticheremo il signor di Rance, 
persona distinta per ingegno e modi di bel mondo, amico dei 
piaceri, e in relazione coi nostri solitari; il quale repente si 
ritira dalla società, rinunzia ai piaceri fin dello spirito, e va 
nella badia della Trappa, dell’ordine di san Bernardo, ai 
confini della Normandia, allora caduta in ruina e deserta. Ivi 
egli rinnova quella regola austerissima, con cattivo nutri- 
mento, digiuni severi, non biancheria, solo il pagliericcio, 
frequenti discipline, otto ore di coro ad alta voce; il resto 
silenzio inalterabile e lavoro che abbatte il corpo. Non per 
questo depose l’inclinazione ai nostri solitari, benché sul fine 
paresse a questi d’esserne trascurati. 
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Arnaldo fa grandemente reputato anche dai pon- 
tefici ; Clemente X il chiese d’una copia delle sue 
opere; Innocenzo XI gli attestò in pubblico la sua 
stima, e pensava ornarlo della porpora s’ei non vi si 
fosse opposto ; Alessandro Vili cercava occasioni di 
fargli qualche favore (4), e giunta la notizia di sua 
morte a Roma Un giorno che doveasi tener un di- 
scorso solenne alla Sapienza, l’oratore ne fe soggetto 
l’elogio di questo, che chiamava superiore a tutti gli 
scrittori antichi e moderni. C per verità egli non 
avea mai pensato svellersi dalla unità cattolica, anzi 
nelle Considerazioni sugli affari della Chiesa in Francia 
veniva daccordo con Roma nell’opporsi alla dichia- 
razione del clero francese. Anche Pascal professava 
la necessità di star congiunti al capo della Chiesa, 
senza cui il corpo non vive (2) ; e qualora i primi 
Giansenisti resistettero alle decisioni del papa, non 

Oi’i SiJftS'iDo ; rjtljUii liaaftffÀaì .itili 

(1) Le autorità sono in Bayle ad vocem. Dell’eccessivo ca- 
lore adopralo contro gli avversari si scusò in una disserta- 
zione, ove mostra colla Scrittura e coi Padri cbe ciò è lecito. 
È doloroso che l’esempio e le ragioni di cip non abbian 
ancora perduto forza tra i teologi e i metafisici. 

(2) L’opinione di Pascal intorno al papa, esposta in un dei 
suoi pensieri, è tolta dalla sua prima lettera, a madamigella 
di Roannes, ov’è meglio e più chiaramente espressa: Je loue 
de ioni mon cwur le petit z'ele que fai reconnu dans votre lettre 
pour l’union ave c le pape. Le corps n'esl non plus vivant sans le 
chef que le chef sans le corps; quiconque se séparé de l'un ou de 
Pautre , n' appartieni plus a Jesus-Christ. Je ne sais s'il y a des 
personnes dans l’Église plus atlachées à celle uniti du corps, que 
ne le soni ceux que vous appelez notes. Nous savori s que toutes les 
verlus, le martyre , Ics austérités, toutes les bonnes aeuvres, soni 
inutiles hors de P Egli se et de la communion du chef de l'Eglise 
qui est le pape: je ne me séparerai jamais de sa communion; au 
moins je prie Dieu de m’en faire la grdce, sans quoi ie serat 
perdu pour jamais. 
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fa che col riservarsi il diritto d’interpretarle con certe 
reslmioai; sicché tanto maggior forza volessi nel 
lottare colla Chiesa, alla quale professavano Unto 
rispetto. ' 

Ma allora Pasquale Qoesnel, rinomato predicatore, 
Quesnd pubblicò le,Ri flessioni morali sul Nuovo Testamento , 
poi l’edizione di Leon Magno, manifestandosi avverso 
a Roma, insinuando di resistere alle potestà col velo 
della pazienza ; manifestamente alludendo alla pre- 
sente persecuzione, e al re e al papa, sotto il velo di 
personaggi biblici. Parvero lo stillato del giansenismo, 
coltivato sempre in secreto ed unione; onde si rico- 
minciarono le persecuzioni. Quesnei dovette andar- 
sene di Francia, e seguitò ad insegnar ne’Paesi Bassi 
le sue dottrine conio corifeo di quel partito: còlto e 
messo in prigione, trovò modo di fuggire; ad Am- 
sterdam fu scomunicato dall’arcivescovo di Malines, 
4749 ma continuò indefesso finché mori ottagenario. 

Salito arcivescovo di Parigi Noailles, che già aveva 
approvato e fervorosamente raccomandato il libro di 
Quesnel, fu ravvivata la quistione del caso di coscienza, 
ove si domandava, se ad un ecclesiastico, il quale 
avesse condannato le cinque proposizioni in tutti i 
sensi in cui le aveva intese la Chiesa, potea negarsi 
l’assoluzione perchè credeva bastare un silenzio r**- 
pettoso sulla quistion di fatto, o se gH corresse ob- 
bligo di professar le credenze com’erano espresse 
nelle ultime costituzioni. Quaranta teologi sostenendo 
bastasse questo silenzio rispettoso , si domandò e 
s’ebbe da Roma una decisione , che « il silenzio 
rispettoso non era sufficiente deferenza alle costitu- 
zioni apostoliche » (Pineam Dei Sabaoth). Allora si 
esìge un’adesione esplicita a questo decreto, e le 
monache di Portoreale sottoscrivono colla clausola 
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che non intendono derogare agli articoli di pace, 
consentiti da Clemente IX. Qui dunque nuovi guai, 
nuova scomunica : il silenzio rispettoso non basta ; 
tutte le arti del fóro e della scuola escono in campo 
contro quest’atto, disputando a palmo a palmo il ter- 
reno, e sempre con aria di docilità. A Luigi, in 
quel tempo più devoto che mai, avevano ispirato 
somma avversione pei Giansenisti, onde facilmente 
se n’ottenne la soppressione del monastero, e la lunga i709 
quistione fu decisa dalle baionette detergenti reali. 

11 marchese d’Argenson a capo della sua cavalleria si 
pianta a Portoreale dei Campi, e intima l’esiglio alle 
monache, le quali son menate via come mal vissute (4). 

Man mano però che una monta in carrozza, la folla 
del contorno che da esse era stata istruita e soccorsa, 
geme ed indignasi. Elle vanno in carcere, alcune già 
di ottant’anni, altre malazzate: e quali reggono fin 
due anni all’imprigionamento solitario, senza libri, 
senza consolazioni religiose: la più parte morirono 
senz’assoluzione, nè furono deposte in terra sacra. 

Continuando la venerazione al loro asilo, divenuto 
devoto pellegrinaggio, si mandarono a distruggerlo 
soldati ubbriachi, che abbatterono le celle, spezzarono i7<0 
le tombe, dispersero le ossa ; sol rimase il contorno 
che i solitari aveano reso sano e bello. 

Roma, incessantemente sollecitata da Luigi XIV, coiu 
diè precisa sentenza intorno a Quesnel, cento e una u n “!£!;' 
proposizione delle costui opere condannando nella ,713 
bolla Unigenitus, e proibendo le Riflessioni sul Nuovo 
Testamento, e qualunque libro si pubblicasse in sua 
difesa. 


*t i ti • • • l 

£l) Comme on ente ve des créaturcs publiques (Futi mauvais 
lieti. SaINT-Simon. 
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Era tagliata la testa al giansenismo, cbe condan- 
nato in si sterminato numero di proposizioni, non 
pareva potesse mai più rilevarsi. Pure si esclamò 
contro una bolla dettata da condiscendenza, e di cui 
il papa avea promesso al re di mandargli la minuta 
prima di pubblicarla, e donde levò ogni formola cbe 
al re o al clero gallicano urtasse; l’arcivescovo di 
Parigi negò accettarla, affettando una ridicola neu- 
tralità fra Quesnel e il papa ; chi la riconosce chi 
no; la Sorbona faccetta, poi la ripudia; non v’ è 
casa o circolo ove non si tratti della bolla Unigenitus ; 
son divise scuole, famiglie, capitoli. Luigi invecchiato 
non era più obbedito cosi puntualmente, e sul letto 
di morte nasceagli forse qualche scrupolo, giacché 
diceva ai confessori : Se m'ingannaste, gran fallo avete 
commesso; perchè io ho operato in buona fede , e cercai 
sinceramente la pace della Chiesa. Lui morto, il duca 
d’Orleans, reggente, inclinato ai Giansenisti, richiama 
gli esigliati, e li pone ne’ vescovadi; essi inorgogliti 
divengon persecutori, e appellano al papa meglio 
informato e al futuro concilio: Clemente XI con- 
4718 danna l’appello ( Pasloralis officii) e chiunque ricusa 
la bolla Unigenitus ; ma il breve è soppresso dal par- 
lamento, come contrario alle libertà gallicane. No- 
ailles appella al concilio colla Sorbona e colla magi- 
stratura, fatta costante protettrice del giansenismo: 
il reggente, noiato di quistioni che avrebbero inter- 
rotto il toccar de’ bicchieri delle sue cene, proibisce 
di stampar dispute in proposito, ma ottener silenzio 
non si potea. Quaranta vescovi firmarono un Som - 
, mario di dottrina steso da Noailles, ove tutti i punti 
discussi erano con prove messi a schermo dalla bolla 
Unigenitus. Ma Noailles prima di morire si ritrattò, 
e ritirossi sul monte Valeriano a interrogar colla 
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preghiera la volontà del Cielo: il reggente ordinò 
che la bolla, schiarita da una pastorale del vescovo 
di Rohan, fosse accettata da tutti, vietando insegnar < 72 C 
diversamente, abolendo l’appello, e proibendo ap- 
plicar i nomi di novatori, d’eretici, giansenisti o so- 
miglianti. 1 vescovi chiesti di lor parere, tutti ap- 
provan la bolla più o meno esplicitamente ; onde gli 
appellanti distinsero fra la Chiesa dispersa e la radu- 
nata, dicendo la prima non esser infallibile. 

Proseguiva dunque la guerra tra accettanti e ap- 
pellanti, e non ne dirò le arti : giacché i partiti fan 
sempre lo stesso quando vogliono schiacciare l’av- 
verso; non badano ai mezzi. Allora, essendo inter- 
detti tanti preti, si dovette distinguere fra il direttore 
spirituale e il confessore; nuovo viluppo alle coscienze. 
Soanen, vescovo di Senez, rispettabile ottagenario e 
caldo giansenista, negando piegarsi, fu sospeso ed 
esigliato; visse fìn a novantatrè anni ognor persi- 
stendo, e intitolavasi prigioniero di Gesù Cristo, e 
ottenendo una specie di culto da’ suoi partigiani. 
Francesco Paris, giansenista anch’egli e diacono di 
San Medardo a Parigi, vuol far rivivere Portoreale 
nel sobborgo più povero della capitale, e farsi una 
solitudine come la Trappa, non accostarsi ai sacra- 
menti se non quando si sentisse infervorato, e perciò 
stava anni senza farlo, e ricevendo il viatico prote- 
stava contro la bolla. Essendo morto per le macera- 
zioni del suo corpo , divien il rappresentante, il 
martire della causa ; si sparge voce di prodigi alla 
sua tomba; storpi camminavano, malati guarivano, 
e persone d’ogni sesso avvicinandosi erano prese da 
convulsioni, fra le quali maledivano la bolla Unige- 
nitus, e risanavano. Ciò in mezzo al Parigi del duca 
d’Orleans e di Voltaire; e vi davano credenza coloro 
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che volgeano in beffa i miracoli de' Gesuiti nelle Indie! 
11 governo dovette far chiudere il cimitero, e allora 
viepiù moltiplicarono guarigioni e miracoli (1). 

Alcun tempo si prolungò ancora la quistione del 
giansenismo, ma tranquilla, o dibattuta solo nelle 
scuole, dalle quali non avrebbe mai dovuto uscire, 
nè uscita sarebbe se non fosse stata l’opposizione, 
di cui vollero giovarsi gli avversari suoi per aquistare 
potenza. I Giansenisti aveano una cassa particolare, 
custodita col disinteresse proprio delle sette oppresse. 
Pensarono stabilirsi in un’isoietta dell’Holstein, poi 
in America come Penn ; ma l’Olanda offrì loro • li- 
bertà di negare la libertà dell’uomo », e nel 4 764 
la sola Amsterdam avea sei chiese con seimila Gian- 
senisti. 

Non parrà strano che tali contese nascessero in 
tempo di tanta attività disoccupata « di tanti agi ; e 
può prendervi simpatia chi vegga in esse Panico ri- 
fugio della libera discussione sotto il re più assolato, 
il quale non avrebbe in altra forma tollerato il di- 
battimento e l’opposizione (2): ai pensatori parranno 
un di mezzo fra il cattolicismo, il protestantisme e 
la filosofia; dove col resistere in politica, e coi ri- 
pugnare alla morale rilassata si aiutò la rinnovazione 
moderna, e si rialzò la vita pratica dalla riprovazione 
dell’idealismo. Quella società d’uomini, riuniti dalla 
fede, e in generosa rinnegazione nel tempo ove «m 
si ha più che associazioni temporarie d’interesse e 

l<ll* f •«•JR'U* . a i.lHUlI 

(1) La satira allora disse: 

•v . De par le roi, déf elise a Dieu 

De faire mirade en ce lieu. 

(2) Bergier, certo non amico ai Giansenisti, conchiude 
/^articolo che Ti riguarda col dir che in essi panivasì non le 
foro opinioni, ma l'insolente e sediziosa loro condotta. 
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d’ambizione, desta simpatia; e in mezzo al secolo di 
Luigi XIV paiono un episodio del secolo X. Cessata 
poi l’importanza pratica del giansenismo, oggi se ne 
conosce meglio l’oggetto ; e lo storico vi vede un di 
quei tanti passi, di cui non resta orma, ma mediante 
i quali l’umanità ha progredito ; i politici vi ravvisano 
il cominciamento di quella resistenza parlamentare, 
che preparò la Rivoluzione. 

CAPITOLO DUODECIMO 
La controversia cristiana. 

Di questo fraterno accanimento doveano ridere i 
Protestanti, come segno di dissenso in quella Chiesa 
cattolica, il cui carattere più vantato era appunto 
l’unità della dottrina. Però tali discussioni sovra 
qualche punto abbandonato alla disputa, erano ben 
altro che le profonde differenze tra gli acattolici , 
venute dallo svilupparsi del libero esame, che già 
col socinianismo era arrivato a negare la divinità di 
Cristo. . ' 

In Olanda agitavasi la quistione degli Àrminiani, 
e quando il sinodo di Dordrecht li riprovò, oppo- <618 
sero all’autorità sua le ragioni medesime, per cui i 
Protestanti aveano ripudiato il concilio di Trento; 
e n’ebbero le stesse risposte, gli esempi stessi di che 
i teologi cattolici eransi allora appoggiati. Gli Armi- 
niani restarono considerati come etnici dal clero in- 
tollerante , senza però poter impedire che le loro 
scritture circolassero. Courcelles di Ginevra successe 
ad Episcopio, con minore ingegno ma più cono- 
scenza delle antichità ecclesiastiche; Limborch, ni- 
pote di Episcopio {Teologia chrisliana , 1686), diede 
Racc. Tom. XVII. 18 
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là piò compiuta esposizione della dottrina arminiana, 
per quanto si può d'una chiesa non legata a sim- 
boli. Favorì quelle opinioni Giovani Le Clero nipote 
di Courcelles nel Commento sul Testamento antico e 
nella Biblioteca universale scelta antica e moderna , 
specie di giornale che produsse grand effetto. Con 
erudizione più estesa che profonda, argomenta egli 
senza mostrare altra passione che contro i Romani; 
e accortosi della potenza delle riviste letterarie, còlla 
sua esercitò un terribile despotismo sovra le opi- 
nioni. 

I Sociniani , cacciati di Polonia, cercarono rifu- 
<060 gio in Olanda, ove altro legame non aveano che di 
stampare colla data di Eleuteropòli, Irenopoli, Frey- 
stadt o simile , e fecero qualche proselito, li pre- 
detto Le Clerc, come nega che Mosè sia autore del 
Pentateuco e spiega fisicamente i miracoli, cosi im- 
pugna i passi che dimostrano la divinità di Cristo e 
la Trinità; e con Limborch suo amico, e forse col 
famoso medico Van Dale dalla cattedra e dai gior- 
nali diffondeano questi errori. Altri ancora e colà 
e in Inghilterra o impugnavano la pueesistenza di 
Cristo, o sosteneano lui non essere che una creatura 
privilegiata. • ' r 

Gran trionfo menarono essi dell’avere il suddetto 
Courcelles e Petau nei Dogmata tipologica «rostrato 
come l’opinione ariana fosse divulgata fra i Padri 
prima del concilio Niceno ; onde non venne fuor di 
proposito la Defensio f idei nictnce (4683) di Bull. L opi- 
nione di Petau menava a credere, che il vero non 
stia nella Chiesa diffusa, ma ne’ concili! e nel papa ; 
onde non è meraviglia se il clero gallicano ringra- 
ziò Bull di sostenere- 1 il contrario ; ma altri mostrò 
Ch’egli mal intendeva o male sviluppava l’assunto. 
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Questo Bull fu campione della polemica arminiana 
in Inghilterra. Sancroft ( Fur prcedestinalus , 4634) 
stese un dialogo fra un condannato a morte e il 
ministro che l’assiste, ove il primo assicura d’essere 
predestinato alla vita eterna, appoggiandosi con molta 
vivacità agli argomenti de’ primari Calvinisti, senza 
'risparmiare Zuinglio, Beza, Zanchio, Lutero, e repu- 
diando ogni autorità di moderni. 11 clero anglicano 
realista, perseguitato dai settari calvinisti, combat- 
teva per le opinioni opposte , come fecero Barrow 
e South : pure l’arminianismo cresceva, e la gioventù 
ascrivevasi ai latitudinari, repugnanti da ogni tran- 
sazione. col papa, più dotti in GlosoGa profana che 
nei Padri, favorendo la religion naturale, e allar- 
gando i principii fondamentali del cristianesimo più 
che ne’ primi secoli. 

Così le, istituzioni teologiche di Episcopio surro- 
gavansi a quelle di Calvino ; e ben più francamente 
che nel giansenismo disputavasi attorno a sant’Ago- 
stino, gli uni combattendolo con interpretazioni di- 
verse della Scrittura, altri col magniGcare la legge 
di natura e inculcar i doveri morali. L ’ Harmonia 
apostolica (1669) di Bull, per concordare san Paolo e 
san Giacomo in un . punto ove sembrano cozzarsi , 
pone, doversi il primo commentar col secondo, non 
il contrario, giacché l’autorità più recente dee pre- 
valere, presumendosi abbia chiarito ciò che prima 
restava oscuro. Non i soli Presbiteriani lo confutarono, 
ma quelli pure che con Lutero teneano la giustiGca- 
zione per via della fede. 

Hammond, parafrasando il Nuovo Testamento, in- 
terpretava le epistole di san Paolo in modo affatto 
diverso da Beza e dagli altri teologi del XVI secolo, 
e aquistava molta autorità. Pearson nell’ Esposizione 
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del simbolo degli apostoli (1659), oltre il senso na- 
turale, tratta della maggior parte degli articoli di 
credenza ortodossa , riepilogando gli argomenti e le 
autorità. Taylor rifiutava tutto ciò che non fosse nella 
Scrittura, spargendo dubbi su quanto non apparte- 
nesse alla dottrina primitiva della Chiesa. Dodwell, 
nelle dissertazioni sovra san Cipriano, riduceva a 
pochissimi i martiri, accusava di corrività i santi 
Padri , e supponeva i vangeli compilati al tempo di 
Traiano. 

Tommaso Burnet vescovo di Salisbury, violento tra 
i partiti politici del suo paese e contro Luigi XIV, 
diò una Storia della Ri/òrma confutata da Bossuet, e 
una Teoria sacra della terra piena di sogni ; nell’^r- 
chceologia philosopliica mette in discussione la storia 
letterale della Genesi, e nello Stato dei morti e resu- 
scitati impugna l’eternità delle pene, ma che il genere 
umano debba alfine essere tutto salvato. II vescovo 

t 

Leslie offerse un metodo breve di combattere i deisti, 
molto reputato. 

Potrei aggiungere Stillingfleet , Wacke , Clarke 
predicatore, metafisico, controversista , ed altri fa- 
mosi cultori d’ogni parte della disciplina ecclesiastica. 
Ma la libertà del pensare lasciava che francamente si 
palesassero sociniani , ariani , latitudinari , deisti ; 
Wilkins cominciò e Tillotson eompi i Principii e 
doveri della religione naturale , tendendo a mostrar 
Tobbligazione morale separata dalla religione; infine 
giungessi fin alla negazione del cristianesimo, come 
fecero Hobbes e Spinosa. 

Nè i Tedeschi rimasero dal combattere nel senso 
cattolico o nell’avverso; Gian Alberto Fabricio di 
Lipsia fe profonde ricerche sulla sacra Sèrittura e 
sugli autori ecclesiastici in intendimento luterano, 
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come Giovanni Federico Meyer, Meelfuhrer, Gio- 
vanni Oleario e suo figlio Gofredo che combattè i 
Sociniani, e Augusto Erminio Frank di Lubeka, che 
a Lipsia fondò conferenze sulla sacra Scrittura, e ad 
Halla un ospizio per gli orfanelli. Goetze pastore a 
Lubeka lasciò ben cencinquanta scritture di contro- 
versia ; Jaeger di Stuttgard una storia ecclesiastica ed 
esami delle opinioni di Spinosa, Grozio e Puffendorf. 

Tra i Francesi è memorabile Ricardo Simon del- 
l’Oratorio, dotto ebraizzante e un de’ meglio eruditi. 
Nella storia critica del Vecchio Testamento nega che 
il Pentateuco sia opera di Mosè, ma il fa compilato 
dagli scribi al tempo d’Esdra ; opera combattuta da 
Bossuet come da Le Clerc ; accusandolo i Protestanti 
di infirmar la Scrittura per troppo attribuire alla tra- 
dizione, a’ Cattolici parendo che su questa insistesse 
soltanto per salvarsi dalla taccia di temerità: e ne 
venne un nembo di scritti, che egli affrontò armato 
di tutto punto ; poi nella Storia critica dei principali 
commentatori del flfuovo Testamento tratta a baldanza 
e coiicilii e Padri e massime sant’Agostino, inclinando 
agli unitari, e facendo colpo sui volgari per la fran- 
chezza dei paradossi, e per quella sua massima che, 
nelle dispute , convien sempre pigliar il vantaggio 
sopra l’avversario, e ridurlo alla difensiva. 

Le persecuzioni di re Luigi mandarono fuori di 
Francia una quantità di Protestanti, che più liberi ed 
irritati, adoperarono la penna. De’ più accaniti fu 
Pietro Jurieu orleanese. Sbandito per la sua Politica 
del clero di Francia , e fatto pastore a Rotterdam, 
pubblicò moltissime opere in favore della sua comu- 
nione, e per dibattere i litigi che attaccava con Cat- 
tolici e Protestanti: irascibile, implacabile, sovente 
visionario, sosteneva il papa esser il vero anticristo. 
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spacciava profezie e aizzava i dissidi interni della 
<647 Francia. Con lui trovossi alle braccia Isacco Jaquelot, 
che scrisse un Trattato della verità e dell’ispirazione 
4659 del vecchio e ntiovo Testamento. Isacco di Beausobre, 
i7x rifuggito in Olanda e in Germania, poi ispettore delle 
congregazioni di Francesi a Berlino, compose la Sto- 
ria critica del manicheismo , con grande cognizione 
delle antichità ecclesiastiche; molte opere di contro- 
versia e prediche, nel qual uffìzio seguitò nell’otta- 
genaria vecchiezza. Era membro d’una società di 
dotti forusciti, che s’intitolavano gli anonimi e scri- 
veano la Biblioteca germanica ; e v’appartenevano 
Forrtiey, Beausobre, Lacroze, Mauclerc, Giacomo 
Lenfant autore della Storia degli Ussiti e del concilio 
di Costanza. 

Giacomo Basnage, il cui padre avea fatto molte 
osservazioni sugli annali del Baronio, rifuggito in 
1653 Olanda sotto la protezione del gran-pensionario Ein- 
J sio, scolaro poi nemico di Jurieu, e ben superiore a 
questo per candidezza e lealtà, moltissime opere la- 
sciò, fra cui principali la Storia detta Chiesa e quella 
delle Chiese riformate. 

Giacomo Àbbadie bearnese, pastore della Chiesa 
<657 riformata di Berlino, poi in Inghilterra, è principal- 
i/i7 mente conosciuto pel suo Trattato della religione cri- 
stiana, e della divinità di Gesù Cristo, ove combatte 
atei, deisti e sociniani con un argomentare applaudito 
anche dai Cattolici ; contro i quali diresse poi la 
Ferità della religione cristiana riformata e le Rifles- 
sioni sopra la presenza reale, oltre assai opuscoli di 
controversia. • - • 

Potrei aggiungere e il mistico Poiret , e La Pla- 
cette e Martin e Naudé e Saurin, e Alix- rifuggito in 
Inghilterra come Dubourdieu, e Grostète e Le 0u- 
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chat ed altri; ma basti dire di Pietro Bayle, che 
insignemente congiunse la filosofia e l’ eruditone. 
Nato a Cariai nella contea di Foix da padre ugonotto, 
leggeva tanto da ammalarsene, e principal sua delizia 
faceva- Plutarco e Montaigne. Studiando a Tolosa 
sotto f ' Gesuiti , si ridusse cattolico, e nella difesa 
pubblica che. sostenne con gran pompa, dedicò le 
tesi alla Vergine deipara ; idolatria che a suo padre 
amareggiò i trionfi del figlio. Presto però i parenti 
gli fecero suggerire obbiezioni contro le dottrine 
cattoliche, onde le abiurò ; sicché avendo potuto co- 
noscere le due religioni, non portava zelo per nes- 
suna, e conservassi in un’imparzialità molto simile 
al disprezzo, che però lo tolse dall’esser persecutore 
come il suo secolo. Recatosi a Ginevra, aquistò fama: 
amico di Basnage, Pictet, Leger, fa da maestro, e in 
tale qualità ottiene di mutarsi a Parigi come deside- 
rava. Poi Basnage, passato all’università di Sedan a 
studiare le scienze sacre secondo lo spirito de’Rifor- 
mati, raccomandollo a Jurieu, che lo fe chiamare a 
leggervi filosofia. Quivi in varie scritture or senza, 
ora con finto nome, mostrò una straordinaria erudi- 
zione, che punto non npceva alla filosofica sagacia. 
Quando comparve la cometa del 1680, non il solo 
volgo la tenea per segnale di sciagure, e molti dotti 
sostenevano essersi Dio valso altre volte di tali mezzi 
per cangiar la religione; onde Bayle prese a discu- 
tere « se l’ateismo sia peggio che l'idolatria, e causa 
necessaria di delitti » e « se Dìq potesse amar meglio 
che il mondo restasse senza conoscerlo, o avvolto 
nell’idolatria, come avverrebbe se le comete presa- 
gissero imminenti catastrofi». In tal discussione con- 
trasse l’abitudine di confidarsi baldanzosamente al 
filo della dialettica, e assumerne freddamente tutte 
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le quistioni o deduzioni. Non potè pubblicare tale 
scritto, se non quando, abolita l’università di Sedan 
per la revoca dell’editto di Nantes, ottenne una catte- 
dra a Rotterdam ; ove crebbe in fama, tanto da ren- 
dersi avverso Jurieu, invido di chiunque l’eclissasse. 

Maggior rumore levò la sua Critica generale della 
Storia del calvinismo di Maimbourg, lavoro di quindici 
giorni, ove non confutava il gesuita pedestremente, 
ma con generali considerazioni. Propagata fervorosa- 
mente in Francia, Maimbourg ottiene sia bruciata, e 
i fautori di Bayle stampano trecento copie della sen- 
tenza e le affiggono, il che la fa cercare viepiù; e 
n’ esce una ristampa accresciuta , per lungo tempo 
rimanendo ignoto l’autore. 

Meravigliato che gli Olandesi, con tante dotte per- 
sone e piena libertà di stampa, non pensassero ad un 
giornale, genere nuovo di cui sentivasi l’importanza, 
pensò assumerselo ; spinto anche da dispetto contro 
un giornalista parigino che bersagliava le persone di 
più merito. E cominciò le Nouvelles de la république 
ìittéraire , analisi ragionate d’opere recentr e semplici 
notizie con qualche nota ; usando critica temperata ed 
elogi sovrabbondanti, finché accortosi che il pubblico 
preferisce il biasimo, cominciò la satira, e salì in gran 
credito, tanto più perchè proibito in Francia (1). Per 
vendetta, Louvois perseguitò il fratello di lui, fin a 
lasciarlo morire in orrida prigione; e Bayle ne prese 
lena per declamare contro l’intolleranza religiosa, e 
contro i tanti applausi prodigati dalla servilità fran- 
cese al gran Luigi. E scrisse Che cosa sia la Francia 
tutta cattolica sotto il regno di Luigi il Grande ; pes- 

(1) Furono poi continuate da Enrico Basnage fratello di 
Giacomo colla Storia delle opere dei dotti. 
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simo quadro della Chiesa e del clero, il quale, al dir 
suo, rese abborrito il nome cristiano. 

Di fatto allora non restavano che due vie : o cre- 
dere fermamente ad una delle religioni combattenti, 
e perciò farsi persecutore dell’altra ; o credere poco 
ad entrambe, e proclamare la tolleranza. Molti e non 
soltanto cattolici, pretendeano che un principe possa, 
anzi debba usare la forza per ridurre i sudditi a unità 
di credenza. Jurieu, credendo imminente il trionfo 
del protestantismo, detestava Luigi XIV come nemico 
della vera religione e di tutta Europa ; dalla sua cre- 
denza traeva l’idea della sovranità del popolo, come 
Beza, Milton, Buchanan, Duplessis-Mornay etant’altri 
celebri Protestanti; come tutti gl’inglesi che in nome 
di essa aveano condannato il loro re. Agli occhi di 
quest’infervorato dovea parere tristissimo Bayle, che 
calmo e moderato predicava la tolleranza , voleva 
raccomodare il disordine , fatto universale dopo la 
Riforma ; chiedea libertà di pensare, e la trovava 
inceppata dal calvinismo, non meno che dall’inquisi- 
zione, e nel suo Commentario alle parole evangeliche 
Coge eos in trare, negava che alcun possa per- 
seguitare altri per ragioni religiose, ma star a cia- 
scuno l’interpretare la Scrittura secondo l’intelligenza 
propria. 

Jurieu, di cui egli derideva le profezie, ottenne 
contro di esso una giuridica persecuzione: onde apò- 
stato dei due partili, bruciato dai Cattolici, attaccato 
dai Calvinisti , non gli restava che predicar la filoso- 
fica tolleranza. Non era però quella che già da un 
secolo insinuavano Sociniani e Arminiani, appoggiata 
sulle idee religiose e sulla fede d’una generai con- 
versione cristiana ; bensì la fondava sull’argomento 
scettico, che nessuno ha tanta certezza della propria 
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credenza , da poter perseguitare altrui. Tale a me 
pare l’assunto del suo Dizionario storico -critico (1697). 
Finge voler riempiere i vuoti di quello di Moreri; 
onde riesce incompiuto e noioso pel continuo confu- 
tare; sotto poche linee di testo mette lunghi sviluppi 
e appunti, e le quistioni le più inaspettate. Abbonda 
di aneddoti, piacesi della scurrilità, e nessuno potrà 
negargli sapere immenso, molta finezza di spirito e 
sensate osservazioni. Il cumulo d’erudizione del se- 
colo precedente seppe egli render leggero colla con- 
tinua celia, e col libero e luminoso pensiero onde il 
pregiudizio guerreggia con inesorabile perseveranza; 
lusingò lo spirito frivolo, ancor latente nelle classi 
elevate, rendendosi leggibile malgrado l’erudizione; 
ràmor proprio solleticava collo svelare l’ incertezza 
dei fatti , la follia delle opinioni , le piccolezze dei 
grandi , e scrollare ogni certezza, ogni gloria sfron- 
dare. Fino dialettico, infaticabile ricoglitore, ciò 
non gli scema la conoscenza del cuore umano ; della 
libertà politica poco gli cale, molto della filosofica. 

Era un nuovo modo d’attacco sotto aria di ricordo, 
mostrando riferire unicamente quel che altri avea 
detto; del dubbio faceva non un mezzo ma un fine, 
tutto bilanciando, e se trovasse un’opinione mal so- 
stenuta e’ l’appoggiava acciocché nulla prevalesse, 
e per mostrare che anche gli errori e le eresie più 
assurde possono sostenersi con argomenti da ridur 
muti i dialettici più esercitati. E seguiva provando. 
Fumana ragione esser tanto poderosa nel confutare 
quanto fievole nel provare, sia le verità morali , sia 
le storiche. Questo scopo infelice strazia chi ha bi- 
sogno di fede e d’amore; disgusta quella celia im- 
perturbabile, quel nessun amore della verità e poca 
rettitudine nel cercarla; nè egli dissimula la sua pen- 
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denza verso i Manichei ; e dogmatico diviene mentre 
i dogmatici deride e quei che pretendono deridere 
l’altrui opinione. 

Nella ristampa del 1702 tenne conto delle moltis- 
sime opposizioni levategli incontro, conchiudendo 
che alla religione v’ ha obbiezioni cui la ragione non 
basta a rispondere, ma che nn buon cristiano non ne 
fa caso, riposandosi sulla fede. Cosi non affermava 
che il dubbio, cui principalmente volgeva sopra l’ori- 
gine del male e sopra l’eternità delle pene; e comun- 
que esibisca il prò e il contro, noi fa per imparzialità, 
ma per gusto di scassinare la sicurezza alla quale 
pareangli abbandonarsi teologi, filosofi, fisici, sto- 
rici, Domandato dal cardinale Polignac a qual setta 
od opinione appartenesse , rispose con un passo di 
Lucrezio; chiesto di nuovo, si contentò di dire ch’egli 
era protestante, lo che non significava nulla di più; 
stretto con maggior insistenza , ripetè impaziente- 
mente: Gnor si; io sono buono protestante in tutta 
la forza del termine, perchè nel fondo dell'anima pro- 
testo contro tutto ciò che si dice o si fa(i). Altra volta 
diceva: Il mio talento è di formare dei dubbi, ma non 
sono che dubbi (2), e tra questi fu cólto dalla morte. 
Antesignano degl’increduli , avea dovuto mascherarsi 


(1) FOUCUER, Ilistoire du conile de Polignac, I. 410. 

(2) Possono dirsi riassunti i suoi dùbbi religiosi in queste 
parole della Rcponse aux questioni d’un provincial, eh. 129: ’ 

Portovi je me suis réduit à montrer que les objections philoso- 
phiques cantre ce que la théologie nous enseigne sur l'origine et 
les suiteì du péchè soni si forles, que notre raison est trop faible 
pour les résoudre, et qu'ainsi nous nous devons comporter , quant 
au mysi'ere de la prédeftination, tout camme quant aux autres 
mysleres; les croire sur l'auloritè de I)ie.u , quoique nous ne 
puistions ni les comprendre, ni les faire cadrcr aux maximcs'des 
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fin ne' paesi di libera religione; col nome proprio 
non pubblicò che il Dizionario, il quale abbellito da 
tante idee nuove e ardite, da paradossi pruriginosi, 
da lubriche attrattive, divenne un magazzino ai suc- 
cessori, che a gran pezza non aveano tanto studio, 
e che dalle molte sconnesse asserzioni traevano con- 
seguenze le quali cascano non appena si raffrontino 
coll’originale. Così Bayle restò l’anello di comunica- 
zione fra i protestanti del XVI ei filosofisti del XVIII 
secolo. 

La scuola, intimorita dalle irruenti novità, respinse 
talvolta anche la vera scienza e si restrinse alla vec- 
chia scolastica contenziosa, in parte negativa, e inetta 
alla scienza veramente cristiana. Non si vedea che 
ogni nuovo errore non è una scienza nuova; e anche 
le scuole più reputate appoggiavansi o ai sistemi rug- 
ginosi o alle novità di Cartesio. Eppure , dacché il 
dubbio recato dai filosofi nelle altre scienze s’applicò 
alle teologiche, e la nuova generazione che, senza aver 
letto molto, volea tutto giudicare, e sovra tutto por- 
tava l’intrepida critica, esigeva un modo di trattazione 
diverso, men citazioni, lingua volgare, prove di fatti, 
schiarimenti. Ciò assunsero i campioni del cattolicis- 
mo, dei quali molti insigni sorsero in Francia. 

Pascal , il maggiore ornamento di Portoreale , ca- 
ratterizzato da un rigore inflessibile che da per tutto 
esige l’estrema precisione e la massima evidenza , la 
pretendeva anche nella religione; onde, fra la neces- 
sità del credere e del cercare dimostrazioni , logorò 
la salute e diede in vaneggiamenti. Perocché la reli- 

philosophes. Si j'ai rcpandu dans mon Dictionnaire quelques 
autret diffìcullès, elles soni toutes tnarquécs au mime coin. In 
fatti il dogma protestante della predestinazione assoluta era 
l’appoggio dell’intolleranza de’ Calvinisti. 


Digitized by Google 



LA CONTROVERSIA CRISTIANA. 285 

gione non può essere cosa del solo intelletto, nè argo- 
mento di letteraria discussione, ma intimo sentimento 
e viva fede; e mal si presume ridurla a dimostrazione 
giuridica come tentò Grozio, o a problema geome- 
trico cóme Pascal. 

Questi tolse a provare che i dogmi del cristianesimo 
non sono men evidenti che gli assiomi. Un uomo, 
indifferente a sè e alle cose circostanti , si riconosce 
secondo la vera sua natura, i bisogni , i desiderii , i 
rapporti , e riflette sull’essenza e la destinazione pro- 
pria, sinceramente desiderando i lumi necessari. Vol- 
gesi ai filosofi , ma non vi trova che contraddizioni 
e inesattezze ; scorre le varie religioni antiche e mo- 
derne, ma non gli offrono che follie e deliramenti : 
solo la religione degli Ebrei lo illumina sulla natura 
umana, sull’imperfezione di questa, sull’inclinazione 
sua al male; e colle profezie lo prepara al cristia- 
nesimo. * ' 

Tal pare dovess’ essere il concetto dell’opera sua 
sulla religione, ma non ne rimasero che frammenti 
sconnessi, raccozzati in ordine capriccioso da’ suoi 
amici, che osarono fin modificarli. In essi appare 
altezza d’ ingegno ben più che nelle Provinciali; 
rapide , energiche , sublimi espressioni ; tocchi che 
s’improntano indelebilmente. Quanto Montaigne che 
sempre aveva alle mani, conosce le miserie dell’uomo, 
piacesi anche di rimbrunirne la pittura ; ma mentre 
quegli parla sempre di se stesso, Pascal pensava un 
onest’uomo non dover mai nominare se medesimo 
per civiltà sociale e per pietà cristiana; mentre quegli 
si ferma in uno scherzevole scetticismo, Pascal , dif- 
fidando della ragione, avventasi alle verità rivelate 
col furore onde un naufrago ghermisce l’ultima ta- 
vola, e con esse cerca spiegare ed appagare i bisogni 


Digitized by Google 



386 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

della coscienza ; il dogma d’una caduta originale gli 
è indispensabile per sciogliere il problema del mondo, 

e per rivelargli la grandezza dell’ uomo, capace di 
sentire la propria decadenza. 

Fra il dubbio riprovato dalla natura e la cieca as- 
serzione riprovata dalla ragione, sente esistere nel- 
l’uomo un’impotenza a provare, non domata da verun 
dogmatismo, e un’idea della verità, non domata da 
veruno scetticismo; e colla melanconica meditazione 
sovra la più magnifica delle ruine, giunge alla ne- 
cessità della fede (1). 

Ottimi consigli dà pure intorno alla logica; e toglie 
ad esempio di dritto ragionare la geometria , fedele 
alla vera economia del pensiero ; non definir cose 
talmente conosciute in sè, che nessun termine più 
chiaro le spieghi ; non passare verun termine oscuro 
senza definirlo; definire con voci note e consentite; 
non preterire verun principio necessario senza chie- 
dere se sia concesso ; non dar per assiomi che cose 
in sè evidenti; provar tutte le proposizioni alquanto 
oscure, adoprandovi solo verità indubitate o propo- 
sizioni assentite; mentalmente sostituire la definizione 
al posto del definito. 

Prendeva dunque campo più esteso la controversia 
cattolica col supporre la ragione umana abbandonata 
a se medesima, ma impotente a uscir dal dubbio e 
dalle contraddizioni se non passi a uno stato sopran- 

. . 

(1) Oggi stesso, dice Cousin / Journal dei sananti , 1843 
settembre) i Pensieri son forse piu di pericolo che di van- 
taggio; diffondono l’avversione delta filosofìa', ben più che 
il gusto della religione; desolano l’anima piuttosto che 
schiarirla e pacificarla; e la fede che ispirano, figlia della 
paura anziché dell’amore, è inquieta, esagitata come quella 
di questo genio sublime e sventurato. 
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naturale ; come la volontà è inefficace senza la Grazia. 
Pascal credeva che soli gli Ebrei avessero avuto la 
rivelazione, e in conseguenza gli altri popoli rima- 
nessero in quell’ incertezza d’ intelletto e ini potenza 
di volontà. Wifffeìfe 

Alle idee giansenistiche cui questi dogmi si confa- 
cevano, non partecipava Huet vescovo d’Avranche , 
che nella Demonstratio evangelica fa pompa d’erudi- 
zione, d’assiomi , di definizioni , di proposizioni , fin 
talora a perder di vista il suo scopo. Nella Debolezza 
dello spirito umano, mostrando come questo sia inca- 
pace di giunger alla verità senza la fede, non che 
credere ciechi tutti i Gentili , cercava nelle loro tra- 
dizioni le traccie d’una rivelazione primitiva : ma si 
egli che Pascal erano sviati dalla filosofia cartesiana, 
che dà la ragione individuale come sorgente della 
verità, dovendo quella essere capace di riconoscer la 
rivelazione ; nè s’avvidero esistere nell’uomo due ele- 
menti , la cognizione de’ pensieri propri , e quella 
de’ pensieri umani. 

Ora al problema soccorreano dati nuovi. Al medio 
evo scarseggiavano i materiali per comprendere la 
storia: al risorgimento si cercò negli scrittori piut- 
tosto la forma che la verità. Ma la lotta di Cattolici 
e Protestanti pose in campor la quistione se l’idolatria 
fosse un traviamento dalla rivelazione primitiva, od 
un elevarsi progressivo da originaria brutalità. I Pro- 
testanti, e Beausobre meglio degli altri, sostennero 
aver anche gli antichi Gentili conservato l’idea d’un 
Dio solo, ed il culto di molti dèi essere stato relativo, 
quanto ora quello dei santi : ma molti Cattolici asse- 
rivano, che ogni giusta nozione di Dio fosse spenta 
quando Cristo la rivelò. Per altro le indagini che 
allora si estendevano, chiarivano essersi conservato 
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permanente e universale il simbolo primitivo tra le 
mutevoli fórme: i Gesuiti aveano trovato nella China 
un culto antichissimo, una corretta morale, riti scevri 
d’idolatria ; anzi alcun di loro avea vantato che da 

duemila anni vi si conservasse la cognizione del vero 
Dio, essersi a questo sacrificalo nel tempio più antico, 
e nutrita la miglior morale, cioè quella della carità. 
La Sorbona riprovò queste sentenze, ma un de’ suoi 
dottori (Coulau) non solo dissenti pubblicamente dai 
colleglli , ma pretese anche gli antichi Persiani aver 
adorato il vero Dio. 

Parve a Bossuet pericoloso l’asserto, quasi conchiu- 
desse all’ indilTerenza delle religioni e ad una falsa 
misericordia verso gli antichi, sedenti nelle tenebre 
tutti , salvo qualche fedele. Eppure in capo al codice 
de’ Persiani è scritto : Chi dice esservi più d’tin Dio, 
muoia di morte (1). 

Bossuet va fra i controversisti più insigni, senza 
sofisticherie nè cavillo, con perpetua voglia di con- 
vincere e conciliare ; candida ricerca ed esposizione 
del vero; proposizioni semplici che penetrano al fondo 

(l)Tale quistione rinaque poi al tempo de’ filosofi; quando 
gli atei pretendeano aver l’uomo dapprincipio ignorato le 
idee fondamentali della religione; e i deisti decantavano le 
credenze religiose degli antichi, per mostrare che la rive- 
lazione non fosse necessaria. Bergier sosteneva aver dovuto 
gli uomini conoscere la religion vera per autorità e tradi- 
zione; ma in luogo di conchiudere che dunque la tradizione 
era sempre sussistita , ammetteva che questa si fosse smar- 
rita per molti secoli; contraddizione fra il ragionamento e 
la storia. 11 dotto e modesto Bullet opponeva all’ateismo, al 
fatalismo, al materialismo, il perpetuo consenso degli uomini; 

’ dottrina assuula poi con forza ed eloquenza da La Mennais, 
che lusingò molli robusti pensatori, tinche se ne conobbe 
il vuoto. 
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dell’argomento e dissipano le sottigliezze : rigido nei 
principii ma amichevole, senza il risentimento e l’a- 
ridezza consueti , lutto vestendo d’eloquenza. 

xMa la polemica cristiana riusciva irresolvibile fin- 
ché i più si fermavano a discutere i singoli punti che 
divideano i Riformati dalla Chiesa. Stabiliscasi l’au- 
torità della Chiesa, ed ecco tolto l’arbitrio delle par- 
ticolari e discordanti opinioni. Tra queste barriere 
s’erano trincerati alcuni; come Nicole, che ne’ Pre- 
giudizi legittimi diceva ai Protestanti: « In prima 
« mettetevi d’accordo fra voi altri ; spiegateci in che 
« consista la vostra credenza comune, e allora la di- 
« scuteremo; finché ogni testa può avere un parere, 
« la Chiesa non è obbligata a disputare con ciascuno ». 
Di tale dissenso faceasi pur forte nella Perpetuità della 
fede cattolica intorno all’eucaristia , e neWUnità della 
Chiesa in confutazione di Jurieu. 

Su tale via si pose Bossuet. Nella pratica frequente 
coi Riformali e coi neofiti avea scorto, cagion prin- 
cipale de’ traviamenti loro essere il non aver giusta 
idea della dottrina cattolica. Pensò dunque farne una 
Esposizione precisa , che offerisse chiare ed esatte le 
decisioni della Chiesa sulle controversie d’allora, ri- 
movendo ogni opinione particolare de’ teologi , ogni 
aggiunta della credulità o della pietà, fino i riti e gli 
usi per quanto generali e sanzionati dalla regolare 
disciplina : non ammette veruna parola ambigua, par- 
lando colla precisione che la Chiesa mette nel pro- 
nunziare i canoni de’concilii, ma senza il tuono im- 
perioso che provoca la resistenza col rimover la per- 
suasione. Grandissimo senso fece questo libro, ei 
Protestanti sosteneano ch’e’ s’allontanasse dalle dot- 
trine romane , tanto che ben poco riusciva da essi 
differente ; onde furono mortificati quando tutta la 
Racc. Tom. XVII. 19 
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Chiesa approvò quella semplice e chiara espressione 
della dottrina universale. Ben è vero ch’e’ separava 
la fede positiva da quella viva, incorporata nel culto 
giornaliero del popolo. 

Qui però non faceva che l’apologià del concilio di 
Trento, bastando pei Cattolici il mostrare che i loro 
dogmi erano conformi a quelli di tutti i secoli prece- 
denti. È vero che obbiezioni e dubbi crangli proposti 
su punti particolari; ma poteasi sostener una parziale 
discussione con gente che protestava contro qualsiasi 
autorità? In generale prese dunque a combatterli 
nella Storia delle variazioni della Chiesa protestante 
(1688), argomento più che altro opportuno all’im- 
peto di lui, al suo inflessibile sarcasmo. In questo 
riassunto di lungo e complicato processo, espone i 
fatti con tanta conoscenza quanta chiarezza e lealtà, 
al tedio della materia riparando colla vivezza della 
parola e colle maestre dipinture dei caratteri dei 
riformatori ; questi non vilipende , ma li sbalza di 
scanno col palesarne le contraddizioni, repugnanti 
all’idea d’un’ispirazione. 

Vero è che i Protestanti, per propria essenza, non 
doveano pretendere all’infallibilità, se non deviando 
dalle proprie dottrine; ed entrati nel campo della 
ragione, son naturali la varietà e il progresso. Pure 
facea colpo quel mostrare che la loro insurrezione 
non era stata che una mischia confusa, dove ciascuno 
attaccava con armi diverse, senz’accordo nel fine o 
nei mezzi; che dalla confessione d’Augusta al concilio 
di Dordrecht era stato un continuo vacillamento nelle 
credenze, un'anarchia in ciò dove più importa l’es- 
sere certi ; quel convincere d’immorali conseguenze 
le dottrine de’ novatori; quel predire che tutte fini- 
rebbero nel socinianismo, cioè in negare il Cristo. 
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Distruggeva dunque l’illusione di chi credeva, i loro 
corifei non aver fatto che richiamarli alla purezza 
de’ bei giorni del cristianesimo, e chiedeva : Parlate 
di fede, di dottrina ! Avete voi una dottrina, una 
fede ? Fede che cambia non è fede; non è la parola 
di Dio , giacché questa è immutabile. E qui rivelava 
la contraddizione de’ loro simboli e delle professioni 
di fede ; la perpetua varietà, non solo da Chiesa a 
Chiesa, ma da un tempo all’altro nella Chiesa stessa, 
e dove pure ciascuna confessione pretendeva esser 
la espressione pura e invariabile della parola divina, 
consegnata ne’ libri sacri (4). 

Troppo bel destro somministrava a Bossuet Y Avviso 
ai rifuggili, dove Bayle o chi altri si fosse, mostrava 
appunto l’instabilità delle dottrine fra i Riformati. 
Molto anche si valse della famosa decisione di Lutero, 
Melancton e Bucer a favor della bigamia del land- 
gravio d’ Assia, già trapelata, ma solo allora legal- 
mente conosciuta (2). 

Tra i molti che presero a confutarlo, solo memo- 
rabile è l’erudito Basnage, che però in questo com- 
battimento non portava che collera e ingiurie. Non 
combatterlo, ma stornarne gli effetti cercò il fanatico 
Jurieu con frequenti calorose pastorali; e sosteneva 
< la verità di Dio non essere stata conosciuta che 
pezzo a pezzo ». Bossuet vi oppose gli Avvertimenti ai 
Protestanti , mostrando come la Chiesa abbia sempre 
tenuto che la rivelazione fosse perfetta dal bel prin- 
cipio, e a quella si riportò in tutte le successive de- 
cisioni. E poiché Jurieu erasi fatto oppugnatore de’ 

(1) Principalmente ai esercitò sul Sintagma confessioitum 
pubblicato a Ginevra allor allora. 

(2) La fe pubblicare l’elellor palatino Carlo Luigi per giu- 
stificar se stesso che teneva moglie e concubina. 
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Sociniani, facilmente gli dimostra come questi potes- 
sero ritorcere contro di lui tutti gli argomenti che 
egli avventava ai Cattolici. ' 

Fra i Protestanti non mancavano ministri lealmente 
desiderosi della verità, e tal ci pare Giovanni Claude, 
oracolo della sua religione, e capo del concistoro di 
Charenton, ricco d’ingegno e di virtù. Madamigella 
di Duras, nipote di Turenne, cui, come allo zio e a 
molti altri (4), la Storia delle variazioni fu occasione 
u >'0 di convertirsi, bramò sentirlo disputare con Bossuet, 
e ne naquero le Conferenze che poi furono stampate, 
sebbene una parte c l’altra dica infedelmente. 

E parrà strano che, mentre in seno della Chiesa 
cattolica si disputava sulla Grazia, sull’amor puro, 
sulla primazia papale, senza riuscire a intendersi, 
si presumesse riconciliar con essa i dissidenti. Eppure 
tale speranza rinasceva nelle anime benevole, e più 
facile parea quando le ire aveano perduto il fuoco, 
e gl’interessi umani più non vi si frapponevano; e 
personaggi, pieni di candore e di verità, come di re- 


(1) Fra i convertiti da Bossuet, de’ quali' la lista può ve- 
dersi nell’ istoria sna pel cardinale Bausset al fine del 
volume II, qui cade di nominare Isacco Papin di Blois, 
che con vari scritti teologici aveva sostenuto la causa pro- 
testante, ed attirato le persecuzioni di Jurieu. Il 1690, dopo 
varie conferenze, fece abiura in mano di Bossuet, e d’allora 

9 m * . . ' 

molti scritti pubblicò favorevoli alla Chiesa, come Le due vie 
opposte in materia di religione— L'esame particolare e l'auto- 
rità — La causa degli eretici istrutta e giudicata col metodo del 
diritto. Nella Vanità delle scienze, sostenne, come Pascal, l’im- 
potenza dell’umana ragione. Fra i convertili da Fenelon il 
principale è Ramsay, letterato inglese di grido, che scrisse 
la vita di questo, i viaggi di Ciro, ad imitazione dei Tele- 
maco ; e s’adoperò a diffondere i Franchi Muratori in Francia, 
dove n’era gran cancelliere. 
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cìproca stima, vi s’accingeano. Cristoforo Spinola ge- 
novese, vescovo di Neustadt, era entrato per ciò in 
trattative col dottor Molano, il più destro fra i Lute- 
rani d’allora e il più moderato, e vennero ponendo 
reciproche concessioni, le quali poi furono assunte 
da Bossuet e dal maggior filosofo di Germania, Got- 
tofredo Leibnitz. Fin che trattavasi del calice, del 
matrimonio dei preti e d’altre tali indulgenze', po- 
teano avvicinarsi : ma era necessità che i Luterani 
credessero non poter la Chiesa errare, ed accettas- 
sero pienamente il concilio di Trento; nè Bossuet 
poteva in ciò recedere d’un capello. 

Benché Leibnitz fosse il più tollerante fra i Lute- 
rani, pose sottigliezze e spine nella quistione ben 
avviata dal dottore Molano, e forse per riguardi alla 
casa d’Annover, che colla tolleranza avrebbe mal 
meritato degli Inglesi, non mandò avanti lealmente 
l’impresa, e dopo mostrata abilità e conoscenza somma 
nel difender la causa propria, si perdette in difficoltà 
minute e cavillose. 

Anche il duca di Sassonia-Gotha rinnovò questo 
divisamento, e Clemente XI diè incarico a Bossuet di 
stendere un disegno d’unione, che per le succedute 
guerre non potè aver séguito (1). 

(1) Quanto i Luterani fossero vicini all’unione si vide 
allorché all’università di Ilelmstadt fu proposto Se una prin- 
cipessa protestante , destinata sposa a un cattolico , può ab- 
bracciare la religione cattolica senza scrupolo di coscienza. 
Trattavasi di Elisabetta Cristina di Bronsviick-WolfenbuMel, 
fidanzata a Carlo VI. Il 28 aprile 1707 i dottori luterani 
dichiararono: «Noi siamo convinti elio i Cattolici van d’oc- 
« cordo coi Protestanti, e che se rimane qualche disputa fra 
« loro, non è che di parole. 11 fondamento della religione 
« sussiste nella Chiesa cattolica- romano, in modo che si può 
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Ha eresie di maggior conseguenza e di minore 
strepito s’introducevano, e le intravvedea Bossuet 
quando al vescovo di Frejus scriveva : « Lo spirito 
« d’incredulità cresce ogni giorno nel mondo » ; e 
altrove : « L’indifferenza delle religioni è la follia del 
■ secol nostro: regna visibilmente in Inghilterra e 
« in Olanda, e pur troppo si insinua anche tra iCat- 
« tolici > ; e ancora : • lo prevedo che gli spiriti 
a forti potran perdere credito, non per orrore ai 
a loro sentimenti, ma perchè si terrà ogni cosa nel- 
a l’indifferenza, salvo i piaceri e gli affari » (1). 

Quando dai viaggi in Oriente portavansi libri sacri 
che rompeano il circolo entro cui s'erano fortificati 
i difensori dei nostri; quando i Gesuiti trovavano 
nella Clyna una storia antichissima, una savia morale, 
e riti cui credeano dover uniformare i nostri; quando, 
secondo il lamento del vescovo stesso « una falsa 
misericordia e una falsa sapienza ispiravano a certi 
dotti l’inclinazione di stender la vera religione a molti 
popoli oltre l’eletto di Dio, e immaginavansi degradar 
la divinità col ridurla a questo solo popolo, senza sa- 
per adorare tremando i secreti e impenetrabili giu- 
dizi di Dio»; quando il cristianesimo, invece di 
cercar in se stesso la propria ragione, rendevasi ai 
sistemi cartesiani; quando alla predica andavano 
anche i migliori col sentimento onde s’andava alla 
commedia e al ballo, e Bourdaloue scuoteva come 


« in quella esser ortodossi, vivervi bene, ben morirvi e sai' 
« varai. La serenissima principessa di Wolfenbultel pnò 
« dunque, in favor del suo matrimonio, abbracciar la reli- 
« gione cattolica ». Grande scandalo eccitò questa decisione 
in Olanda e in Inghilterra. 

(1) 2° Serm. per la 11 d’avvento. 
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Comeille, pascolo a sensualità di begli spiriti : allora 
prendeano ben altro signiGcato i rigori dei Gianse- 
nisti, la rilassatezza de’ Molinisti, le illusioni del quie- 
tismo; e dietro a Jurieu compare già il ringhio di 
Voltaire e di Dupuis. * 


CAPITOLO DECIMOTERZO - 
Lingua e letteratura francese. 

Cosi ci troviamo introdotti a parlare della lettera- 
tura francese, della quale anzi nominammo i più 
illustri campioni. Quel ritorno al gentilesimo che, 
nell’età precedente, avvertimmo nelle idee non men 
che nelle forme, avea portato alla Francia una ri- 
crudescenza di mitologia e d’antichità, che si senti 
pure nella favella, messa dalla scuola di Ronsard 
sulle traccie greche e romane. Malberbe cominciò la 
riazione nella poesia, restituendole l'andare originale 
e sbarazzandola dal lusso parassito : restava a fare 
altrettanto della prosa, moderandola fra i due scogli 
dell’arcaismo e della servilità alle letterature meri- 
dionali, sue primogenite. E massime l’italiana v’era 
resa comune dallo studio dei grandi nostri autori, 
dalle frequenti relazioni politiche e dalla Corte de* 
Medici, talché nel bel mondo correva un gergo biz- 
zarro di voci e frasi italiane e spagnole, ridotte a 
terminazione francese. 

Duvair pensò introdurre una dizione più nobile e 
corretta ne’ soggetti elevati, e scrisse un trattato sull’ 
Eloquenza francese (idiQl), intendendo massime quella 
del fóro. Ma fauno epoca le lettere di Balzac (Gian 


Bali»?. 

1591 

-1655 
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Luigi Guez) il quale lodato per quelle che scrivea da 
Roma ne’ due anni cbe vi rimase, si determinò a 
questo genere, col quale diede alla prosa l’arte che 
in Montaigne le mancava. Gl’idiotismi provinciali, i 
concetti italiani, la gonfiezza spagnola evita quanto 
Malherbe, e cortigiano come questo, conforma l’i- 
dioma letterario a quel della reggia; dispone artata- 
mente le parole, cura la cadenza, striga il periodo, 
riduce a savia economia il discorso; riverisce la re- 
torica degli antichi, ma la crede applicabile a una 
lingua tutta francese, capace di opere non inferiori 
alle classiche. 

Io parlo dell’esposizione ; chè del resto non vi 
trovi se non pensieri comuni, mezze verità, nulla di 
profondo; a cose di lunga lena non vale; nelle opi- 
nioni vacilla ; come accade a quelli la cui fama non 
è disputata, trincia sentenze intrepidamente, non 
badando al senso purché suonino bene, e non com- 
prendendo come questo genere men d’ogni altro 
comporti l’artifiziato ; nè dopo le inarrivabili leg- 
giadrie delle lettere femminili dell’età seguente si 
potrebbono tollerare quelle sue iperboliche, ch’egli 
lambiccava due mesi ciascuna, contemplando sestesso 
e la propria fattura. Uscite che fossero, erano cer- 
cate con ansietà, lette nei pranzi : « Questo rumore • 
diceva egli nella sua umiltà < questa reputazione, 

< quanto riescono incomodi a un uomo che cerca 
« calma e riposo ! Egli è il bersaglio di tutti i cattivi 
« complimenti della cristianità, per non dir dei buoni 
« che gli danno pena anche maggiore. È perseguitato, 

< è assassinato dalle civiltà che gli vengono dalle 
• quattro parti del mondo. E ier sera giacevano sul 
« tavolino della sua camera cinquantaquattro lettere 
i che gli domandavano risposte, ma risposte elo- 
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« quenti, risposte da esser mostrate, da esser copiate, 
■ da essere stampate ■ (1). 

Ogni gran lode ha il contrapposto di gran vituperi, 
e a Balzac ne toccarono, ma non pei vizi che la po- 
sterità gli rinfaccia. Visto che la tempesta era troppo 
fragorosa per farsi sentire dal pubblico, ebbe il co- 
raggio di ritirarsi dal inondo e darsi alla devozione 
e alla carità: allora la sua fama giganteggiò; ed egli 
coltivolla con altre lettere e con iscritti morali. 

Lo emulava Voiture, noto anch’egli principal- 
mente per epistole artifiziate, modello dell’esporre 
dei nulla sotto forme graziose con aria di novità, 
esagerare i sentimenti di devozione o di dolore, e 
finire con ingegnosi complimenti. Credendo uffizio 
suo nella società l’avere sempre spirito, nè tampoco 
le cose serie potea trattar seriamente. 

L’un e l’altro erano gli astri della società Ram- 
bouillet, donde usciva la reputazione d’un’opera o 
d’un autore; arbitra del gusto, tiranna del genio, 
poiché nessuno accingessi ad un lavoro senza calco- 
lare qual effetto su quella produrrebbe. Come avviene 
ogni qualvolta l'ingegno sia una pretensione indi- 
spensabile, e restringasi in una brigata il privilegio 
di decretare la reputazione, il convenzionale surro- 
gavasi al vero, l’esagerazione parea finezza, merito su- 
premo lo spirito. Tale peccato non era recente inFran- 

(1) Di Balzac cantava Racan 

Divin Balzac , qui par tes veillcs 
Acquiers tout Chonneur de nos jnurs ; 

Grand démon de qui les discourt 

Ont moins de mots que de merveilles 

Quoiqu’espère la vanite, 

Il n’est paini d’autre eterniti, 

Que de vivre dant les ouvrages. 
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eia; e già nel secolo precedente era stato posto fra i più 
tr> u-90 insigni poeti Guglielmo du Bartas, tradotto in latino 
e in molte lingue : anzi testé Gbtbe facea lamento 
che la Francia noi tenesse nel debito conto, mentre 
ancora la Germania stima assai le sue poesie e mas- 
sime la Settimana, cioè la creazione del mondo, tolta 
ad imitare dal Tasso, e ristampata trenta volte in sei 
anni. Nè bellezze vi mancano, ma sconciate da tri- 
vialità e da quelle insane metafore che poi resero 
ridicoli i secentisti italiani, tigli vi parlerà dei monti 
di Guascogna enfarinés d'une neige éter nelle ; chiama 
il sole le due des chandelles, i venti postillons d’Eole , 
e Dio fra la confusion degli elementi è l’archer du 
tonnerre, grand maréehal de camp, che nella mate- 
ria informe siringa lo spirito; altrove lo paragona 
all’ospite che non introdusse alla sala il convitato 
se non dopo averla tappezzata di sua mano, e sotto 
la volta stellata disposte le vivande pruriginose (4); 
ora al pittor paesista che contempla con compiacenza 
il proprio quadro, come Dio or con un’ occhiata 
guarda i campi fioriti, or col naso odora gl’incensi, 
or l'orecchio presta ai canori pennuti (2). Talvolta 

(1) Le tage ne conduit la per some invitée 
Davs le licu du festin que la salle apprèlie 
tic brille de flambeaux, et que les piale chargés 
Sur le Unge flamand ne soient presque rangés : 

Aitisi notre grand Dieu, ce grand Dieu qui sans cesse 
Tient tei cour ouverte 

Ne voulut convier notre aieul à sa fobie 
Sans tapisser plus tòt sa maison délectable, 

Et ranger libéral , sous les póles astrés , 

La friande doucenr de mille mels sucrés. 

(2) Et bref VoreiUe , l’ceil, le nez du Tout-puissant 
En son teuvre n'oit rien , rien ne voit, rien ne seni, 

Qui ne prècìtc son los. 
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vuol imitare il pestìo d’un cavallo (1), tal altra il 
gorgheggio degli uccelli (2). 

De Thou, pur lodando Bartas, ascrive questi tra* 
viamenti al suo vivere lontano dalla città e dagli uo- 
mini educati: eppure a poco andare questo divenne 
il tono della società elegante. Isacco di Benserade, <6i2-9i 
poeta di Corte per eccellenza, seguitò vent’anni com- 
ponendo versi che nei balletti dinanzi al re canta- 
vansi da signori e dame, con allusioni linissime a 
personaggi, ai quali non rifuggiva di farsi galeotto. 

Gii epigrammi, le arguzie di lui erano ripetuti dap- 
pertutto; scrisse le Metamorfosi di Ovidio tutte in 
rondò, rondò la prefazione, la dedica, il privilegio; 
rondò l’errata. Un suo sonetto fu posto a competenza 
coll’ Uranio di Voiture, e divise la società parigina 
in due fazioni, ostinate quanto la Fronda, e come 
questa guidate dalla Longueville e dal principe di 
Conti, e dove Giobelini e Uranini si combatteano con 
salve di spiritosità. 

Avanti a giudici siffatti si dibatteva il merito d’ogni 
opera nata o nascitura, tra le quali la principale era 
la Pulcella d' Orleans di Chapelain. Questo soavissimo * ws 
uomo (5), informato di tutte le regole a puntino, 
toccava mille scudi l’anno dal duca di Longueville 
finché il poema non fosse compiuto, il che forse con- 
tribuì a prolungarne la pubblicazione tanti anni, che 

(1) Le champ piai bai, abai , dctrappe, grappe , attrape 
Le vent qui va de vani. 

(2) La gcntille alouetle aree sott tire-lire 
Tire l’ire aux f Achéti et d'atte tire tire 
Vere le póle brillarti. 

(3) Avendo chiesto a Malherbe consigli sul modo di scri- 
vere, questi gli disse: Leggete i libri stampali , e non dite nulla 
di quel che etti dicono. Tallemaht des Réaux. 
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le stanche signore del circolo Rambouillet sciama- 
vano, questa pulcella diventar vecchia prima d'uscire 
al mondo. Quando poi comparve ripetuta in sei edi- 
zioni, la Longueville sbadigliando diceva: Bella assai; 
ma assai noiosa. 11 bel mondo accolse questo giudixio; 
Boileau perpetuò in versi il dispregio contro un poeta, 
non inferiore ad altri lodati contemporanei, e (mi si 
permetta) superiore a Voltaire in epica concezione. 

Ma non era quello il tempo delle cose serie e dei 
sentimenti nazionali. Le Mazarinats durante la Fronda 
aveano messo di moda una poesia cinicamente faceta, 
ora grave con affettazione, or triviale, e diretta a 
volgere in celia anche le cose gravi. 11 burlesco del 
Berni, introdotto col Tifone (1642) e col Virgilio tra- 
vestito di Scarron, tanto si diffuse, che si parodiarono 
i classici; specie di Fronda contro l’imitazione stra- 
niera; e s’arrivò perfino a scrivere la Passione di 
Gesù Cristo in versi burleschi (1). Ma Scarron vi 
cercava un sollievo ai continui suoi spasimi, e diceva: 
Son pronto a firmare davanti chi si voglia , che tutta la 
carta ch'io scrivo è carta sciupata. Meglio riuscì nel 
romanzo comico, imitato dallo spagnolo, eppure ori- 
ginale e con argute dipinture e robuste, comunque 
affogate in uno stil plateale, pel quale rimane disotto 
de’ nostri berneschi, quanto li vince per fine inten- 
zioni (2). 

(1) Au mépris du bori seni, le burlesque effronti 

Trompa les yeux d' cibar d, plut par sa nouveautè: 

Mais de ce sigle enfia la cour disabusèe 
Dédaigna de ces vers /’ extravagance aiste , 

Distingua le naif du plat et du bouffmi. 

Et laissa la province admirer le Typhon. 

Boileau. 

(3) Lo dedicò al cardinale di Reti con queste parole: Au 
coadjuleur. C’est tout dire. 
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Il romanzo drolalico di Rabelais era perito innanzi 
al progresso de’ costumi ; ma se s’accórsero che i 
sentimenti attribuiti ai cavalieri non aveano ombra 
del medio evo, surrogarono pastori non meno artifi- 
ziati, e amori ciarlieri, sublimi generosità, inestri- 
cabili intrighi, ove scelto un nome storico, procedeasi 
senza la minima verità di particolari, vuoi ne’ carat- 
teri o ne’ costumi: parigini sempre, sotto qual fosse 
addobbo. UAstrea di Urfé (1610), romanzo pastorale 
di cinquemila cinquecento pagine, uscì a volumi col- 
l’intervallo fin di dieci anni, tutto sdolcinature ar- 
cadiche e monotonia pretensiva, appena rotta da 
allusioni contemporanee ; eppure fu portato a cielo. 
11 Polexandre di Gomberville empie seimila pagine 
di null’altro che immaginazione. E molta ne ha la 
Calprenède, che fece la Cassandra in dieci volumi, 
il Faramondo in dodici, la Cleopatra in ventitré ; 
lungo, ampolloso, con enfasi continua; e intento a 
far trionfare l’ingegno a scapito del gusto, godè da 
vivo tutta la gloria e gli onori. Madamigella Scudéry 
ricevette dal circolo Rambouillet e vi perpetuò il 
tono di sempiterna affettazione e pedantesca galan- 
teria, scivendo il Grati Ciro e la Clelia, ciascuno in 
dieci volumi. Erano scene d’amori casti e spirituali 
in un secolo di corruzione ostentata ; all’opposto del 
tempo nostro ove siam migliori che non ci dipingiamo 
ne’ romanzi: e però le madri e i mariti prudenti 
vietano la lettura degli odierni ; quei d’allora Fléchier 
mandava nella sua diocesi « per edificare le persone 
da bene e dar un buon esempio di morale a quelli 
che la predicano ». Esso Fléchier, prelato grave e di 
gusto, nell’orazione funebre della Giulia d’Angennes 
non esitò a chiamarla col nome attribuitole nel Gran 
Ciro di incomparabile Artenice ; tanto l’opera era po- 
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polare e di pari sentimenti ; e il predicatore Mascaron 
scriveva all’autrice: I votivi libri hanno per me 
sempre f allettamento della novità : e tante cose vi trovo, 
atte a riformar il mondo, che nei sermoni ch'io pre- 
paro per la Corte voi comparirete spesso accanto a 
sant' Agostino e san Bernardo. 

E notate ch’ella era assai brutta (1) : ma sopravvisse 
alla propria gloria, campando tanto da udire i Oschi 
di Boileau. Quando il buon senso e il ridicolo, armi 
terribili della bella società, cacciarono di vita questi 
romanzi, si passò ad altre avventure, ancora mera- 
vigliose, ma dove l’amore non era nè cosi esclusivo 
nè cosi stillato, e i costumi si conformavano meglio 
alla natura. Nella Zayde della Lafayette, diuturna 
amica di La Rocbefoucauld, le avventure, benché 
mal verosimili e con sentimenti esagerati e viziose 
interruzioni, son interessanti e variate. Nella Princi- 
pessa di Cleves con men affettazione e più cuore, men 
illusioni e più sobrietà (2), è dipinta la passione in- 
vincibile eppur onesta d’una maritata, con costami 
reali e accidenti di più schietta orditura, portati 
dall’indole della favola. Cirano di Bergerac sbizzarrì 
in fantasie, come il Piaggio alla luna, e la Storia co- 
mica dell’impero del sole, suggeritagli forse dalla Fera 
storia di Luciano, imitato poi con ben altra maestria 
da Swift e Voltaire. Molti seguaci ebbe pure Cario 
Perrault ne’ Racconti delle fate, genere nuovo e po- 

(1) In proposito è elegante un epigramma ano: 

Nanteuil, en fai sant moti image, 

A de son art divin signali le pouvoir; 

Jt hais mts yeux dans mon miroir, 

Jt les aime dans ton ouvrage. 

(9) Ella diceva che ogni periodo levato a nn libro gli ere* 
sce il valor d’on luigi, e ogni parola di venti soldi. 
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polare, dove storielle da fanciulli e da donnicciuole 
abbellì con un meraviglioso tutto proprio, con satira 
blanda, e morale alla mano, e con una brevità, 
ignota ai molti suoi pedissequi. 

Queste erano le delizie della società Rambouillet, 
che era una specie di scuola di retorica, per la quale 
conveniva che la lingua passasse prima di uscir di 
pupillo. Boisrobert, che soleva rapportare a Richelieu [•Acau- 
le novelle di Parigi, informollo d’una società, ove m,r 
diversi amici si riunivano a parlare di letteratura. 

Il ministro che amava stornare gli animi dalle pub- 
bliche faccende, e ridurre sotto la potenza regia an- 
che le lettere per padroneggiare gli spiriti e le opi- 
nioni, pensò farne un’istituzione pubblica. Quegli 
amici reluttarono dapprincipio, accorgendosi a che 
riuscirebbe; poi li vinse la vanagloria, e Iasciaronsi 4535 
istituire come Accademia francese con regia patente, 
che il parlamento tardò due anni a registrare per 
gelosia de’ privilegi ed onori concedutile. Erano qua- 
ranta membri, con un direttore, un cancelliere, un 
segretario; scelta sobria e le più volte giudiziosa. 

IN’on doveano brigarsi che di perfezionare la lingua 
e dei libri sottomessi al loro giudizio; laonde posero 
singoiar cura a scrivere impeccabile, librando il 
metodo, lo stile, ciascuna parola ; un membro pro- 
pose giurassero di non usare vocabolo che fosse ri- 
gettato a pluralità di voti. 1 discorsi che ogni set- 
timana recitavano, futili quanto quelli delle accademie 
italiane , presto si dismisero per dar opera alla 
grammatica e al dizionario. Chapelain ne stese il di- 
segno; Vaugelas n’ebbe l’alta direzione, proponendosi 
a modello quel della Crusca ; ma per non renderlo 
troppo voluminoso, lasciarono gli esempi, fondandosi 
all’autorità di circa ventisei prosatori e venti poeti; 
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e meglio fecero col chieder dall’uso quali parole e 
frasi smettere benché scritte, o adottare benché senza 
esempio; coi che meritarono che il loro dizionario 
fosse generalmente riconosciuto per oracolo in fatto 
di lingua (1). 

Allora Vaugelas pubblicò cinquecentoquaranta- 
sette appunti ( Remarques sur la langue francaise , 
1649), non d’errori grossolani nè che non sieno in 
autori di grido; e dove prende per tipo il parlare 
« della parte più sana della Corte, daccordo col modo 
di scrivere della più sana parte degli autori contem- 
poranei » ; doversi agli autori ricorrere per istabilire 
incontestabilmente il buon uso, ma la Corte vi con- 
tribuisce assai più che i libri, perchè moltissime cose 
vi si dicono, mancanti in questi; nello scrivere son 
di grande aiuto i classici, ma meglio riuscirà chi 
sappia anche parlar bene. E quanto a sé, confessa 
aver imparato la lingua col lungo frequentar la Corte. 
A proposito di tnsufter egli vi dirà: « Parola molto 
* fresca, ma eccellente ad esprimere ciò che significa. 

(1) Bossuet, nel suo discorso di ricevimento all’Accademia, 
dicea: « L’uso è a buona ragione chiamalo il padre delle 
lingue; il diritto di stabilirle come di regolarle mai non fu 
disputato alla moltitudine; ma se questa libertà non vuol 
essere inceppata, soffre però d’esser diretta; e l’Accademia 
Irancese può riguardarsi come un consiglio regolato e per- 
petuo, il cui credito, stabilito sulla pubblica approvazione, 
può reprimer le bizzarrie dell’uso, e temperar gli sregola- 
menti di questo imperio troppo popolare..... La lingua fran- 
cese debbe aver l’arditezza che conviene alla libertà, mista 
al ritegno che nasce dal giudizio e dalla scelta. La licenza 
vuol essere ristretta dai precetti; ma voi vi guarderete bene 
che una troppo scrupolosa regolarità, che una delicatezza 
troppo molle non estingua il fuoco degli spiriti, e non fiacchi 
il vigor dello stile », 
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« Coeffeteau l’ha vista nascere poco prima di morire, 
« e mi ricordo la trovava tanto di suo genio, ch’era 
« tentato di valersene; ma non l’ardì per la troppa 
« novità ; tanl’era religioso di non accettar parola che 
< non fosse in corso. Augurò bene di questa, e pre- 
« disse come avvenne ». Tanto le espressioni si pesa- 
vano, per riazione al corrente neologismo ! e cosi 
questionavasi se dire affable, envieillir , iusidieux , in- 
conduite , minutie, e se sia espressione ignobile re- 
brousser chemin. Ménage, nelle Origini, s’appoggiava 
troppo ai vecchi, contro la natura d’una lingua viva. 
La grammatica di Lancelot è piuttosto un trattato 
sulla filosofìa delle lingue in generale. Più tardi Gé- 
rard espose i principii e i sinonimi del francese, e 
Du Marsais trattò dei tropi e delle figure. 

Sebbene si potesse temere che, vagliando la lingua, 
colla paglia si perdessero molti grani d’oro, e al- 
l’originalità pregiudicasse la purezza, questa sostenne 
anzi al loro volo gli ingegni eletti; immutabili si ri- 
putarono le leggi della grammatica e del gusto, come 
quelle della natura ; si volle purità, chiarezza, age- 
volezza, semplicità, e che un buono scrittore non si 
scostasse mai dalle regole della lingua materna. In 
aiuto di questa vennero pure le molte traduzioni, 
nelle quali, sull’esempio di Amyot, si cercava non 
tanto la fedeltà, come di renderle leggibili coll’age- 
volezza e l’aliettamento di scritture originali. 

Così il francese in mano di Montaigne è ancora 
misto di latino, italiano, greco, guascone, e tormen- 
tato per elevarlo alla dignità di lingua ; Malberbe 
adopera a disguasconurlo, cioè forbirlo dagli idiotismi 
de’ vari dialetti per ridurlo al solo parigino; Vaugelas 
gli diede precisione, eleganza Balzac; però il com- 
pierlo doveva esser opera, non de’ grammatici, ma 
Racc. Tom. XVII. 80 
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de’ pensatori, giacché l’arte di scrivere è l’arte di 
pensare. Cartesio, benché accurato, nella frase sua 
piena e chiara strascica ancora troppo, e accumula 
congiunzioni. Le Massime di La Rochefoucauld, se 
crediamo a Voltaire, • abituarono a pensare e rin- 
chiudere i pensieri in un giro vivo, preciso, dilicato; 
merito nuovo in Europa dopo il risorgimento t . Pascal 
scrive perfetto, tanto da far vivere il suo libro anche 
dopo perduto l’interesse del fondo. Malgrado il lungo 
studio suo (1), l’hanno appuntato di inavvertenze : 
pure si compiace imitar la naturalezza, e fare il con- 
trario di que’ bottegai d’eloquenza, ed esclama: Quando 
uno vede lo stil naturale, rimane attonito e rapilo. In 
fatto nel suo il fondo e la forma sono indissolubil- 
mente uniti, in modo che formino una cosa sola il 
vero e il bello; espressioni chiare, pittoresche con 
misura, più precise che splendide, con energia pas- 
sionata, e applicate a grandi idee, non a puerilità. 
Ed io l’amo ancor più n e' Pensieri, ove l’esaltazione 
del suo spirito cresce magnificenza al linguaggio, e 
gli dà il talento dell’etTetto. Arnaldo è abbondante 
fin alla diffusione; Nicole elegante e ameno; gli altri 
di Portoreale han. uno scrivere giudizioso e sano, che 
va al fondo, sebben sia poco elegante e prolisso, e ne- 
gliga le particolarità per mirar soloaU’eflelto salutare. 

Per tal maniera restò fissata la lingua sì per la 
parte della ragione, si per quella dell’immaginativa : 
e quantunque per verità, a forza di buon gusto, si 
perdesse una quantità d’immagini, di espressioni, 

(1) Tredici volte rifece una delle Provinciali. Saci ebbe il 
coraggio di rifar due volte la sua versione della Bibbia, la 
prima perchè era parsa troppo fiorita, la seconda perchè 
troppo semplice. Vaugelas lavorò venti anni alla versione di 
Quinto Curzio. 
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di particolarità che aveano sapor di vita, pure fatta 
naturale, chiara, ordinata, grave, precisa, divenne 
universale. 11 padre Bouhours esclama : « 1 Francesi 
« trovarono il segreto di congiungere la concisione 
« colla chiarezza e colla purità e pulizia. Lo spagnolo 
« somiglia a fiumi d’aque sempre grosse e agitate, 
« mal racchiuse in lor letto, donde spesso traboccano 
a fangose; l’italiano, a ruscelli che mormorano soavi 
a tra’ sassi, serpeggiano tra’ fiori, eppur talvolta si gon- 
a fiano sin a dilagare la campagna ; ma il francese è 
a di que’bei fiumi che arricchiscono i luoghi dove 
a passano, e nè lenti nè precipitosi, volgono maesto- 
a samenle le aque in corso sempre eguale. La lingua 
a spagnola è una orgogliosa che calza alto e sta sul 
a grande, ed ama il fasto e l’eccesso in ogni cosa; 
a l’italiana una damina sempre ornata, lisciata, in- 
a tenta solo a piacere, e che dilettasi di bagatelle; la 
a francese una monn’onesta, ma graziosa, senz’ombra 
a di scabro e di schizzinoso. Il francese ripudia la più 
a parte de’ diminutivi, nè soffre la vicinanza di rime, 
a o le metafore ardite in prosa o in verso.^ nè il lin- 
a guaggio poetico differisce gran fatto dal comune: 
« qualunque affettazione e stento ripugna al buono 
« stile; e chi voglia parlar bene francese, non dee 
a voler parlare troppo bene ; abborrendo gli eccessivi 
a ornamenti, la lingua nostra vorrebbe quasi le parole 
a affatto nude per amor di semplicità, nè si veste se 
a non quanto vogliono la necessità e la decenza > (1). 

(1) Trattenimento <T Arista ed Eugenio sulla letteratura. Pa- 
reva a lui che i Giansenisti, foggiatisi sopra Balzac, amas- 
sero troppo il periodo rotondo e le frasi mordenti; ma gli 
diè risposta Barbier d’Ancourt, rivelando i vizi del suo scri- 
vere, che in fatto è senza calore e fantasia. Di gusto dilis- 
cato dà prove nella M aniera di ben pensare, flagellando tutto 
ciò che sente d’affettazione. 
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Tal era lo stromento della letteratura del secolo di 
Luigi. Prima del Cinquecento, scienze e lettere aveano 
piccola parte nel pubblico andamento, e principii 
delle rivoluzioni erano le passioni e gl’interessi dei 
principi o do’ popoli; mentre i letterati poco po- 
nendo d’applicabile nei loro lavori, comunicavano 
col pubblico unicamente per via di libri. A politici 
e statisti non bastava ozio per aquistare dottrine;- chè 
la letteratura abbelliva gli ozii , non consideravasi 
stromento poderoso. 

Con Richelieu cominciarono le lettere a introdursi 
nella vita, e perciò egli cercava cattivarsele: pure i 
primi scrittori conservarono una certa indipendenza, 
come chi obbedisce al potere, ma non lo blandisce. 
Sotto la Fronda divennero arme ; poi ben presto 
l'amor di riposo e la riconoscenza verso colui che lo 
assicurava, fecero trovar gloria il contribuire a quella 
del monarca; ed anche chi non l’adulava, lo lodava. 

Cominciata pedantescamente, e per imitazione degli 
antichi e de' forestieri rinegando i sentimenti e le tra- 
dizioni nazionali, tolse poi a mescer idee attuali alle 
imprestate, come poneasi la parrucca sopra l’arma- 
dura eroica del re; infine si credettero la naturalezza 
e la verità doti prime dello stile, vuoi nella maestà 
oratoria eppur libera di Bossuet, vuoi nel fare grazio- 
samente capriccioso della Sévigné ; al gonfio Balzae 
ed all’insipido Voiture succedettero i trattati morali 
della Lambert, le memorie della Molteville e la stu- 
penda facilità di Molière e La Fontaine. E cred’io vi 
contribuisse assai l’imperio delle donne, alle quali 
ogni autore sottometteva i propri scritti avanti pub- 
blicarli. N’usciva dunque una letteratura nazionale 
tutta propria, cui la correzione delle forme e qualche 
rimembranza non toglievano l’originalità; evitò i di- 
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fetti del medio evo e lo scolastico impiglio nelle opere 
di raziocinio e il fantastico in quelle d’immaginazione; 
e rimovendo ogni ingombro, ogni superfluità, s’ot- 
tenne il buon gusto universale. 

I progressi fatti, o che avria dovuto fare la lettera^ 
tura francese, sono ben tracciati da Fenelon nel suo 
discorso di ricevimento all’Accademia il 4693. «Dac- 
ché uomini dotti e giudiziosi risalirono alle regole 
vere, più non s’abusa, come un tempo, dello spirito 
e della parola; si prese un modo di scrivere più 
semplice , più naturale , più corto , più nervoso, 
più preciso. Non si studia la parola che per es- 
primere tutta la forza de’ pensieri ; nè si ammet- 
tono che pensieri veri, solidi, concludenti pel sog- 
getto. L’erudizione, già si fastosa, non mostrasi che 
pel bisogno ; lo spirito si cela, consistendo la perfe- 
zione dell’arte neU’imitare si schiettamente la natura, 
da farsi prendere per dessa.... Si sentì che lo stile 
fiorito, per quanto dolce e gradevole, mai non può 
elevarsi sovra il genere mediocre, e che il vero su- 
blime non trovasi che nel semplice.... Si comprese 
che conviene scrivere come dipingeano i Rafaelli, i 
Caracci, i Poussin, non per cercare meravigliosi ca- 
pricci, e far ammirare la loro immaginazione diver- 
tendosi «ol pennello, ma per dipingere secondo na- 
tura. Si riconobbe parimenti che le bellezze del 
discorso somigliano a quelle dell’arcbitettura.... non 
vuoisi ammetter veruna parte per solo ornamento ; 
ina mirando sempre alle belle proporzioni, volger in 
ornamento tutte le parti necessarie a sostener l'edi- 
fizio. Cosi tolgonsi da un discorso tutti gli ornamenti 
affettati che non servono nè a chiarire ciò ch’è oscuro, 
nè a pinger vivamente ciò che vuoisi mettere sot- 
tocchio, nè a provar una verità per vari giri sensi- 
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bili, nè ad eccitar le passioni, le sole capaci d’inte- 
ressare e persuader l’uditore, giacché la passione è 
l’anima della parola ». 

Egli stesso in una lettera aH'Accademia , pur te- 
nendosi alla classica purezza ch’è carattere di quel 
tempo, osa farsi novatore come nella politica, e del- 
l’arte vede , non solo il passato, ma l’avvenire ; si 
duole che la correzione togliesse gli ardimenti . e che, 
quanto s’appropriava al discorso de’dotti, tanto la lin- 
gua scapitasse in quel deH’immaginazione; ribramava 
alcune espressioni riprovate come vecchie, benché 
calzanti e necessarie, e i diminutivi e i vezzeggiativi; 
designa i vari lavori da fare sulla grammatica, la re- 
torica, la poesia, la storia, prevenendo tutto quel che 
poi si eseguì di più ardimentoso (4). 

Noi , pei quali il titolo di poeta è uno di quelli che 
bisogna farsi perdonare, mal possiamo immaginarci 
di vedere Arnaldo d’Andilly farsi ripetere tre volte 
di seguito da Boileau la satira sulla rima ; e la Fon- 
taine e Molière ed altri dotti rimaner in sospeso, quasi 
alla soluzione del problema celeste, per vedere come 
troverà la rima a quel verso 

Dans mes vers recousus meltre en pièces Malherbe ; 
e quando egli ebbe proferito 

En (ransposant cent fois et le nom et le verbe, 

La Fontaine batter le mani, e Bravai beato voi! darei 
la migliore delle mie favole per averlo fatto io! Poi di- 
sputar a lungo alla Corte, ne’ circoli, all’ Accademia, 
se dire 

De Styx et d'Achèron peindre les noirs torrens 
ovvero 

v Du Styx de l'Achéron peindre le» noirs torrens. 

(i) Buone critiche benché severe fa ii gesuita Rapin nelle 
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Quando la correzione parve lode suprema , non è 
meraviglia se il genio fu posposto, e ne venne più 
arte che entusiasmo, più grazia che efficacia; non 
un’epopea diede il secolo fiorentissimo, perchè le tra- 
dizioni del medio evo e del cristianesimo erano state 
abbandonate come meno opportune a quelle super- 
ficie levigatissime; nella quiete spettacolosa mancava 
l’ispirazione che già aveva animati in loro rusticità 
i troveri e i trovadori. Senza sentimento della natura, 
osservando il mondo astratto, non la realtà, le figure 
generali più che gl’individui, come poteano elevarsi 
alla lirica ? ' ■ . 

Giambattista Rousseau scrisse odi con eleganza ed 
arte e variatissime di metro, ma sproviste di entu- 
siasmo. Per comando scriveva inni sacri, e per co- 
mando epigrammi osceni, ch-’e’ chiamava i gloria 
patri di quelli; viveva tra i caffè e le anticamere, 
tutto traendo dalla fatica , nulla dall’ ispirazione ; e 
in una lettera a Brossette professa che « l’espressione 
sola fa il poeta, non già il pensiero il quale appar- 
tiene al filosofo e all’oratore » . L’età sua lo chiamò 
il grande , la nostra il meno lirico dell'età meno lirica ; 
non sapendo elevarsi se non quando s’ appoggia su 
pensieri altrui , che a man salva s’appropria. Le mi- 
gliori sue cose son le devote ; ma poi tradotto ai tri- 
bunali come libellista, condannato come subornatore 
di testimonii, neU’esiglio peggiorò di modo, e mo- 
rendo dopo trent’anni , si confessò colpevole. 

Forse il maggior poeta di quell’età è La Fontaine. Fo ^ iilc 
Educato male, andò tentando vari generi; il finanziere <62t-95 
Fouquet gli assegnò mille franchi purché ad ogni 

Riflessioni sull'eloquenza e poesia, dove i cattivi esempi toglie 
spesso dal Tasso, imputandolo di mancar del carattere grava 
e maestoso conveniente all’epopea. 
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quartale somministrasse un componimento inversi, 
col che s’abituò a comporre ciò che il momento o il 
comando portasse; poemi, canzoni, drammi. Queste 
stipendiate ispirazioni il fecero l’idolo de’ circoli, dove 
trovavanlo arguto ma buono, amico delle donne e 
del far nulla. A questa beatitudine lo rapi là caduta 
di Fouquet, e allora si diè a comporre favole, di cui 
iG64 pubblicò la prima raccolta a quarantatrè anni. Chi 
non le direbbe parto d’un giovane e spontanee? ep- 
pure moltissime cancellature vi faceva, e il primo 
getto della Volpe, le mosche e il porcospino ha due 
versi appena conservati in quella pubblicata. 

Erano anche queste un tentativo come gli altri in 
cui aveva (in allora scialaquato il tempo e l’ingegno ; 
nè egli intendeva il segreto della propria superiorità, 
nè forse noi. Procedendo, svolse meglio la favola , 
comprendendo ch’era adattata a tutti i generi e i toni, 
e traendo la morale dalle viscere stesse , non dalla 
strofetta soggiunta. Lo stile è il suo gran merito, seb- 
bene dia in qualche sdulcinatura e pastoralità, digre- 
disca, metta zeppe, dormigli : all’originalità non pre- 
tese, anzi copiò tutte le sue favole e le novelle a 
queste inferiori, ma osservò con occhi propri la na- 
tura umana, cui fa operare sotto la maschera d’animali 
e di piante, mostrandola in tutti i lati, con comica 
malizia, con ironia garbata , più pungente perchè in 
aria di semplicità; ride, eppur commove; celia, ep- 
pure vi colma di pietà, di nobile dispetto contro quelle 
ingiustizie sociali, a cui l’abitudine rende indifferenti. 
L’ ingenuità lo fa inimitabile , e citato nell’uso fami- 
gliare più che qual altro si sia, mercè le verità pro- 
verbiali e la spontanea espressione. 11 suo secolo noi 
valutò; la Sevigné lo nomina appena, mai Boileau; 
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ma Molière diceva : Non ridiamci del dabben uomo , 
che vivrà forse, più di noi tutti. 

La vecchiaia non corresse la cinica saa gioventù , 
finché l’amicizia della signora d’Hervart noi chiamò 
a penitenza. 

A tutti costoro, come dispensiero di lode e di vi- 
tuperio sovrasta Boileau (Nicola Despréaux) il quale 
perfezionò la maniera armoniosa di Malherbe, e se- 
dette inattaccato dittatore, fin tanto che la poesia ri- 
mase a pasturar sul Parnaso. La sua non palpita mai 
di sentimento; sfoggia ragione, dardeggia Leffe, ac- 
cura la perifrasi , ma non mai pietà , non tenerezza , 
non generosità; vi fa sorridere, talora ammirare, pal- 
pitar mai. L’arte sua consiste ne’ particolari, e procede 
di paragrafo in paragrafo, di lancio in lancio, ma non 
connessi ; ad ogni fin di frase trovi un riposo, non 
solo del verso, ma del sentimento ; ispirazione asma- 
tica, se oso dirlo. Egli stesso ci palesa come non fòsse 
spinto a scrivere dall’estro, ma tra verso e verso in- 
tromettea del tempo, cercava col fuscejlino la chiusa 
d’un emistichio ; talora toglieva da altri l’ intera or- 
ditura, che poi tesseva a modo suo, colle idee e lo 
stile contemporanei ; si poco ispirasi all? natura, che 
in un bosco va a rintracciare la fuggitagli parola (i); 
nelle selve tranquille la cadenza, la rima, la cesura 
vengono a tormentarlo (2).- Pertanto a quarantanni 
era esausto, e gli altri venticinque di sua vita potè 

(1) Je troupe au coin d'un bois le mot qui .m’avait fui. 

(S) Dani ces tranquille s boit pour eux (i poeti) plantes expr'es , 
La cadence autfilót, la rime, la cisure, 

La riche txpression , la nombreute mentre, 

Sorcières doni V amour tait tCabord Ut ckarmer , 

De fatigues sant nombre viennent Ut contumer. 


Boileau 
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tacere (4), o lentamente lambiccare composizioni, 
che avea l’accortezza di non pubblicare. 

(1) «Vuoisi seguirò Boileau nella sua solitudine d’Auteui! 
per imparar a meglio conoscerlo: vuoisi osservare ciò che 
fece o non fece allora in quasi trent’anni, abbandonato a 
se stesso, fievole di corpo ma sano di spirito, in mezzo a 
una campagna ridente, per giudicare con più verità e cer- 
tezza le sue produzioni anteriori, e assegnar i limiti delle 
sue facoltà. Or dobbiam dirlo? In sì lungo soggiorno alla 
campagna, in preda alle infermità del corpo, che lasciando 
intera l’anima, la dispongono alla melanconia e alla medi- 
tazione, non un motto di conversazione, non una linea di 
corrispondenza, non un verso che riveli in Boileau un’emo- 
zione tenera, un sentimento ingenuo e vero della natura e 

della campagna Cura la sua salute, tratta gli amici, giuoca 

agli aliossi ; ciarla, dopo bere, sulle novità di Corte e di 

accademia scrive a Bacine di richiamarlo alla memoria 

del re e di madama di Maintenon ; gli annunzia che com- 
pone un’ode dove avventura cose - molto nuove , fino a parlar 
della piuma bianca che il re ha sul cappello ..... 

Boileau non è poeta, se questo titolo si riservi agli ingegni 
di forte immaginazione ed anima ; pure il suo Lutrin ci rivela 
un talento capace d’invenzione, e massime di bellezze pit- 
toresche alla spicciolata. È uno spirito sensato e fine, polito 
e mordente, poco fecondo, d’una bruscheria piacevole; re- 
ligioso osservatore del vero gusto; buono scrittore in versi, 
d’una dotta correzione , d’una gaiezza ingegnosa; oracolo 
della Corte e delle lettere d’allora, qual volessi per piacer 
contemporaneamente a Patru, a de Bussy, a d’Aguesseau, alla 
Sévigné, ad Arnauld, alla Maintenon, per imporre ai giovani 
cortigiani, per gradire ai vecchi, per essere stimato oneat’uomo 
e di solido merito. È il poeta-autore che sa conversare e vi- 
vere, ma veridico, irascibile all’idea del falso, che s’infiamma 
pel giusto, e talvolta pel sentimento d’equità letteraria arriva 
a una specie d’intenerimento morale e di fulgida radiazione, 
come nella sua lettera a Racine. Questi rappresenta il lato 
tenero e voluttuoso di Luigi XIV e della sua Corte; Boileau, 
la gravità sostenuta, il buon senso probo sorretto di nobiltà , 
l’ordine decente ecc. ». Smhte-Beuve, Criùques et Porlraits. 
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Il Lutrin ove pose maggior poesia, se per felice 
applicazione di passi classici, e continua arguzia e 
correzione va di sopra della Secchia rapita , le cede 
nel concetto, non potendo destar interesse que’ ca- 
nonici che s’accapigliano per una quistione di coro , 
nè trovarsi varietà fra le abitudini inerti e golose 
d’eroi cosiffatti. 

Boileau rappresenta dunque il senso comune senza 
grandezza, e perciò appropriato alla satira e ai pre- 
cetti. L’incertezza e le scosse penose, non strazianti 
della Fronda, aveano abituato a satireggiare civil- 
mente , e Boileau potè farsi di moda attaccando le 
ridicolezze più cbe i vizi. Le sette sue prime satire 4666 
mostrarono quanto conoscesse l’artifizio del verso, al 
quale non sagrificava la candidezza dell’espressione , 
tenendosi in quello stile medio cbe toglie il rigore 
alla critica, nè' lascia esigere troppo. 

Nella Poetica portò guerra ai vizi letterari domi- 
nanti. Per verità non vi è cosa cbe alla satira offra 
.il fianco quanto l’entusiasmo e la fantasia ; e Boileau, 
ritraendo da questa al buon senso, ridusse la poesia 
a quel tono piano che altri vi loda ; ma v’era aiutato 
dalla natura de’ suoi contemporanei , che respirando 
l’atmosfera della-Corte, doveano adottarne la forbita 
mediocrità. Que’ poeti continuamente innamorati (4) 
flagellò con un’ira forse necessaria alle piaghe inve- 
terate: ma tristo chi si crede chiamato a quest’uffizio 
di manigoldo ! In Chapelain, in Benserade, nella Scu- 
dery nota veri difetti, senza rimontar all’origine, 
nè suggerire i rimedii veraci. Essi son cattivi, dunque 

(1) Faudra-l-il de sens froid, et sans tire amoureux 
Pour guelque Iris en l'air faire le langoureux , 

Lui prodiguer les noms de soldi et d’aurore , t 

Et toujours bitn mangeant , mourir par métaphort? Sat. IX. 
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buoni non sono che gli antichi e chi gl' imita ; tutto 

il medio evo per lui non sussiste ; non il rinnovamento 
italiano; rammenta che la drammatica francese naque 
da coloro cbe recitavano i misteri , e si congratula 
che alfine t la devota imprudenza > siasi ravveduta, 
e che ■ cacciati questi dottori senza missione, ricom- 
parissero Ettore, Andromaca, Ilio > . Eppure la più 
bella tragedia del suo tempo è il Poliutto. Ma Boileau 
sfoga la bile su poetonzoli da nulla, senz’altro intento 
che di far ridere a loro spalle il monarca e la società 
elegante. Del resto tirannico nelle sentenze, talora 
capriccioso ne’ precetti, v’insegnerà di fare il secondo 
verso avanti il primo, acciocché non paia appiccaticcio; 
con una critica sempre negativa, addita i difetti, pre- 
viene i traviamenti, ma non sente profondo, nè riscalda 
l’immaginazione; una rima felice lo tocca più che un 
elevato concetto, e lo scherzo surroga al sentimento 
profondo del bello. Più regolare di Orazio, gli cede 
a gran pezzo nella sicurezza de’ tragetti : questi non 
mostra che divertirsi ; in Boileau si sente la fatica , 
sentesi anche la passione, giacché quegli che non 
parlò di La Fontaine, e confuse Corneille con Cha- 
pelain, consolava Racine allorché il pubblico non 
comprendeva l ’ Atalia e la Fedra; animò Molière as- 
sicurandolo che eternamente piacerebbe la sua incan- 
tevole ingenuità ( charmante naìveté). 

L’eloquenza del foro rimase a gran pezza lontana 
dalla dignità della ecclesiastica, rinzeppandosi d’eru- 
dizione a proposito, a sproposito, con allusioni mito- 
logiche, prolisse descrizioni, mistura di versi, e sem- 
pre in tono d’apostrofe e col pugno teso, spiegando 
le vele maestre. Lodano le tre arringhe di Pelisson 
pel ministro Fouquet, miste di giudiziale e politico 
al modo di Cicerone, ma più sobrie d’ornamenti e 


Digitized by Googl 




LINGUA E LETTERATURA FRANCESE. 317 

d'arte. Di belle ne fece Patru, sali' idea dei discorsi 
privati di Demostene e di Lisia, e più d' Iseo ; spoglie 
’ di fregi , di figure , di patetico, entrando In materia 
senza preamboli ; e poiché le dirigeva al parlamento^ 
cioè a persone colte e versatissime nelle sottigliezze 
dell’avvocatura , non dovea lasciarsi prendere a pa- 
role, ma camminare attento, chiaro, senz’enfasi nò 
vivi movimenti. Più se ne trovano in Le Maistre, 
cosi famoso in Portoreale: osservando all’uditorio ed 
alla gloria, espone bene i fatti, ma cita troppo, dis- 
serta, digredisce, non conosce che la forza consiste 
nella semplicità. •tfteóki 

Ricordiamci che a questi parlatori mancava il po- 
polo, senza di cui non è possibile l’eloquenza. 

Si va volentieri a cercare il ritratto di quei tempi Moralisti 
nei moralisti. Saint* Evremond, gentiluomo nomando ^ 
che assistette a tutte le guerre del suo tempo, nella 
diuturna sua vita si illustrò fra il bel mondo di Fran- 
cia e d’Inghilterra, corteggiando le dame e princi- 
palmente Ortensia Mancini duchessa di Mazarino, in 
modo da non farsi ridicolo malgrado la canizie. A ciò, 
più che ad intrinseco merito, è dovuta la fama de’suoi 
scritti , frivoli sempre, ma chiari e dominati dal buon 
senso. Raffinato senza fantasia nè sensibilità, coricato 
in tranquilla indifferenza, beffa le pretensioni dell’Ac- 
cademia di volere dar lingua al mondo, ritrae con 
arguzia la vanitosa nobiltà, e delle inesauribili bat- 
taglie di Giansenisti e Gesuiti ride con un’ indipen- 
denza di spirito, rarissima al suo secolo. Uno si butta 
coi primi perchè un Gesuita gli stornò la pistola spa- 
rata contro an rivale, poi ne deserta perchè un loro 
abate corteggia una dama da lui vagheggiata. Lo scher* 
zo suo fiede talvolta a cose più sacre, ma senza cadere 
nell’incredulità, dicendo che « il più devoto non può 
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riuscire a creder sempre, nè il più empio a non cre- 
der mai ». Nelle riflessioni Sui diversi genii del popolo 
romano , ragionò sul gran popolo con una franchezza ' 
rara. È in somma un altro rappresentante del buon 
senso d’allora, riagente contro l’entusiasmo : ina le 
sue celie gli portarono frequenti traversie, eh’ e’ sop- 
portò con epicurea gaiezza. 

• Libro tristo e desolante, massime nella gioventù 
quando non si ama di veder l’uomo qual è » paiono 
< (ii 3-80 a Rousseau le Massime di La llochefoucauld. Maneg- 
giatosi vivamente nelle brighe della Fronda, quell’am- 
bizione senza grandezza, que’sagriGzi senza nobiltà, 
que’ paroioni che ammantavano piccolissimi e perso- 
nali interessi , lo abituarono a vedere secondi fini e 
motivi bassi fin nella virtù; e dal cavalleresco dei 
(665 primi anni cascò nella fredda morale delle sue Mas- 
sime, variazione perpetua del tema L’amor proprio è 
il motore delle azioni. 

Fiore della Corte di Luigi , molte osservazioni fece 
senza pedanteria, e le espone senza legame, talché 
il filosofo si piace a scoprirvi il concatenamento ch’e’ 
non vi pose; l’uom di mondo vi trova assecondata 
l’abituale sua indolenza intellettuale; il letterato am- 
mira la frase viva, precisa, dilicata, che vigorosa- 
mente colpisce, e molto abbandona alla penetrazione 
del lettore ; sebbene per amor del conciso rimanga 
talvolta oscuro, e sotto l’epigramma non si rinvenga 
spesso che una freddura. Quanto al fondo, pecca per 
troppo generalizzare, e creder segreto dell’anima 
umana quel che è segreto de’ partiti; pure non sto- 
maca quanto Hobbes , giacché anche la virtù non 
morde se non in quanto la reputa finta : e giunti 
a una certa età pur troppo si esclama : Ha ragione. 

Quest’idea della tristizia umana signoreggiava in 
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altri per religione ; e Pascal ne’ Pensieri giudica 1’uomo 
con una severità che si direbbe misantropia, se non 
vi ponesse a rimedio la Grazia. Con austerità gianse- 
nistica anche Nicole predica più che non consigli, 
ragiona più che non commova ; ma ne’ suoi Giudizi 
temerari , ne’ Mezzi di mantener la pace , e nell’ac- 
cordo fra l’amor proprio e la carità tocca dilicata- 
mente alcuni punti nuovi, e penetra nei recessi del 
cuore (4). 

Se La Rochefoucauld calunnia la razza umana, La 
Itruyère ne mormora ne’ suoi Caratteri (4687), ove<64i-9(; 

dipinge fosco senza illusioni , ma senza sarcasmo. Vi 
antepose i Caratteri di Teofrasto, certo compiacendosi 
di sentire quanto lo superava, giacché (senza riflettere 
alla diversa condizione della politica, della religione, 
della società domestica) il Greco abbozza appena e 
piuttosto in massa che per individui, senza le vigorose 
impronte caratteristiche ; mentre il Francese talvolta 
dipinge individui, anziché tipi, ma sempre felice- 
mente, e la malignità resta solleticata da trovarvi 
moitiplici e sempre fresche applicazioni. Como di 
buon senso e di buon gusto come i grandi contem- 
poranei , colla vita dello stile , la subitaneità dell’e- 
spressione, le frasi docili e concise, l’antitesi impre- 
veduta , penetra , quanto tien desto Io spirito colla 
varietà onde ritrae e classifica le indefinibili grada- 
zioni degli umani affetti. 

(1) J amai s le coeur humain n'a été mieux analomisé que par 
ces messieurs. Sévigwé, Lettera 82. Spesso ella ne riparla; e 
per esempio nella 94: Voyez camme il fait voir nette meta le 
cwur humain , et comme chacun t'y trouve , et philosophes , et 
jansènistes , et molinistes , et tout le monde enfiti ; ce qui Cap- 
pelle chercher dans le fond du cceur avec une lanterne , c'est ce 
qu’il fait: il nous découvre oe que nous tentoni tout let jours, et 
que nout n'avons pat lUsprit de dèméler , ou la tineérité d’avouer. 
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Tra i moralisti han luogo i molti scrittori di Memo- 
rie, stese collo stile inimitabile dello spirito di quella 
società. Parecchi ce ne vennero già nominati; qui basti 
rammemorare il cardinale di Relz , che scrive ani- 
mato, come attore ch’ei fu , con bei caratteri , osser- 
vazione fina, impeto di genio, originalità d’espres- 
sione ; e il marchese di Saint-Simon. Caustico e 
profondo, osservò per sessantanni la Corte e la so- 
cietà ; e mentre gli altri ci offrono l’ammirata rego- 
larità del regno di Luigi , egli ce ne porge il movi- 
mento confuso, dove l’antica costituzione è compressa 
non abolita, e le forine sopravvivono dopo estinto lo 
spirito. Senza lasciarsi abbagliare dal gran re o cor- 
rompere dalla reggenza, ama i Giansenisti, ma non 
li vorrebbe nel parlamento; repugna dall’assolutismo, 
ma non intende le libertà se non aristocratiche ; si 
compiace ricordare che Voltaire nasceva dal notaro 
di suo padre, e che l’ha visto più volte a portargli 
atti da firmare: esamina lutto con curiosa attenzio- 
ne; colla malignità arriva ad indovinare anche dove 
esagera ; intanto presenta una serie di quadri mera- 
vigliosi, dal re al valletto, dal generale al confessore, 
dal pio Fenelon all’osceno Dubois; mescola tutti i 
colori , eppur tutti li fa vedere, e dipinge con tanto 
maggior franchezza , in quanto che non intendea 
pubblicar da vivo (1). Ma vede soltanto la reggia, e 
crede che solo con essa e per essa la nazione possa 
esser felice. 

Questi sono il vero romanzo della Francia, queste 
le sue storie : chè del resto, se n'eccettuate Bossuet, 

(1) La prima edizione se ne fece nell’89 colla data di Lon- 
dra, in tre volumi di pezzi scelti, cui tenner dietro quattro 
altri di supplemento; talché restavano confusi e sconnessi, 
finché un’edizione intera se ne fece pur ora. 
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poche palme ella colse in queste, come nelle opere 
d’immaginazione. , 

Ultimo rappresentante di queH’elà fu Fontenelle, 
il più longevo tra i letterati moderni, calmo contem- 
poraneo di tre generazioni. Non grande scrittore , 
evita gli erramenti de’ pregiudizi e delle passioni, 
ma non saprebbe nè concepire, nè compiere un la- 
voro grandioso. 11 suo migliore sono gli Elogi degli 
accademici, che, come segretario perpetuo, facea 
man mano che morivano ; e benché non esente da 
quella malattia deil’ammirazione , contagiosa nelle 
accademie, ha un’esposizione schietta che somiglia 
alla veridicità ; ha le cognizioni estese e superficiali 
che voglionsi in impiego siffatto , e il buon senso di 
rimovere le affettazioni che ad altri paiono inevitabili 
in tali lavori. Freddo per proposito, delle opere di 
sentimento e d’immaginazione giudica in modo infe- 
lice: pure, sebben privo di genio, formò una scuola 
che molto potè sulla generazione successiva, appli- 
cando l’arte dello stile alla scienza, e il dubbio filo- 
sofico alle belle lettere. 

Fenelon avea steso Dialoghi de’ morti, diretti, come 
l’altre opere sue d’educazione, troppo visibilmente 
alla morale, ma pure solidi, e non risparmiando nei 
re defunti i vizi di cui volea correggere i viventi. 

' Fontenelle ne’suoi vagheggia l’inaspettato e il para- 
dosso; più che Luciano aspira ai contrasti, ravvici- 
nando persone che in vita ebber meno a fare tra 
loro, ad eguagliare le più gravi disparità, e trovar 
discolpe nuove ; nella qual ricerca della novità coglie 
spesso il sofisma, nè sempre lascia salve le ragioni 
del gusto. 

Prevenne il secolo seguente col soddisfare il bel 
mondo, che volea con poco tempo e poca fatica co- 
Baco. Tom. XVII. 21 
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noscer gli arcani della natura e dell’antichità: peri- 
colosa pretensione, a parer mio ; attesoché delle opere 
scientifiche l’ornamento che solo stia bene è la chia- 
rezza, l'ordine, la precisione. Pertanto nella Storia 
degli oracoli (1687) rese dilettevole la materia, cosi 
noiosa in Van Date. Nei Trattenimenti sulla pluralità 
dei mondi pose vivacità molta a sostener un’opinione 
già predicata, non solo da Campanella, ma dal Cardi- 
nal di Cusa (1). Fondasi egli sui vortici cartesiani, 
benché già fosser proclamate le maggiori verità, e 
tratto tratto condiscende allo scetticismo nascente. 
Invano vi cercheresti la profondità dei dialoghi di 
Galileo ; ma alletta collo strano e col mirabile, rende 
accessibili le cose più astruse; facilità di parere 
istrutti, che lusingò la vanità infingarda. La mesco- 
lanza di scienza e galanteria con face vasi alla sua età ; 
e que’ complimenti che dirige alla dama sarebbero 
insipidezze, quand’ella non mostrasse meritarli colle 
buone obbiezioni che fa. 

Crebbe di fama via via che perivano i sommi, e 
che lo spirito sottentrava al genio ; e ci piace ram- 
mentare come dicesse : Naqui francese , vissi cent’an- 
ni , e muoio colla consolazione di non aver mai affisso 
il pv'i piccolo ridicolo alla più piccola virtù. 

(1) Suspicamur, in regione eolie magie eeee soiaree claros et 
illuminatos intellectuales habitatoree, epiritualioree eliam guani 
in luna, ubi magie lunatici, et in terra magie materialee et craesi, 
ut illi intellectualie natura: soiaree sint multuin in actu et parum 
in potenlia, terreni vero magie in potentia et parum in actu, 
lunaree in medio fluctuantes etc. Cusanus apud WiLKiNS, 
pag. 103 (edit. 1803). 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO 
Lingue morte. Critica. 

Alcuni dunque fra gli scrittori s’abbandonano al 
naturale, cercando ritrar la società nel loro stile; al- 
tri lo forbiscono con istudio non dissimulato; tutti 
però convengono nella venerazione per gli antichi; e 
concordi sui principii dell’arte, non disputano sopra 
i modelli, ma li studiano ; la ragione detta leggi alla 
fantasia; e l’arte ripongono nell’ esprimer col lin- 
guaggio più perfetto le idee più universali. 

Sebbene però il prevalere delle lingue vive sto- 
gliesse dalle morte, che rientravano nel campo della 
critica, non mancò chi le coltivasse con fervore. 

Lo studio del latino con proposito di imitare i Latini.su 
classici, cominciò da Petrarca ; e nel suo secolo e 
nel seguente si faticò assai con poco risultato, atteso 
la mancanza d’aiuti onde scernerne il puro dal bar- 
baro. Con Poliziano si fa di meglio ; più antichi si 
conoscono, meglio si studiano, finché si giunge all’età 
di Bembo, Sadoleto, Manuzio, i lavori del quale, di 
Roberto Stefano, del Nizolio, diedero correzione e 
delicatezza all’espressione. 

Già parlammo della storia della guerra di Fiandra 
di Famìano Strada, come anche di quella delle Indie 
del bergamasco Maffei , il quale , per non guastar la 
purezza, ottenne di recitare in greco il breviario. Ma 
morto lui, morto il Mureto, si torna in peggio, a 
malgrado di Lipsio, di Scaligero, di Grazio: e quanto 
si declinasse dal rigore del secolo antecedente n’è 
prova Freinsemio ne’ Supplementi a Tito Livio. 

11 latino fu adoperato in molte controversie d'allo- 
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ra, ma specialmente era di moda nel verseggiare, 
sicché vi si provarono quasi tutti i poeti di quell’età. 
Parlammo altrove di Masenio, come parleremo degli 
italiani padri Ceva e Sergardi, del qual ultimo asse- 
riscono che a pena si discerna dai satirici latini; e 
ad essi potremmo aggiungere l'Averani di Firenze, il 
Cappellari e lo Strozzi che cantò la cioccolata. 

Rinaquero allora tutte le difficili puerilità degli 
acrostici, dei figurati, degli enimmi. Baldassarre Bo- 
nifazio pubblicò Af usarmi» li ber ad Dominicum Moli - 
num (Venezia, Pinelli in-4°), che sono 26 facciate 
stampate e 22 incise : la prima tavola dopo il fronti- 
spizio è doppia, e le altre presentano i seguenti og- 
getti : Turria, clypeus, colnmna, calaria, clepsydra , 
fusila, organata, securis, scala, cor, tripus , cochlea, 
pileua, spathalion , rostrata, amphora , calix, cubus, 
serra, ara. 

Più ampia ancora è la raccolta di Caramuel (Roma, 
Falconi 4663, in-fol.), che sono 854 pagine, di cui 24 
intagliate : col titolo Primus calamus ob oculos ponens 
metametricum, quos variis currentium, recurreutiùm, 
adscendentium , descendentium , nec non circutnro- 
lantium versuttm duetibus, aut ceri incisos, aut buxo 
insculptos, aut piombo infusos, multiforme s labyriiitos 
exomal. Son otto parti, Prodromus, Apollo arithme- 
ticus, Apollo cetricus.i.., anagrammaticus.... , ana- 

lexicus centonarius poly glottua...,., sepul- 

cralis. Un Gesuita fu fortunato di compor quel verso 

' Tot libi sunt dotes. Virgo, quot sedera cedo, 
ca pace di 55 12 cambiamenti pur conservando il metro; 
ed Ericio Puteano consumò quattro facciate in tali 
combinazioni. 

La Francia si vanta della Callipasdia di Claudio 
Quillet; nè senza grazia scrivono Menagio, Fraguier, 
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La Rue, il cardinale Poiignac ; ma meglio Renato 
Rapin, che in tre migliaia di versi cantò i Giardini , 
virgiliano nell’espressione, con cadenze graziose 
quanto la materia, e per varietà di descrizioni, a 
sentir mio, superiore a Delille. Santeuil celebrava le 
vittorie del gran re, e preparava le iscrizioni pe’suoi 
monumenti. 

Per quest’ultimo uffizio, dall’Accademia delle scien- 
ze, istituita come vedemmo sotto Richelieu, il ministro 
solea scegliere quattro membri, che preparassero an- 
che le medaglie e le divise per le feste di Versailles. 
Nel 4701 quest’unione fu poi regolata, portandola a 
quaranta membri, col nome d’ Accademia d’iscrizioni 
e belle lettere, la quale non poco contribuì all’incre- 
mento degli studi classici. 

La critica grammaticale era salita a bell’altezza per 
opera di Gaspare Sdoppio e Gerardo Vossio. 11 primo, 
in guerra con tutti, coi Protestanti che avea lasciati, 
coi Gesuiti cui non voleva aderire, consumò le sue 
forze in satire e litigi; criticò severamente Cicerone; 
stampò a Milano la Grammatica pliilosophica (1628), 
dove, caso non raro, la filosofia non sta che nel ti- 
tolo, del resto non variando dagli altri che nel non 
riporre tra i verbi i gerundi e i supini. Contro lo 
Strada che detestava perchè famoso, scrisse Infamia 
Famiani, notandovi molte voci barbare; poi nel Ju- 
dicium dèstylo historico appunta di barbarismi Lipsio, 
De Thou, Casaubono, altri oltremontani, non perdo- 
nandola pure a Manuzio e Maffei. 

Gerardo Vossio aiutò più ch’altri a portare innanzi 
la correzione col suo trattato De vitiis sermonis et 
glossematis latino-barbaris ( 1645-55 ), ch’è un re- 
pertorio di voci usate dai moderni, eppur non auto- 
rate : v’aggiunse le Falso -suspecla, riprovate dai pe- 
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danti, ma ch’egli appoggia ; dove è a vedere quante 
voci alcuni repudiavano perchè non in Cicerone. 
Nell’^ristare/ius, sire de arte grammatica (1653) porge 
prestanti osservazioni. 

I Gesuiti furono purgati scrittori latini, benché 
diano nel declamatorio, vizio propagato in quell’or- 
dine, forse dall’abitudine di far il maestro sin da 
giovanissimi. Tra i molti libri d’educazione che fini- 
rono, non vogliamo dimenticare le Prolusioni di 
Famiano Strada. Son precetti ed esempi di retorica, 
ove, tra altri, si reca a questo difficile esperimento, 
di finger un’accademia, in cui i migliori del secolo 
passato recitassero insieme un componimento, con- 
traffacendo alcuni de’ maggiori poeti latini. Giano 
Parrasio rifa Lucano, il Bembo Lucrezio, il Castiglione 
Claudiano, Ercole Strozzi Ovidio, Andrea Navagero 
Virgilio ; il Querno, istromento d’erudita voluttà a 
Leon X, improvisa strambezze. Comunque sia riu- 
scito, gran dimestichezza si vuole coi classici per 
pretendere imitarli ciascuno. 

I Giansenisti di Portoreale vollero anche in ciò 
emulare i Gesuiti, e le grammatiche latine e greche 
di Lancelot furono ricevute per tutto come meglio 
ordinate, più semplici, fornite di eccellenti esempi, 
quantunque non manchino d’errori. Con tali sussidii 
poterono migliorarsi le edizioni degli antichi. La Ger- 
mania, che poi doveva toglier la mano agli altri, allora 
leggeva i classici nelle versioni francesi; e appena può 
vantare Ezechiello Spanheim , illustratore dei Cesari 
di Giuliano. L’Inghilterra, dopo i minori, produsse 
Ricardo Bentley, uomo d’erudizione immensa e non 
impara Uccia, vivo e pulito nello stile, e al bisogno 
anche gaio, talché in un tratto confondeva i contem- 
poranei, inusali a guerra cosi poderosa insieme e leale. 
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L’Olanda fiorì per tali studi, e buona critica eser- 
citò sugli autori Daniele Heinsio con meno frivolezza 
dell’ordinario, tenendosi ad osservazioni giudiziose. 

Anche Grozio procurò molte edizioni, valente neU’il- 
lustrare un autore coll’altro. Infiniti rilievi, sebbene 
scuciti, fece Gaspare Barth nelle Adversaria. 

Già ne venne accennato un genere nuovo di lette- Giornali 
ratura, che presto doveva aquislar grande importanza, 
e non nelle lettere soltanto. Dionigi di Sallo, membro 
del parlamento di Parigi, il lunedì 5 gennaio 4665 
pubblicò il primo numero del Journal des savants, 
che seguitò informando dei progressi delle scienze e 
delle lettere, con notizie brevi e per lo più laudative. 

Pure gli attirò nemici il tono dittatorio e la franchezza 
di sue opinioni, e si pretese assoggettarlo alla cen- 
sura ; al qual patto non rassegnandosi, egli cedette 
a Gallois. Occupandosi questo più di scienze che di 
lettere, Visé fondò il Mercure galant per la poesia e 
il teatro; e presto si trovò piacevole questo conversar 
continuato col pubblico, sottomettergli i propri pen- 
sieri anche sconnessi e non meditati. 

Al principio del XVIII secolo la Francia contava 
quattro giornali, il Mercurio, il Giornale de' dotti, e 
quelli di Trévoux e di Verdun, che comparivano una 
volta al mese: e nessuno s’immagini trovarvi quei 
rappresentanti della letteratura militante che sono 
oggi. Pel loro privilegio considerandosi come organi 
dell’autorità pubblica, aveano cura di non ledere gli 
autori; limilavansi dunque a dare un sunto dell’o- 
pera, chiaro e imparziale, ma evitando i giudizi, se 
non che lasciavano scorrere quelle frasi di gentilezza 
che l’amor proprio d’autore piacesi interpretar per 
lodi. Singolarmente nelle composizioui teatrali sanasi 
creduto una lesione alla proprietà d’autore il senten- 
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ziarne, e si riportava soltanto l’analisi, qual l’autore 
stesso la mandava ; salvo a darne giudizio quando 
fosser entrate nel dominio delle compagnie. Questa 
pulitezza degenerava in insipidità. 

Del 1668 cominciò a Roma il Giornale de' letterati 
per opera di Francesco Nazzario bergamasco, inter- 
rotto nel 1679, poi ripigliato nel 1686 da Benedetto 
Bacchini di Borgo San Donnino, che quasi tutto da sé 
lo stendeva, discorrendo di materie variatissime. Nel 
1671 n’era cominciato un altro a Venezia, dove pure 
presero origine i fogli politici, che dalla moneta che 
costavano si disser gazzette (1). 

In Germania cominciarono nel 1682 gli Atti di 
Lipsia , ma in latino, e guardando al passato più che 
ai presente: il Mercurio dotto di Amsterdam visse 
poco e fievole : due altri giornali durante quel secolo 
ebbe la Germania, tre l’Inghilterra. Pareva ancora 
stravagante ai dotti Tesser giudicati da gente da 
meno, e rumori e guerre sorgevano ; ma altri sen- 
tirono quanto prò se ne potesse cavare. In Olanda 
massimamente poneasi in que’ fogli più erudizione, 
che non oggi in grossi volumi, e se ne aiutava la po- 
polarità coll’adoprarvi la lingua francese. Bayle nel 
1684 cominciò le Novelle della repubblica letteraria, 
con molte cognizioni, finezza, arguzia, vivacità, e 
quella franchezza di trinciar sentenze che abbaglia 
i semidotti. Le Clerc ad Amsterdam io emulò colla 
Biblioteca universale dal 1686 al 1695, quando le 

, v « 

(1) Marsand nei Manoscritti italiani delle regie biblioteche di 
Parigi cita, sotto il numero 869, « un amatore e curioso di 

novità che nel 1571 faceva trascrivere quegli articoli delle 

gazzette o giornali che nelle diverse città d’Italia si pub- 
blicavano » ; e dice esisterne novecento nella biblioteca reale. 
Debbo crederla una delle molte inesattezze di quel libro. 
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tenne dietro la Biblioteca scelta , durata fin al 1705. 
Giudiziosa è la scelta, leali le analisi, buoni e pieni 
i giudizi, qualora non turbati da preoccupazioni re- 
ligiose. 

Appartengono alla critica e il Polistore di Morhof 
(1689) e i Jugements des savans di Baillet (1685), 
sebbene tolgano tanto a prestanza, da andarvi smar- 
rita la parte originale. Le prefazioni di quesl’ultimo 
furono quasi interamente trasfuse nel Dizionario enci- 
clopedico, senza professargliene obbligazione. - 

Abbondarono anche le Mescolanze letterarie, oppor- 
tune all’uom di mondo più che libri sistematici, 
come materia di conversazione e di sollievo ; quali 
sarebbero memorie, lettere, viaggi, dialoghi: gli Ana 
sono raccolte di motti di persone celebri, come Sca- 
ligero, Perroh, Piteo, Naiidé, Casaubono. I più co- 
nosciuti di questo tempo son i detti del Menagfo 
{Menagi ana ) , cui se n’appiccicarono altri di color 
vario; e le Mescolanze di letteratura di Vigneul de 
Marville, scritte dal benedettino d’Argonne, più si- 
curamente perchè in maschera, e con molta cono- 
scenza della letteratura. 

• Vince gli altri critici, e divien quasi loro tipo 
Claudio Saumaise (Salmasio), memoria di ferro, ar- 
ricchita dal lavoro solitario. Ma né divenne presun- 
tuoso tanto, che buttava giù alla scorretta. Nelle 
Pliniance exercitationes{lQ'ì9) dice che, studiato lunga 
pezza sopra Plinio, e trovandolo campo troppo ster- 
minato, s’accontentò a Solino suo compilatore. Quel 
titolo fastoso copre dunque la miseria. Ebbe liti con 
Milton, avversario disuguale. 

Più che altri a lui s’accostò Giovanni Federico 
Gronovio di Amburgo. Cresciuto nelle università 
di Olanda, s’applicò principalmente all’ emendare 
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classici latini, e sue son la più parte delle note alle 
edizioni Fariorum, pubblicatesi in quel paese dell'e- 
rudizione dopo il 1660, scegliendo il meglio degli 
anteriori, sebbene non sempre con cenno e rispetto, 
e credendo picciolezza il dare spiegazioni di senso. 
Grevio aiutò queste edizioni ; poi entrambi con im- 
mensa fatica raccolseroi trattati di vari sulle antichità 
greche e cornane. 

Luigi XIV fe preparare edizioni a uso del Del6no, 
per consiglio del duca di Montausier e scelta di Huet, 
con una glossa continua pei poeti, e con note che 
spiegassero quanto eccedeva una scarsa capacità. 
Pertanto ban molte cose superflue, e merito diverso, 
ma sono di comune utilità. 

Edizioni reputatissime fece Tanneguy Le Fèvre 
( Tanaquil Faber ), uom sicuro senza temer taccia di 
paradossale. Enrico Valois illustrando Ammiano Mar- 
cellino ed altri, si pose fra’ migliori. Cousin estese 
i campi dell’erudizione applicandola agli autori del 
basso impero. 

E tant’era il fervore, che ciascuno dei grandi scrit- 
tori di Francia piacessi esser comparato a qualche 
antico, o io toglieva ad imitare. Molière si educava 
su Lucrezio, e psoponeasi Plauto e Terenzio; Rous- 
seau cercava ispirazioni a Pindaro ; Boileau dettava 
ad essi le leggi di Orazio, e criticava le costumanze 
coll’aria di Giovenale; Racine educavasi sugli Amori 
di Teagene e Cariclea; La Fontaine su Platone e 
Plutarco, e riproduceva Fedro, e dicea d’aver sem- 
pre alla mano Orazio, Omero, l’Arioslo, il Tasso (t). 

(1) Ttrtnce est dans mes maini, je m'iustfuis dans Horace • 

Homìre tt son rivai soni mes dieux du Parnasse 

Je chéris PArioste, et j’eslime le Tasse ; 

Plein de Machiavel, enlité du Boccace 
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Eppur conservano fisionomia propria ; fanno, vorrei 
dire, imitazioni originali; e Bossuet non è il Criso- 
stomo, nè Racine Euripide, nè Boileau Orazio. 

Il culto degli antichi portò ad una quistione eia- eh ami- 
morosa, la preminenza tra loro e i moderni. Quanto 
a scienze e filosofia, solo i pedanti poteano esitare ; 
ma la bella dizione, l’eloquenza, la poesia, trovavano 
ragguaglio ne’ moderni? Desmarets, indispettito che 
il suo poema del Clodoveo fosse calpesto da Boileau, 
uscì con una Comparazione della litigua e poesia 
francese colla greca e Ialina , malmenando Omero e 
Virgilio, e paragonandosi a Tamerlauo vincitor di 
Baiazette. L’architetto l’errault pubblicò un Parallelo 
degli antichi co’ moderni nelle arti e nelle scienze, dia- 
loghi con abbastanza cognizioni e molta arte d’ado- 
perarle, ove pone Atene disotto di Versailles nelle 
fabbriche, disotto i pittori antichi ai nostri, e mena 
a strapazzo Virgilio, Orazio, e peggio Omero. Ma, 
come in tutte le opere siffatte, guarda il solo lato 
difettoso, non le bellezze ; oltreché non paragona 
che traduzioni: pure ciò blandiva il genio del tempo 
e la vanità francese. E per vero la quistione potea 
dibattersi, quando ancora scarsi erano, i capolavori, 
nè assicurati dal suffragio della posterità; quando 
alla forma soltanto volgeasi l’occhio, senz’ombra del 
sentimento religioso che discerne le due società. 
Quindi gli uni e gli altri davano all’eccesso, non ac- 
corgendosi che uno non può sorger grande se non a 
patto d’essere del proprio secolo; e quali sprezzavano 
gli antichi per avere composto secondo l’indole de’ 
loro tempi; quali credeano che lo studio consistesse 
nell’imitazione, e questa nella contraffazione. Fonte- 
nelle combatte gli antichi col buon senso, ma senza 
il sentimento dell’opportunità, pure distinguendo fra 
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ii merito letterario e lo scientifico. Le Bosso si di- 
chiara campione di Omero, rilevandone le bellezze 

a fronte degli altri poeti ; mentre Rapin nel Parallelo 
de’ grandi scrittori antichi, a Cicerone, Virgilio, Livio 
dà la palma sopra Demostene, Omero, Tucidide, 
immolando sempre l’originalità alla finitezza. Boileau 
con meschina apologia misura la corte di Agamen- 
none da quella di Luigi XIV, Omero da Bacine, 
Achille da Condé. La Fontaine, che però credea 
Pianude vicin di tempo ad Esopo, difese gli antichi, 
asserendo che nessun Platone han i moderni, mentre 
la Grecia ne formicolava (i); e che l’ode non eleva- 
vasi sublime in man de’ Francesi, perchè essi han del 
fuoco, mentre quella richiede pazienza (2). Ma Fe- 
nelon sapeva apprezzare la « leggiadra facilità del 
mondo antico », e da Omero, Senofonte e Platone 
deduceva il suo Telemaco. Di mezzo a costoro me- 
nava rumore il medico Patin, cosi idolatro del buon 
tempo antico, che vestiva come cent’anni addietro, 
disapprovava le scoperte de’ medici recenti, e sovrat- 
tutto l’antimonio e la china. 

Ma la disquisizione arrestavasi per lo più alle pa- 
role. Boileau dice che le basse avviliscono l’espres- 
sione. Or bene, Perrault ne trova di molte in Omero, 
nè il precettista ha scampo che col negare che mai 
ve ne fossero nè potessero essere. Ma ecco che Racine 
trova che Dionigi d'Alicarnasso redarguisce Omero 
d’esser pieno di parole vilissime e bassissime; addi- 
tando il qual passo a Boileau soggiungeva: Ho fatto 
riflessione che, invece di dire che la parola asino in greco 
sia nobilissima, potreste contentarvi di dire che nulla ha 

(1) La Grece cn fourmillait daus son moindre cantori. 

(2) L'ode qui baisse un peu. 

Vi eut de la jialicnce, et nos gent ont du feti. ti- 
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di basso , più che cervo, cavallo, pecora; quel nobilis- 
sima parrai un tantin troppo forte. 

Tanneguy Lefèvre che volea giustificare ognifcosa 
degli antichi, perfino il libertinaggio di Saffo, ebbe 
una figlia che sposò al prediletto suo scolaro Andrea 
Dacier; i quali, abiurato il calvinismo, ottenner molti 
favori, e si dedicarono ad opere d’erudizione e di 
spirito. Ma « nelle loro produzioni di spirilo • diceva 
Boileau « il padre è lei *. La Dacier, benché più del 
marito dotta in latino, greco, antichità e critica, lo 
rese beato, e non si mostrava pedante. Da un di co- 
testi seccatori pregata a scrivergli qualcosa sul suo 
album , essa dopo lunga resistenza pose il proprio 
nome, con quel verso di Sofocle: Il silenzio è l’orna- 
mento della donna. 

I due sposi doveano, per eredità, recarsi campioni 
de’ Greci e de’ Romani, vedendo gli errori e le irri- 
verenze degli oppugnatori, non l’idea del progresso; 
e madama Dacier s’avventò contro il corrotto gusto 
con una impolizia perdonabile appena alla sincerità. 

Lamotle, poeta rinomatissimo, ma compassato e 
prodigo di figure e di formole prestabilite, da lei 
specialmente attaccato, rispose colle Riflessioni sulla 
critica, dettate con garbo, ma senza approfondar più 
di lei lo sguardo nelle cause vere e nelle differenze, 
arrestandosi all’ artifizio esteriore; guastò poi egli 
stesso la propria causa col tradur Omero rimpastan- 
dolo, cioè togliendovi tutti quelli ch’esso reputava 
difetti. - 

Beo più lodevoli tono i due sposi per l’erudizione, 
esercitata in traduzioni d’Orazio, d’Aristotele, di So- 
focle, di Platone, di Plutarco per parte del marito; 
e dell’Iliade e Odissea e d’alcune commedie di Te- 
renzio e di Pianto per opera di madama. -j. . , 
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Un secolo più tardi dovca venire La Harpe a rac- 
contare tali quistioni, e sebbene la critica e l’erudi- 
zione fossero tanto progredite, ancor non vedeva che 
Greci e Romani nell’antichità, e Francesi ne’ moderni; 
lodevoli, al dir suo, in quanto aveano seguitato i 
Greci ; mentre Tedeschi e Inglesi giudicava barbari 
perchè tedeschi e inglesi. 

In modo particolare e più elevato consideravano 
la quistione i solitari di Portoreale. Quando San-Ci- 
rano liberato visitò Le Maistre, questi mostrogli la 
traduzione degli uffizi di Cicerone da esso consiglia- 
tagli, e San-Cirano si palesò mal soddisfatto di questo 
suggerimento, adducendo però le ragioni che ve 
l’aveano indotto, tra cui questa principalmente, d’es- 
sersi Dio, con tutte le verità dell’ordine della Grazia, 
figurato nell’ordine della natura e nel civile, quanto 
nella legge di Mosè. Or negli uffizi una verità con- 
cernente la potenza sacerdotale mostravagli aver la 
ragione di un pagano veduto un fondamento di tutte 
le potestà civili ed ecclesiastiche, emanate da Dio agli 
uomini, meglio che non si fosse fatto dappoi nelle 
scuole. E soggiungeva : Convien confessare che Dio 
volle, la ragione umana facesse ogni suo sforzo prima 
della legge di Grazia, e che più non si troveranno Ci- 
ceroni e Virgilii. 

Nessun per certo, in quel dibattimento, elevava la 
storia letteraria sinai Calvario per distinguer il domi- 
nio del bello che lo precedette, dal dominio del vero 
che susseguì ; nè alcuno s’accorgea come al fondo 
questa fosse la quistione della umana perfettibilità. 
Eppure da Portoreale era uscita una nobile voce in- 
timando : « Non solo ciascun uomo cresce ogni di in 
« sapere, ma tutti gli uomini insieme vi fanno con- 
• tinui progressi ; di modo che tutto il genere umano 
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« in tanti secoli debb’ essere considerato come un uomo 
« solo, che sempre sussiste e di continuo impara; e 
< la vecchiaia di quest’uomo universale non dee cer- 
« carsi vicino alla sua nascita, anzi lontano. Quelli 
« che chiamiamo antichi, erano veramente nuovi in 
« ogni cosa; e avendo noi alle loro cognizioni ag- 
« giunto la sperienza de’ secoli seguiti, in noi dee 
t cercarsi questa antichità che negli altri riveriamo > . 
(Pascal). 


CAPITOLO DECIMOQUUSTO 
Il teatro. 

Tal venerazione agli antichi, se contribuiva a raf- 
finare la forma, noceva alla originalità, e talvolta 
serviva di arma ai mediocri per flagellare chi usciva 
dal solco ch’essi aveano determinato. Eppure in due 
campi i Francesi grandeggiarono con forze proprie ; 
l’eloquenza del pulpito che già osservammo, e il 
teatro. Questo naque in prima dalla rappresentazione 
dei misteri (1) ; poi affidato a compagnie, divenne 
speculazione, non arte. A mezzo il secolo XVI rap- 
presentavansi ancora i misteri e le Moralità dalla 
Basoche e dagli Enfans sans-souci ; ma dopo Luigi Xll 
le turbazioni politiche e religiose fecero sbandire 
quel genere, che troppo alla satira si prestava. Sul- 
l’esempio d’Italia e d’Inghilterra spesseggiarono al 
teatro, non ancora le donne, ma pèrsone educate, 
talché meno triviale e osceno si rese; poi quando 
Richelieu vi concesse la magnifica sua protezione, si 
cercò il decoro, si chiesero esempi dagli antichi, si 
abbandonò la lioenza dei fatti e mitigossi quella delle 

(1) Vedi Tom. XI, pag. 324 e segg. 
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parole. Pure le predilette erano ancora le burlette 
italiane, o coinmediole, dove più abilità mostravano 
gli attori cbc non i compositori. Le scene non aveano 
corredo o illusione, nè si cambiavano per quanto il 
soggetto lo portasse : galanti giovanotti aveano sedie 
sul palco, dove non erano scede che non facessero 
per destare l’attenzione e il riso degli spettatori, 
contraffacendo gesti e parole degli attori, plaudendo, 
fischiando. 

La scuola di Jodelle innovò la commedia, ma più 
la tragedia, staccandosi dalle compagnie per calcare 
le orme dei Greci. Alessandro Hardy, comico e com- 
positore del secondo teatro di Parigi, mirabile per 
facilità di dialogo e di verso, forse trecento drammi 
sceneggiò, desunti da Plauto o da Cervantes, senz’altro 
aggiungere agli originali che le sdulcinature e la 
verbosità di quel tempo, e tramutare gli eroi in gra- 
dassi, l’amore in sottigliezze. Carattere della sua scuola 
è la confusione di tutti i generi e la mancanza di re- 
gole classiche; cominciaraento strano per una lette- 
ratura teatrale, cui carattere sarebbe la correzione. 

Pietro Corneille di Rouen, a ventitré anni espose 
,. or . la sua Melite (1629), poi Clitandro e la Vedova, che 
n. >iie allora parvero gran cosa, perchè secondavano il gusto 
u oc-84 affettato e romanzesco: la Medea (1655), tolta da 
Seneca, precedette di poco il Cid, che assicurò la 
sua gloria. Dagli Spagnoli trasse questo personaggio, 
in cui il nobile valor antico così bene s’innesta ai 
sentimenti moderni di tenerezza, di grazia, d’onore. 
Le situazioni veramente tragiche, il contrasto fra 
vendicare l’onor paterno e offender l’amato, le pas- 
sioni quai tutti le sentono, il linguaggio adatto, puro, 
mondo da ridicolezze, strapparono gli applausi. Una 
figliola che sposa l'uccisore di suo padre, e ciò dopo 


Digitized by Googl 


IL TEATRO. 


• / 


337 


le pochissime ore che le regole concedono allo svi- 
luppo drammatico, è soggetto infelice. La Chimene 
è troppo lontana dai grandi caratteri feminei del 
teatro inglese; nè essa nè l’amante sono disegnati 
con linee tali da avvincerci alle loro avventure, tanto 
che per sostenerle fu duopo dell’ozioso e perciò vi- 
zioso personaggio della infante, invaghita pur essa 
dell’eroe. L’azione poi non può aquistare nè tampoco 
una verosimiglianza convenzionale, sé non accumu- 
lando gli accidenti (4). 

Ma le censure di cui fu bersaglio non su ciò cad- 
dero, ben sull’esecuzione. Richelieu che, non estraneo 
a veruna delle voluttà dell'ambizione , diverlivasi di 
fare orditi di tragedie, che altri poi tesseva, restò 
spaventato alla comparsa del Cid, dice Fontenelle, 
come se avesse visto gli Spagnoli alle porte di Parigi; 
e una folla di persone vendute o che vogliono ven- 
dersi , è sempre disposta alle gelosie d’un grande. 

La pedanteria era sopravvenuta col regolo e Fo- 
rmolo ; d’Aubignac pel primo avea sostenuto neces- 
sarie le unità aristoteliche per formar una tragedia; 
Maire! lo pose in pratica; Scudery, farnetico erudito, 
se ne valse per dimostrare che il mon'do s’ingannava 
ammirando il Cid; e Richelieu chiese l’Accademia per 
arbitra del litigio. Questa usci con una censura ba- 
stantemente rispettosa , e serbando dignità e retto 
senso; scarsa di lode, ortodossa nelle dottrine, ma 
con appunti sottili e veri, benché non desse segno 
d’accorgersi d’aver a fare con un capo-lavoro. Quella 
censura fu, o tutta o il più, opera di Chapelain , e 

(1) Magnin,.con indulgenza d’artista e franchezza di dotto, 
mostrò gl’iniiniti anacronismi del Cid , concliiudendó che le 
opere d’immaginazione non debbansi sottomettere al severo 
riscontro della storia. 

Rape. Tom. XVII. 
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La Bruyère potè dire : Un de' migliori drammi e/te 
stanti veduti è il Cid ; una delle migliori critiche che 
siansi fatte è quella del Cid,. 1 ' * 

Baizac tolse a difendere Corneille, mostrando che, 
se era piaciuto, avea. raggiunto lo scopo della rap- 
presentazione , comunque per vie diverse da quelle 
indicate da Aristotele. Corneille volle difendersi colle 
autorità, non tanto perchè vi si tenesse obbligato, 
quanto per sfoggiare erudizione, e poter dire. Le sa- 
pevo anch'io. Ma convien credere ben elastici i canoni 
d’Aristotele, se il Francese potè acconciarvi persino 
la sua tragedia, e dimostrare ch’era piaciuta appunto 
perchè li seguì. Pertanto nei Francesi Si convalidò 
la pretensione d’avere modellato il loro teatro sopra 
il greco: col che mostravano avere studiato, non le 
profonde regole essenziali , ma puramente le forme 
organiche.. Anche riguardo a queste però, i Greci 
non aveàno atti, nè Aristotele distingue che il pro- 
logo, il coro, l’episodio e l’esodo: il coro, da cui avea 
avuto origine la tragedia , sempre ne rimase parte 
principale. 1 Greci desumeano i soggetti dalla storia 
e dalla religione nazionale, i Francesi dall’altrui ; in 
quelli moka lirica, in questi nessuna; quelli non ser- 
bano unità di luogo e di tempo, questi la esigono; 
quelli offrivano i loro eroi nudi della persona come 
del costume ; i Francesi li fecero artifiziosi di vestire 
eome di politica, con una galanteria lontana dall’a- 
more sensuale e compendioso di quelli, quanto gt’in* 
trighi loro dalle semplici orditure antiche. 

Eppur si" pretende aver modellata la tragedia mo- 
dèrna sull’antica ! Nata qi tempi della grandezza mo- 
narchica* .in. Francia fu tutta Corte, è squisitezza di 
sentimenti come dì linguaggio :• staccata-dal popolo, 
perde il carattere spontaneo, abdicò le tradizióni del- 
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l’età precedente, mentre invece , se a storia e a sen- 
timenti nuovi si fosse accoppiata quella forbitezza di 
forme, saria potuto nascerne il tipo della tragedia 
moderna, ispirazione ardita senza traviamenti, e pro- 
fonda senza ‘bizzarrie; espressione nobile e dilicata, 
giusta e «forte di sentimenti. veri; interesse d’azione, 
accoppialo colia, regolarità e colla decenza. > 

Le dottrinali pretensioni dei pedanti poterono 
sviare Corneille dal libero. lancio cheavea preso sulle 
prime; ma più dèlie moderne ciancie sulla tragedia, 
a me piace rileggere le prefazioni, ov’egli pallia -i 
difètti e ostenta' i pregi delle sue, colla predilezione 
ma insieme colla intelligenza d’autore, mostrando 
quanta coscienza si mettesse allora nell’esame dell’arte, 
e quanto nocesse la servilità alle regole, e l’osser- 
vare i Greci traverso al prisma de’ precettisti. Ma egli 
possedeva' più genio che cognizione dell’arte e delle 
particolarità, nè gusto raffinato, giudizio securo e 
l’ imperturbabile ardimento del genio; onde, non 
abbastanza sicuro di sè. per sprezzare i' cortigiani cbe 
lo sprezzavano, s’intimorì della critica, e cesse alla 
necessità di quelle regole che pur dichiarava « mal 
conosciute o inai praticate » : invece degli impeti pri- 
mitivi coà cui avrebbe creato insigni bellezze fra passi 
deboli , si trascinò dietro ai pedanti,. abbandonando 
gli eroi nnovi, appena. gli ebbe scoperti ; e dopo con- 
cepito la Medea e l 'Illusione comica con vigorosa li- 
bertà da Shakspeare , alle forme organiche immolò 
l’ idea per trascinare all’unità di tempo e di luogo 
azioni repugu'anti (1). v 

(l) Dall’unità è obbligato a strani ripieghi. Pompeo vi a 
j>arlar a Sertorio in una città devota a questo: «eia impos- 
sibile osservar l’unità di luogo senza fargli far questa scap- 
pata». Se non può assolutamente c&nservarla, ripiega col 

, ' . ■» . • * ** * * 
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Tal fu l’Ora2to. Un uditorio moderno, per cui la 
morale non è serva ad un patriotismo spietato, deve 
esecrare il fratricidio; eppure Corneille rimbrunisce 
il disegno di Tito Livio col far l’Orazia ammogliato 
alla sorella de* Curiazi ; due donne ricavate da un 
identico stampo. Il redi Roma poi ascolta le arringhe» 
e assolve il reo con un arbitrio che neppur Luigi XIV 
sarebbesi arrogato, e che non poteva competere che 
alla maestà d’un popolo salvato. 

NélV Eraclio avviluppaci piccoli incidenti : i dne 
falsi Craclii, che incerti sul padre, non osano sposar 
la donna cui temono sorella ; Foca, che non osa con- 
dannarli per timore che uno sia suo figliolo, generano 
situazioni piuttosto da commedia. Meno strano, seb- 
be n debole e inverosimile, è il Nicomede. 

Una regina di Siria, feroce quanto insana, alleva 

i suoi due figlioli Senza dichiarare qual sia il primo 
nato e quindi il successore al trono; e giunta l'ora di 
chiarirli , mette condizione che chi vuol essere pre- 
ferito uccida Rodoguna di cui sono entrambi innamo- 
rati. Inorriditi essi rimettono la scelta a Rodoguna 
stessa, che di ricambio chiede uccidano- la madre. 
La scuola satanica inventò mai Concezione più atroce? 

Nella Morie di Pompeo l’eroe è invisibile ; la sua 
morte raccontala al principio der secondo atto, sicché 
tutto versa sul castigo degli assassini ; intento inorale, 
scarso d’interesse. Cesare si degrada con attr da va- 
gheggino, mentre ben sostenuta è Cornelia. 

•Nel China , l’eroe e Massimo sono spregievoii ; Emi- 

ii far che i due luoghi non abbiano bisogno di decorazione 
diversa, e non siàn nominati, se non pel luogo generale ove 
son compresi. Ciò aiuta a ingannar l’uditore, il quale non 
vedendo cosa che grindichi la diversità de’ luoghi, non se 
n’avvedrebbe senza una riflessióne maliziosa è critica di cui 
pochi son capaci». 
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lia, un’ ingrata e perfida che a peggio non trascende 
perchè la rattiene la società cui essa fa guerra: tutte 
volontà non lottanti coi malvagi nè determinate da 
nobili motivi ; non palpitiamo per Augusto, giacché 
non appare in vero, pericolo; e se l’applaudiamo 
quando perdona, non troviam ragione perchè al con- 
giurato conceda la sua amicizia. Qui però principal- 
mente Corneille sfoggiò eloquenza nelle lunghe parlate 
dialettiche e filosofiche, nodrite di romana robustezza, 
intorno alla miglior forma di governo e alla gloria 
delle cospirazioni, idee da lui attinte alla Fronda; 
e la città e la Corte , quasi per compensare Corneille 
de’ primi contrasti , prodigarono elogi al Cinna fin a 
collocarlo di sopra del Cid. 

Più Corneille perde in originalità, più nobilita lo 
stile, e lascia i difetti, le scorrezioni, le oscurità, i 
lambiccamenti; pensieri arditi e fin sublimi esprime 
con una concisione che non nuoce alla chiarezza e in 
Un ritmo armonioso; e sebbene Lucano e Seneca fos- 
sero gli autori suoi prediletti, non è cosi gonfio ed 
iperbolico; sa dove fermarsi, e nobile sempre si mo- 
stra, fuor che nell’amore. Tornò ad insegnare al suo 
paese la nobile lingua, corrotta dagli sdolcinamenti 
allora in uso, e molte nobili sentenze e sentimenti 
generosi ch’e’ fece volgari contribuirono efficace- 
mente sul carattere della nazione. 

Trova egli in sè il grande e la libertà che al dramma 
si rapiva ; quindi meglio dipinge l’eroismo è le pas- 
sioni violente che non dilicate tenerezze o sentimenti 
medii: anzi dichiarò l’amore non dover essere che 
accessorio. E. tale è di necessità nei soggetti romani 
prediletti dall'autore, ove l’introdusse soltanto perchè 
la moda lo esigeva ; e perciò insulso, e comico nelle 
forme e nel risultato. 
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I sitel personaggi son tatti grandi , tutti capaci di 
poderosi sacrifizi, senza gradazioni, senza esitanze; 
onde in piani mal tracciati pose tipi immortali di gran- 
dezza, comunque ideale più che effettiva (è), e tutti 
d’un pezzo, con massime grandiose da cui non si sco- 
stano mai, talché è facilissimo indovinarti. In Orazio 
voi trovate un Romano primitivo; in Diego e Rodrigo 
cavalieri fendali; tipi più che individui; eccettuato 
il Cid , son piuttosto parlate che personaggi , e mal 
potrebbe uno figurarseli come persone reali ; nessun 
carattere feminile qual s’incontra nella vita ordinaria; 
astrazioni personificate d’un sentimento, d’un’ idea, 
d’nna passione; tiranni esagerati.; sempre i forti, 
come gli erano suggeriti dal conversare con guerrieri 
e teologi, temprati nella guerra civile; e da ciò la 
necessità della continua enfasi. 

Solo H Poliutto giunge al cuore, perchè dirigesi 
alle simpatie comuni , e sta sopra un’ idea altamente 
drammatica, i combattimenti della volontà dell’uomo: 
e per quanto poco addicasi la mistura d’amore e re- 
ligione, il teatro francese non ha altra creazione si 
nobile e dilicata come la Paolina. Ma qui non gli 
correva obbligo di sottoporsi a un giogo cui egli sen- 
tivasi inetto senza osare di scuotere; non gli stava 
innanzi lo spettro degli antichi. 

Corneille era ottimo uomo, tutto cuore per un fra- 
tello, tragico anch’egli, da cui non l’allontanarono 
le comuni inclinazioni , anzi valevasi di esso ' per 
ayer più pronte le rime ch’egli stentava. La musa 
tragica non gli tolse, tempo di tradur V Imitazione di 
Cristo in versi non indegni del Cid. Invecchiando ri- 

(1) L’ammirato Otiti mourut che è, se non l’espressione 
del dovere di qualunque soldato? . ' . . . - 
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cadde nella trista fecondità della sua gioventù, e in 
quei dialoghi sulla ragion di Stato, applicabili a tutti 
i casi e i tempi. Non potè dunque reggere il confronto 
di Racine, del quale avendo letto manoscritto YAles- R«i,f 
sancirò , lodò la verseggiatura, ma sentenziò ch’e’ non U 
era fatto pel teatro. E forse diceva vero, giacché Ra- 
cine sentivasi respinto dalie scene da scrupoli reli- 
giosi, e potè lungo tempo astenersene per stodii affatto 
alieni. 

I Fratelli nemici, che questi pubblicò a venticinque 
anni, già prometteano altamente; ma V Andromaca il 
fe porre a fronte a jCorneille. Meglio di questo dispone 
i soggetti, con arte somma, di simmetria, e costru- 
zione graduata ,• e attenzione ad ogni particolarità. 
Corneille'fa gli eroi di getto, affatto buoni o- ribaldi 
affatto; Racine dà gli uomini più. misti e con grada- 
zione di sentimento, e perciò eccita le simpatie: Cor- 
neille immola la robustezza del suo genio alle erudite 
pretensioni del secolo ;. mentre il placido e armonico 
di Racine vi s’adatta spontaneo, eome tranquillo fiumè 
agli argini che fo costringono e adornano: in Corneille 
sono lotte di passioni , in Racine convenienze in con- 
tristo coll’amore, battaglia più tenera e mena entu- 
siasta. 

... La fatica di salire pel Righi , traverso a burroni, 
non vedendo per gran pezzo che rupi e nubi, tenta- 
mento di petti robusti e di piedi incalliti, ma com- 
pensato allorché dall’alto contemplasi un intero mon- 
do, potrebbe paragonarsi alla lettura di Sbakspeare: 
Hacme invece ti guida dolcemente fra le viuzze d’un 
giardino, dove ogni passo dà un prospètto elegante; 
semplici' gl’ intrecci ; compósti e regolati i caratteri; 
parchi i colori ; ammorzando ciò che nella storia ha 
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troppo del vero e del risentito (4). Colpa l’indole sua 
e i tempi, quando le disuguaglianze che danno fiso- 
nomia agli uomini s’andavano spianando, per ridur 
tutto calmo e uniforme intorno ad un trono ; postumi 
eleganti sottentravano alla robustezza ; il popolo non 
. • 

(I) Cosi sai Britannico riflette Saint-Beuve : «Trattasi del 
primo delitto di Nerone, di quello per cui egli sfugge alla 
tutela della madre e de’ suoi istitutori. Tacito ci dipinge Bri- 
tannico giovinetto di quattordici in quindici anni, dolce, 
spiritoso, malinconico. 

Un giorno nel mezzo di un convito Nerone briaco, per 
esporlo alla derisione, gl’impone di cantar^. Britannico canta 
una sua canzone, nella quale allude all’incertezza del proprio 
destino, ed alla paterna eredità che gli fu rapila: ma i con- 
vitati commossi non ridono, nè motteggiano; ebbri, e perciò 
meno infinti che all’ordinario, manifestano liberamente la 
loro compassione. Quanto a Nerone, sebbene non ancora 
macchiato di sangue , la nativa ferocia gli rugge da lungo 
tempo nell’anima, e non aspetta che l’ocoesione per iscate- 
narsi; egli ha già fatto prova d’un lento veleno contro Bri- 
tannico; è sottomesso alla crapula; è sospetto di avere con- 
taminato l’ihnocenza della sua futura vittima; abbandona 
Ottavia sua sposa per la cortigiana Atte. Seneca ha favorito 
questa vergogna; Agrippina in prima s’è indignata, poi ab- 
bracciando il figlio, o (fregi i la sua casa pel ritrovo. Agrip- 
pina madre, figlia, sorella , vedova d’imperatori, omicida, 
incestuosa, adultera di liberti, non ha altro timore che di 
vedersi sguizzare il figlio, e con esso il potere. 

Ecco la situazione morale dé’ tre personaggi principali al 
momento in cui Bacine incomincia il suo dramma. Che cosa 
fece egli? Corse sulle prime all’espediente più semplice tra- 
scegliendo i suoi attori ; Burro invece di Seneca , Narciso 
invece di Pallante: Ottone e .Senecione, giovani voluttuosi , 
che lo perdono, spno appena nominati in un luogo. Egli cita 
nella sua prefazione un fiero detto di Tacilo sopra Agrip- 
pina; poi aggiugne candidamente: D’Agrippina è meglio lacere 
che -dirne poco, e in virtù di questa comoda decisione Agrip- 
pina diventa un personaggio poco reale, vago, inespicabile, 
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era nulla, e anche la lingua deponeva la maschia sua 
franchezza. Pertanto Racine non poteva cogliere del- 
l’uomo se non ciò ch’è indipendente dallo stato so- 
ciale e dalla politica costituzione, e riprodurlo nella 

un certo fantasma di madre, tenera insieme e gelosa. Delle 
sue libidini e de’ suoi assassina non si parla che per modo 
d’allusione, per uso di quelli che hanno letto l’istoria di 
Tacito, finalmente in luogo di Alte figura la romanzesca 
Giunia. Nerone amante non è che il rivale passionato di 
Britannico, e quindi le sembianze odiose della tigre spari- 
scono, o sono toccate cosi a caso e leggermente. Che dire 
dello sviluppo? di Giunia rifuggita alle Vestali, e messa sotto 
la protezione del popolo, come se il popolo, sotto Nerone, 
proteggesse qualcuno? 

Ma ciò che si ha più da rimproverare a Racine, è di aver 
sottratta alla vista la scena del convito. Britannico è a tavola 
e gli si mesce; uno det’ servi, secondo il costume, fa il saggio 
della bevanda, tanto si veglia sul delitto; ma Nerone ha tutto 
previsto; la bevanda è bollente, e bisogna versarvi dell’a- 
qua fredda per temperarla, ed è quest’acqua fredda che con- 
tiene il veleno. L’effetto è sùbito, il veleno uccide all’istante, 
perchè a Locusta fu comandato di apparecchiarlo tale, sotto 
pena della vita.— Sia che Racine non credesse queste circo- 
stanze abbastanza importanti, sia che le trovasse difficili da 
esprimersi in versi, le neglesse nel racconto di Burro, limi- 
tandosi a riversare sugli spettatori 1’effetlo morale dell’av- 
velenamento. E v’è riuscito; sebbene qui pure, bisogna con- 
fessarlo, egli rintuzzi il vigore dell’arguta concisione di 
Tacito. A Racine, quando traduce Tacito o la Bibbia, accade 
troppo sovente di spianarsi una via a traverso le qualità 
estreme degli originali, tenendosi prudentemente nel mezzo, 
senza punto avvicinarsi ai margini donde si vede il preci- 
pizio. Agrippina nella sua bella invettiva contro Nerone , 
grida che da un lato. si udrebbe la figlia di Germanico, 
dall’altro il figlio di Enobarbo, 

Appuyè de Sénhquc et du tributi Burrhus, 

Qui, toui deus de l’exil rappelès par moi-tnbne , 
Parlagent à met yeux l’autorilé suprème : . ■ ~ 
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verità generale, modificata dal carattere delia civiltà 
del tempo. Eeco perchè tetti i personaggi parlano il 
linguaggio medesimo ; ecco donde i lezìi affatto scon- 
venienti agli eroi, e avversi alla generalità poetica eui 
dee tendere il tragico. 

Belle tutte, graziose, nobilmente pacate sono lo 
sue donne: ma l’amore è sempre passione rispettosa, 
persino in Pirro verso una sdhiava ; Ippolito spasima 
come un parigino; Achille è uno zerbino; Nerone 
stesso fa all’amore. Che se molto sagrificò al tatto 
schizzinoso della Corte, Bacine intendeva la sublime 
famigliarità dei Greci, e nelle prefazioni, semplici 
eppur piene di gusto, mostra intendere ciò che non 
osa imitare. Gusto delicatissimo gli. fa trovare, dice 
Manzoni, ciò che v’ha di più forte nel vero e di più 
squisito nel naturale ; dove l’arte si nasconde nella 
perfezione, e 1’ eleganza è sempre a profitto della 
giustezza ; ove > ad ogni tratto si riconosce il riflesso 
d’un sentimento profondo che sviluppa tutte le gra- 
dazioni delle idee e degli oggetti, col dono d’arre- 
starsi sempre ai più. poetici. / 

.Se dunque cede a Corneille in grandezza di carat- 
teri, vigor di pensieri e di lingua, vince nella varietà 
delle mezze tinte, in cui consiste la conoscenza del 
cuore umano : la lingua di Corneille che già invec- 
chiava, egli trasformò nel moderno francese, dando 

e Tacito: Auiliretur kinc Germanici fiiia , debilis rurtus JBur- 
rkut et exul Seneca, trunca sctiicet marni et professarla lingua, 
generis humani regimai exposlulantes. È evidente ch« a bacine 
non dava il cuore di chiamar Seneca, con .forte insulto, maestro 
di scuola , e Burro monco e storpiato;, e la sua Agrjppioa-non 
accusa questi pedanti di voler padroneggiare il mondo. — In 
generale i difetti di stile di Racine derivano da quella pu- 
rezza di gusto che gli fu. troppo lodala, e che gl’iapedisce 
talvolta di raggingnere la perfezione»* 
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stabilità allo stil poetico, come al prosastico avea 
fatto Pascal; oppure prendendo frasi volgari che sa 
poetùzare, e traendone inattesi ravvicinamenti : eol- 
l’idiiio e l’elegia arrivò dove nessun altro ; appena è 
secondo a Virgilio in finitezza • nella melodia di natu- 
rali e felici espressioni, a nessun Francese nella lirica 
spiegata nei cori deU’^iaha. Boiieau, che gli aveva 
insegnato a far difficilmente versi facili ,- lo sostenne 
sempre, e predicava beato il secolo, che vedea sor- 
gere quelle pompose meraviglie. 

Sebbene classico si pretendesse il soggetto, molti 
Francesi ne attinsero- dalla storia turca, cioè dalla 
meno opportuna ; giacché non può aver contrasti la 
passione là dove tutto risolve la spada (4). Anche 
Racine vi si provò nel Baiazette , ma non ne tolse 
quasi che il nome. Poco drammatica è la Berenice : 
nel Britannico (4669), ricco di contrasti di carattere, 
le galanterie muta in terrore e pietà. Nel Mitridate 
(4674) mostra un grand'uomo indomito a patimenti e 
sventure : nella Fedra gareggia con Euripide, e spira 
maggior interesse, oltre toccarvi il sommo dello stile 
tragico. La tanto ammirala Ifigenia (4674) ha la colpa 
di tutte le produzioni trapiantate, errori di fatto e 
più di sentimenti, che saltan all’occhio di chi abbia 
famigliari i Greci : la rozzezza della forma saria stata 
parte della verità, non potendosi immaginare che, 
con tanta 'squisitezza di parlare, possano farsi sagri- 
fizj umani ; nè colla dilieatezza sublime d'Audromaca 
combinare lo stato di schiavitù. ... 

A Racine meglio affacevaasi gli argomenti biblici, 
perchè avca maggiore' intelletto di quelle credenze. 


(1) La inen cattiva delle tragedie- di .La Calprenèdp è II 
Conte t? Esita , fatto avvenuto solo trentaselle anni innanzi. 
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nè esemplari antichi lo preoccupavano o la creduta 
necessità d’un intrigo amoroso. Per cresciuto rigore 
giansenistico spiccatosi dal teatro, da poi, a richiesta 
della Maintenon, scrisse l’ZJ.sfrr per le educande di 
Saint-Cyr; ammirata perchè di scopo affatto morale, 
e per le allusioni che credeano trovarvi. Ne prese 
egli coraggio per fare VAtalia (1691), capo di gran- 
dezza, semplicità, interesse, effetto e limpida disposi- 
zione: sbandite le scempie galanterie, arditi i carat- 
teri, sublimi le immagini, sempre viva la curiosità fra 
la commozione e il terrore; e improntata d’un’aria 
solenne perchè succede nel tempio. Ma il sentimento 
recondito, la rozza grandezza del tempio ebraico, la 
magnifica severità e il disordine sublime della poesia 
non si accordano colla circospetta sua eleganza, ed 
educato a soave sentire, non osa nè la sublimità del 
terribile nè la sublimità del grazioso. 

Per altro ardi ritentare i cori; ed anche Corneille 
talvolta abbandonasi al lirico, accostandosi con ciò 
alla tragedia antica, ben più che colle forme organi- 
che. Ma non si seppe procedere su questa via ; e i 
soggetti antichi si tennero senza le antiche forme, 
mentre il preciso contrario sariasi dovuto ; scelti gli 
attori fra gli eroi, dovette avvilupparsi l’azione con 
intrighi secondari, esagerar le passioni, e farle lo- 
quaci e analitiche per condurre l’occasione di begli 
squarci. 

Da ciò le bellezze e i difetti della drammatica fran- 
cese, dove sempre l’azione succede dietro le scene, e 
in pubblico non se nc sente che la deliberazione ; al 
monologo d’uomo sul punto d’operare si surroga il 
confidente che rappresenta o la ragione o la passione 
dell’eroe. Pure la mancanza di slancio lirico, cui, 
parve sin ai dì nostri condannata la Francia, fece che 
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i suoi capolavori appartengano al teatro, perchè ivi 
si dipinge l’uomo, piuttosto che l’ideale della natura 
o l’immensità divina. 

E ricordiamoci che la società Rambouillet fe insi- 
nuare a Corneille di non avventurare il Poliutto, 
perchè il cristianesimo non potea piacere sul teatro, 
e che il mondo colto pospose questa tragedia all’io 
netto Cinna e all’ infernale Rodoguna : ricordiamoci 
che l’ Atalia fu la più bersagliala fra le opere di Ra- 
cine, e la Sevigné diceva : E' passerà di moda come il 
caffè. Indovinò. . • . • > 

Indispettito dal vedersi preferire il tanto minore 
Pradon, dopo l’epopea dell’ Atalia e l’elegia dell* Ester, 
Racine si ritirò dal teatro, nel meglio d’una carriera 
dove sempre era andato migliorando, e tornò ai fer- 
vori dello spirito e alla primitiva pace della ragione 
e dei sensi. > . -• 

Alcune tragedie di quel tempo furono levate a 
cielo dallo spirito di parte. Il fecondò Rotrou (-4650), 
che trascurando le regole, credeva che un trionfo « 
clamoroso sulla scena fosse il giudizio migliore, lasciò 
il Venceslao , buono benché esageri l’eroismo, nè sap- 
pia guarentirsi dalle sdulcinature dei romanzi d’al- 
Jóra ; ma il Saint Genest, della scuola de’ soggetti 
religiosi, resta, dopo il Poliutto , il solo buon discen- 
dente dei Misteri. Campistron (1656-1725), debole 
scolaro di Racine, regolatissimo ne’ piani, con situa- 
zióni interessanti, manca de’ pregi per cui si vive. 

Crebillon diceva Corneille occupò il cielo, Racine 4674 
la terra ; a me non restava che l’inferno , e mi vi gettai 762 
a capo fitto. Accortosi che il pregio' di Corneille 
Stava nell’aver introdotto la meraviglia, volle stupe- 
far l’immaginazione sceneggiando gli avviluppatissimi 
romanzi che Parigi avea lasciati, ma non ancora la 
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provincia ; scuote con spasimi ed orrori ; tutto peg- 
giora col linguaggio incolto insieme ed affettato e 
colle leziosaggini degl’imitatori di Racine. Invecchiato 
si trovò a fronte Voltaire, che doveva occupar il 
terzo posto nella tragedia francese, e che, non per- 
donando al vecchio povero dall’invidia alzatogli a 
fronte, lo perseguitò con una stizzosa viltà, ancor più 
rilevata dal magnanimo silenzio di Crebillon. 

Corneille, che fece belle tragedie quando non avea 
che pessimi modelli in patria, avea pur dato la prima 
commedia in buono stile, senza le consuete scurrilità, 
il Bugiardo ch’egli copiò dagli Spagnoli, e Goldoni 
da lui. Applauditi furono pure il Pedante deluso di 
Cirano di Bergerac, e la Madre civetta di Quinault, 
la prima ove si frizzassero i marchesi, cioè i signori 
della Corte che voleano darsi l’aria, di grandezza di 
Luigi XIV, e che eran imitati dagli inferiori, come 
questi dagli infimi, con sempre crescente esagerazione. 

Da famiglia di tappezzieri era nato un fanciullo, 
Molière che mal riuscendo nell’arte avita, fu posto presso i 
' Gesuiti per Ì6ludiare giurisprudenza. Tormentato 
dalle impazienze del genio, che rode se stesso finché, 
non trovi sfogo, egli si getta in una banda di comici; 
professione infamante, -di sventati o miseri ò viziosi, 
tanto ch’egli, per non disonorare la sua parentela, 
nascose il nome di Pouquelin .sotto l’immortale di 
Molière. . 

A trentanni il conoscevano appena quel della sua 
, banda; egli medesimo- non -conpscea se stesso, cre- 
dendosi fallo per la tragèdia ; ma i fischi lo fau ri- 
credere, e - si' dà alla commedia. Nelle prime copia 
intere scene d’ Italiani, ma colla naturalezza che a 
questi manca. Tali sono lo Stordito e il Dispetto amo- 
roso ; e quando dopo molti anni esse arrivano a Pa- 
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rtgi, vi ottengono un applauso piò unanime che non 
le sue veramente belle. Visto allora quel che la com- 
media potesse, si propose di piacere alla società calta, 
non con lazzi e buffonerie, 'e accidenti forzati, ma 
colia dipintura della società, e traendo il comico dal 
fondo dei caratteri. Introdotto al palazzo Rambouillet, 
fra le stravaganze delle marchesi convulsionarie e il 
fasto dei nuovi ricchi e l’abuso di dottrina ed elegan- 
za, fra le ingegnose assurdità, dove il proposito di 
raffinar tutte portava a tutto guastare, sicché la 
scienza diventava pedanteria, la lingua un gergo-, la 
delicatezza de’ sentimenti una schifiltà da spigoKstrè, 
Molière trova, largo campo al genio suo comico. Ma 
come riderne seniza farsi cacciare? e cacciatone* addio 
gloria, addio speranze. Scrisse dunque le Affettate 
ridicole, protestando non toglier di mira che- le goffe 
imitatrici del ungimi* tono. Rap presenta te .avanti al 
consesso -Rainbouiltet con applausi da non dire, tutta 
la città v’accorre, poi la provincia; si raddoppia il- 
prezzo de’ viglietti, e non parea vero tant’ardimento, 
tanta verità. * ■ • • 

Una voce gli gridò dalla plateau Coraggio Molière ; 
questa è vera commedia : ed egli disse a se stesso : Non 
ho piè bisogna d’ impacciarmi con libri ; basta ch’ io 
studii il mondo. Non per questo lasciò le commedie 
dSntrigo nè l’ imitazione: leggeva, imparava, ricor- 
reva a tutti gli spedienti della scena, musica, balli, 
intermedi, buffonerie; Plauto e Terenzio sommini- , 
straròno il fondo delle 6ue migliori ; e da Spagnoli e 
da Italiani rubò a man salva ; buona presa perchè il 
fece insignemente, . ‘ 

Assalito da tutte leparti, mette in scena i suoi cen- 
sori nella Critica della scuola delle donne; se stesso 
nell’ Itnprovìsata di Versailles , cogl’ imbarazzi del 
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comporre e le esigenze del capo comico ; ogni cosa 
traendo dal vero, e nè tampoco i nomi mutando. Nè 
allora soltanto dedusse e scene e caratteri da fatti 
veri; e tale studio della natura lo levava all’origi- 
nalità. - i 

La lingua pure sceglieva la più famigliare, tanto 
che ai severi critici parve troppo : ma egli sperimen- 
tava l’effetto della sua frase sopra la vecchia fante (1). 
Era però costretto fare in fretta, per dar materia alla 
sua compagnia ; e i tre atti dei Facheux furono ideati, 
scritti, verseggiati, provali, eseguiti in quindici gior- 
ni. La facilità è un’altra prova di genio quando riesce, 
ma egli stesso non chiamavasi soddisfatto di veruna 
delle sue, neppure delle più applaudite. * 

In fatto sono di merito si diverso, che a fatica si 
crederebbero d’un solo. Le regole, che aveano im- 
picciolita la tragedia, furono salubre freno alla com- 
media, che per esse non cadde nella rappresenta- 
zione prosastica della vita : ma la precettoria necessità 
di offerire un’azione, la quale si sviluppi più rapida 
che non i sentimenti abituali, il porta ad esagerare. 

Ammirabile è nel collocar i suoi tipi in situazioni 
opportune a mostrarne il carattere. Le donne, fin 
allora sguaiate e da trivio, in lui comparvero digni- 
tose e con caratteri distinti; dipingendo la vita in- 
dividuale, scandaglia le piaghe del cuore, e, nulla 
adopera d’indeciso o di vago, nulla che* non concorra 
all’effetto. Ma spesso, benché avverso alle astrazioni, 
cade nel difetto che notammo ne’ tragici, la osserva- 
zione restringendo a tempi e a sentimenti particolari,, 
dipingendo personificazioni, anziché tipi eterni della 

(I) Però doveva costei essere dotata di molta squisitézza, 
se è vero che, avendole letto Una commedia altrui, élla se 
d$. accorgesse. • 
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natura umana. Gli attori suoi pronunziano sentenze, 
in luogo delle manifestazioni che all’uomo sfuggono 
involontarie. 

Trarre in scena Uipocrisia, come fece col Tartufo, 
era una novità ; però a tacere l’infelicissimo sciogli- 
mento, la situazione non è comica, non trattandosi 
d’imbarazzi, ma d’un vero pericolo per Orgone (4). 
Cattiva è pure la soluzione delle Saccenti, e limitata 
la pittura ; il Misantropo, serio troppo per commedia. 
Eppur queste io le credo le migliori sue, insieme 
colla Scuola delle donne, anteriore ad esse, e che le 
vinee in rapidità, vigore, e comico. 

I suoi Io salutano pel maggior comico di qualsivo- 
glia letteratura. Vince Plauto valendosene (S); se 
cede a Terenzio in grazia ed eleganza , lo supera in 
verità e forza di caratteri, buona scelta di particola- 
rità, vivezza di dialogo; se non ha la fecondità degli 
Spagnoli nè il sentimento loro profondo, li sorpassa 
in correzione e ordine ; Shakspeare, tanto superiore 
per forza, vivacità di colore e dovizia di caratteri, 
non ba altrettanta arte di diriger ogni cosa allo scopo. 

Era d’utuor serio; le caricature lo dipingevano per 
ipocondriaco, e Boileau suo intrinseco lo chiamava il 
contemplatore. Del teatro contrasse anche i costumi ; 

. •• •• *■: •• > . • ’•} 

(t) SiTarlufe eùt èté fait de moti lenips, je ti’he'Hte pas àie 
dire, je n’en aurate pas permis la représentalion. NaVOLF.ON. 

(S) È acuta e vera la riflessione di Fr. Schlegel, che V A- 
varo di Plauto ha una passione sola, e perciò fa colpo, mentre 
({nello di Molière è avaro e innamoralo. A tacere la diffi- 
coltà d’associare questi due sentimenti, ne vien dunque che 
l’uomo avaro, il quale assista alla rappresentazione, si rico- 
nosce, ma dice «Io almeno non son innamorato»: e a vi- 
cenda il vecchio imbertonito dice: « Almen io non fo lo 
spilorcio», e cosi nè l’un nè l’altro trova ai emendarsi. > 
Racc. Tom. XVII. * 23 


Digitized by Google 


354 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

e le attrici da lai amoreggiate offersero molte di quelle 
scene di gelosia , eh’ egli riprodusse con si spessa 
varietà. Con tanta conoscenza del cuore umano , 
sperò d’una civettuola far un’affettuosa consorte, e ai 
suoi quarant’anni ben innestare la vivacità dei sedici. 
La Béjard gli fe provare e i tormenti della gelosia e 
le doglie d’una passione non guarita dall’imeneo, non 
ricambiata, non alimentata dai logori sensi. Eppure 
mi gracile marito essa venerava il genio; e quando, 
come a commediante e morto senza sacramenti, gli si 
contendeva la. sepoltura in terra sacra, Negano , ella 
esclamò, il sepolcro all’uomo cui la Grecia avrebbe al- 
zato un altare. * 

Subito dopo Molière collocano Regnard , per le 
Follie amorose, il Legatario , e massime il Giocatore, 
pieno di movimento, di vero comico, e a differenza 
del Legatario, finito moralmente col punire il reo per 
gli effetti del proprio vizio. Ma se, piò che i godi- 
menti dello spirito e dell’immaginazione, cerchi alia 
commedia la rappresentazione verace de’ costumi 
contemporanei, lo supera Fiorenzo Dancoort, il quale 
la magnifica galleria di ritratti cominciata da Molière 
prosegue in più di sessanta componimenti , tratti 
spesso da avventure o foggie della giornata, conver- 
tite in farse spiritose. 

Tra i poeti per musica, Quinault sopravi6se alle 
arie di Lulli in un genere dove la poesia è ancella 
alla musica; nè altri fin a Metastasio seppe dar alia 
versificazione tanto flessibile melodia. ^ 

Questi grand’uomini trovò Luigi già formati, nè 
vuoisi attribuire troppa efficacia alia protezione di 
lui, giacché le regie remunerazioni cadevano su chi 
o adulasse, o meglio trattasse argomenti d’inoffensiva 

: v z . : 
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frivolezza, belle donne, feste, vittorie, panegirici; ma 
chi volesse della letteratura far un pascolo vitale, 
renderla proclainatrice di severe virtù, di magnanimi 
pensamenti, doveva aspettare la beffa prezzolata, o 
peggio. L 'Atalia fu dimenticata, inosservati i sermoni 
di Bossuet , perseguitato Fenelon ; La Fontaine già 
vecchio era sul punto di passar in Inghilterra alla 
corte della Mazarini, tanto male lo trattava Luigi; 
Voiture, che divertiva la società, ebbe egli solo più 
pensioni che non tutti insieme que’ grandi. 

Anzi quelli che fiorirono ne’ primi suoi tempi ten- 
gono maggiore originalità, quantunque meno fini di 
gusto : eppure dal suo nome restò intitolata quella 
letteratura. Maturata sotto il quadruplice influsso 
dell’antichità, della imitazione italiana e spagnola, 
della religione e della monarchia , aquistò nervosa 
purezza di lingua, giro abbondante e semplice, gusto 
ed eloquenza non più superati. Primo posto teneva 
in essa lo spirito religioso, indi lo spirito di società. Il 
trovarsi questa affatto monarchica, e perciò concen- 
trata la vita nella capitale, e la pompa della Corte 
considerata per prosperità di un popolo, noque all’o- 
riginale indipendenza, ridusse anche la poesia alla 
regolarità del secolo, sì bene rappresentata da Boileau 
e Bacine; per modo che lo stile prevale di lunga 
mano alle cose, quando ne eccettui forse Molière e 
Corneille, e i poc’altri che conservarono la persona- 
lità: il dominante istinto dell’adulazione anche i più 
franchi trasse in meschinità encomiastiche del Giove, 
del Marte, dell’Augusto d’allora ; e fece che gli au- 
tori, come gli altri uomini di quel tempo, operassero 
giusta il programma del padrone. 

Ma Luigi, nel chiamare sotto il suo manto la lette- 
ratura , cioè il pensiero scritto, non s’accorgeva di 
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preparar una rivale alla monarchia; perocché sequetta 
perde di naturalezza per cercar dignità , se sagrifica 
gl'impeti originali all’smor della misura, però vi cam- 
peggiano l’intelligenza della vita, la delicatezza dei 
sentimenti, il buon senso che nascevano dalla con- 
versazione ; e ciò ch’è vero fondo della civiltà nazio- 
nale, il linguaggio forbito, emancipato dall’antece- 
dente incertezza, nè più raggiunto dai posteriori. Da 
ciò l’immortale freschezza di coloro, i quali abbon- 
dano nelle idee che sono di tutti i tempi, quanto scar- 
seggiano nelle efimere e condizionali: poiché la ra- 
gion medesima ha bisogno del gusto per essere intera. 

Voltaire dicendo che Le grandi invenzioni e le 
grandi verità vennero d' altrove (1) fece gravissimo 
appunto al secolo che idoleggiava ; ma noi gli faremo 
inerito d’aver dato i migliori libri di morale e di pas- 
satempo; e i migliori esempi moderni di queU’asso- 
ciazione della franchezza di spirito colla correzione 
di gusto, della quale furono tipi i Greci. Riconobbero 
è vero per base delia perfezione la maniera degli an- 
tichi, ma adattandola allo spirito della nuova Europa; 
un’osservazione che tien della beffa piantarono ac- 
canto al sentimento della bellezza corretta; spiana- 
rono una via fiorita, ma non tutti la percorsero d’un 
passo : l’autore del Poliutto compose pure la Teodora ; 
Giambattista Rousseau cogl’inni religiosi mesceva 
sconci epigrammi; la divinità d’Omero avea tanti 
adoratovi quanti apostati, e a fianco ai pii solitari di 
Portoveale sorgeva Bayle eruditamente dubitando 
di tutto. .... ; 

(1) Siede de Louis XIV, 

•' ' . - • •• • • ■ ■ ' ■ ' 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 
Inghilterra. Carlo I. 

Enrico VII! colla forca, Elisabetta colle illusioni 
aveano stabilito il dogma della monarchia per diritto 
divino, e quindi l’obbedienza assoluta, come si deve 
a Dio. Questa tirannide servi a spogliare il clero a 
profitto de’ nobili, i quali perciò la si recarono in 
pace: ma se a quei due robusti venne fatto di allon- 
tonare la discussione dei diritti civili, dopo che erasi 
su di essi portata l’attenzioae, non potea tardare il 
tempo di formolarli, e questo toccò agli Stuardi. Si 
credettero essi investiti della piena autorità ; massime 
che Giacomo 1 avea veduto quali guai recasse alla 
Scozia l’essere questa divisa: però il despotismo re- 
pngnava colla Hiforma e co’ dogmi introdotti per 
essa. La Magna Charta, tutta feudale, provedeva ai 
nobili, non al popolo; ma questo poco a poco aveva 
ottenuto diritti e rappresentanza e porzione della po- 
testà sovrana, coll’esercizio della quale fece timidi 
passi, che poi servivano di precedente (1) a più arditi. 

Era in quel tempo estremamente cresciuta la pro- 
sperità del paese mercè il commercio ; e collo spoglio 
dei conventi, e coi supplizi dell’aristocrazia, le terre 
suddivise erano passate ai piccoli nobili (genlres) ; per 
guisa che la camera dei lord era men ricca che non 
quella dei Comuni: i' quali pertanto non poteano più 
acconciarsi al governo antico, e voleano guarentirsi 
le ricchezze aquistate. 

(1) Cioè un fatto precedente, che serve d’esempio e giusti- 
ficazione a un nuovo. Ognun sa quanta parte abbiano i .pre- 
cedenti nella legislazione c nella giurisdizione inglese. 
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Reslavan dunque in contrasto i realisti, che ere* 
deano venir dal trono tutte le concessioni, o spontanee 
fossero o strappate a forza; e i liberali, che non ve- 
devano nella monarchia se non un complesso d’usur- 
pazioni, e fomentavano l’animosità del paese contro 
i re. J£ per verità la Riforma (imposta e guidata da 
un re) non avea fatta l’opera sua ebe a mezzo ; il re 
ed i vescovi, spartitesi le spoglie dell'abbattuto pa- 
pismo, lasciarono sopravvivere la più parte dei motivi 
che l’avevano condotta ; e poteasi all’episcopato ri- 
domandare ciò che prima erasi domandato ai papi. 

Le dispute religiose aveano abituato tutte le classi 
ai dibattimenti sull’autorità; e con spirito d’esame e 
d’indipendenza riproduceasi la quistione della Riforma 
fra’ Protestanti stessi, divisi in Presbiteriani ed Epi- 
scopali, talché, dice Warwick, in quel tempo ciascuno 
divenne teologo o uom di Stato. 

Fra tali due venti è difficile governarsi; e per de- 
terminare i limiti fra il concedere e il negare, vuoisi 
fermezza temperata da gran prudenza, quale gli 
Stuardi non possedevano a gran pezza (1). 

(1) Ed. ClarEndon, The history of thè rebtllion and civil 
wars in England , 1(541-1000; è la fonte più importante. 

Robert Mektet de Salmoket, Hitloire des troublet de la 
Grande-Brétagne. 

Carlo Fox, Storia dei due -ultimi re di casa Stuart. 1808. 

Thomas Cromwell’s, Oliver Cromwell and his times. Lon- 
dra 1821. 

Oliver Cromwell’s, Mcm. of thè prbleclor Cromwell. Lon- 
dra 1820. 

Mazure, Hist. de la revolution de 1688 en Angleterre. Parigi 
1825. 

W. D. Fello W, Ilistorical skclches of thè latter parls of thè 
reign of Charles thè first, including his trial an execution. Lon- 
dra 1828. 
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1 Tudor aveano ottenuto un’obbedienza assoluta in 
grazia della prosperità che dettero al paese; ma guai 
se si toccava questo negl’interessi materiali, come 
fecero gli Stuardi. Inoltre quelli aveano data al go- 
verno l’onnipotenza in materia di fede mentre deboli 
erano i partiti, cioè il sentimento religioso ; nessun 
de’ quali giunse mai a trionfare o ad ottenere 1» tol- 
leranza con una resistenza seria, come fu nel resto 
d’Europa. Gl’interessi politici, se si mescolarono dap- 
pertutto ai religiosi, in Inghilterra s’identificarono; 
e i riformatori erano gli uomini politici, mentre il 
resto giaceva indifferente. 

Giacomo I, scozzese e cinto di Scozzesi, nauseato 
di tutto ciò che fosse inglese , teologo più che poli- 
tico, per madre discendente dai Guisa, che tollerava 
i Cattolici, stringea parentele con Spagna e cessava 
d’esser capo della , parte protestante in Europa, fu 
sempre malvisto; e l’odio e lo sprezzo per lui esa- 
cerbò quel che già dominava pel papismo. Avendo 
la pedanteria del despotismo, non sa cedere di buona 
voglia ai progressi inevitabili della libertà; eccita 

J. D’Israeli, Commentanti oh thè lift and reigit of Charles 1. 
Londra 1828-31. 

Chateaubriand, Lei quatre Stuardi. 

CiUizot, Hisloire de la revolution d' Anglelerre depuis lèvéne- 
metrt de Charles I jusqu’à la restauration de Charles II. Parigi 
1849, voi. 4. Egli avea già pubblicate le Memorie originali 
della rivoluzione inglese in 25 volumi, fra le quali pure l’Eixùa 
ftxaùi y.ij. * 

Villemain, Hisloire de Cromwell d'apres les mémoires du 
tempi et les recueils parlementaires. Paris 1819. 

Armano Carrel, Hisloire de la contrerévolution en Anglelerre 
sous Charlet II et Jaques II. Paris 1 827. 

Questi ed altri moderni intorno a quell’epoca son pieni di 
allusioni ad altri nomini ed altri casi. 
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gelosia del potere, senza saper usarlo francamente ; 
a tentone cerca i rimedi e le leggi, dal che nascono 
dibattimenti, e coli’ impugnare i diritti del parlamento 
viene a consolidarli. 

Carlo I, appena re, cacciò la folla di baffoni e li- 
1625 bertini che ingombravano la reggia dell'effeminato 
pedante; costrinse i nobili o a correggersi o a nascon- 
dersi; onorò l’ingegno; ma, quanto il padre, era 
persuaso che a re non voglionsi impacci, e che il 
parlamento non erasi fatto robusto se non perchè 
deboli i re. Tenea dunque l'antico istinto di sua fa- 
miglia, il dominare dispotico e per diritto divino; ma 
se gli avi suoi aveano potuto colle armi, ridurre al- 
Tonità i signori feudali e i capi dei clan in Scozia, 
in Inghilterra i borghesi erano venuti su, aventi in 
mano la pubblica ricchezza, non formidabili per sol- 
levandoti, sì bene per l’inerzia e per l’opinione, forze 
che non sapeasi con quali armi combattere. 

Diè Carlo il primo passo in sinistro collo sposare 
Enrichelta di Francia, bella, virtuosa, colta, ma fran- 
cese e cattolica ; la quale nel contratto avea riserbato 
il libero esercizio di sua religione per sè, pel seguito 
e pei figli, con cappella, e predica e sacramenti, e 
un vescovo liraosiniere, al quale competessero le cause 
ecclesiastiche nate fra i predetti ; oltre un segreto 
patto che il re, quant’era in lui, tollererebbe i sudditi 
cattolici. Maria, nelle istruzioni che le diede, fra 
i’altre cose diceva : « Mostratevi degna figlia di san 
« Luigi, che andò a morire per la fede su terra stra- 
« niera. Frequentate i sacramenti, e perchè sia con 
« frutto', fate opere degne della fede che professate. 
< Ai cattolici inglesi siate un’ Ester, suscitata da Dio. 
« Da lpnghi anni essi vivono ne’ patimenti, e pati - 
« menti per la religione , doppio titolo per farveli 
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« raccomandati. Nè gli altri Inglesi dimenticate; ben- 
« chè di diverso culto, siete però lor regina ; dovete 
« assisterli, edificarli, e per tal via disporli blanda- 
« mente a uscir dall’errore ». 

Enrichetta non temperò lo zelo, come era necessità 
in paese cosi intollerante: ricusò d’esser coronata 
per non partecipare alle ceremonie ereticali ; e col 
voler mescersi ne’ pubblici interessi, fu dalla nazione 
presa in odio, e sospettato di papismo il ligio marito. 

Nè a questo men noque l’avere conservato la con- 
fidenza paterna al duca di Buckingam ; uom frivolo 
e presuntuoso, che regolava la politica per sue pas- 
sioni, la Corte per intrighi, e più poteva con re 
nuovo ed inesperto degli affari. Nessuno lo pareg- 
giava in lusso ; e introdusse a Londra la prima let- 
tiga, scandolezzando il popolo coll’usare i servi per 
bestie. Come in Ispagna s’era disonorato, così m 
Francia, quando andò a sposare per procura Enri- 
chetta (1) , pretese amoreggiar la regina , onde 
Richelieu l’escluse ; ed egli per vendetta indusse 
Càrio a guet;ra, e a sostenere i Rocellesi. Forse Carlo 
credeva recuperare l’aura popolare combattendo a 
favor de’Proteslanti; ma oltre quell’istinto di vaga 
diffidenza per cui gli scontenti si riducono a non vo- 
ler nulla di ciò che .la Corte vuole, guastò egli me- 
desimo coll’affidare il comando al Buckingam e col 

(1) «Egli prese un ricco abito di velluto bianco rasato non 
taglialo, guernito lutto, al par del mantello, di diamanti, 
che stimatisi quarantamila steriini, oltre una pinna di grossi 
diamanti, e spada, cintura, e sproni pur di diamanti; nel 
quale abbigliamento sua eccellenza vuole entrar in Parigi.... 
Venliselle altri abiti aveva, tutti ricchi quanto poteva im- 
maginare l’ingegno o foggiar l’arte». Carte di Hardwich, 
I. 571. ELLIS, ni. 189. 
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uar> non riuscire. Questo, e il veder loglesi andare a 
messa, e non applicarsi le pene ecclesiastiche a chi 
negligeva il culto nazionale, aveano mal disposto, 
< ; ì,..i S quando Carlo radunò il parlamento per aver sussidi 
onde continuare la guerra, che fiuckingam, per astio 
contro Olivares, avea fatto dichiarare alla Spagna. 

E qui comincia il conflitto che dovea finire in tra- 
gedia. Il parlamento, accortosi che la sua potenza 
consisteva nel diritto di votar le pubbliche spese, 
abbonda in querele contro il ministro e ricusa sus- 
sidi. Il re lo discioglie, cioè resiste ai rappresentanti 
della nazione per cedere a un basso favorito : ma 
esausti gli spedienti che la costituzione gli offre, è 
i<>26 costretto richiamarlo; e vi compaiono gli stessi 
(> 1.1,1, r. membri più risoluti all'opposizione. 

Gli uni vantavansi copservatori della libertà e ri- 
formatori degli abusi, col quale nome intendevano 
qualunque atto di reale prerogativa ; e la tolleranza 
loro accontentavasi all’avere sbandito i sacerdoti cat- 
tolici, multato chi non andava a predica, tolto ai Cat- 
tolici i figlioli per educarli nella religione del libero 
esame. Ma i Santi, i Puritani, gente inflessibile con 
sè e cogli altri, e che commentava il Testamento a 
favor dei deboli contro i forti, voleano riformare a 
ferro e fuoco la Chiesa e lo Stato, e non soltanto 
ripristinar l’ordine legale e abolir il reggimento e- 
piscopale, ma l’assolula indipendenza de’ fedeli. Le 
congregazioni si moltiplicano, veston nero, allargano 
, le tese del cappello, accorciano le chiome per pro- 
testare contro le parrucche, da loro giudicate un in- 
sulto alla divinità ; e fatto un digiuno, ascoltate quat- 
tro lunghe prediche, presentarono a Carlo la pia 
petizione perchè facesse eseguir le leggi contro i Cat- 
tolici. Nella camera de’ Comuni li rendevano poten- 
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rissimi il rigor delie idee e l’abborrimento al papismo, 
e univansi ai popolani chiedenti riforma e restrizione 
delle prerogative regie , pura religione, libertà civile, 
perfetta eguaglianza. 

Dissenzienti nelle opinioni religiose, in irresistibile 
unanimità s’accordano per sporgere lamenti contro 
Buckingam ; e poiché a Carlo nulla spiaceva tanto, 
scioglie di nuovo il parlamento. Ma dalle strettezze 
ridotto ben presto a convocar quelli che aveva irri- 
tati, nell’apertura dichiara: • Vi ho radunati, perchè 

• un parlamento è il più antico, il più pronto e il ini- 
« glior mezzo di ottener i sussidi necessari alla nostra 
« sicurezza, e di salvar i nostri amici da imminente 

• ruina. Che se non fate il dover vostro, io, a disgra- 

• vio della mia coscienza, userò gli spedienti datimi da 
■ Dio per salvare ciò che la follia d'alcuni vorrebbe 
« perdere. Non son minaccie, nè minaccie farei che 
« con miei pari ; son un avviso di colui che per na- 
« tura e per dovere prende cura della vostra salute 
« e prosperità ». 

Quel corpo, che, sotto i Plantageneti, era stato 
stromento di resistenza e guarentigia a diritti privati, 
sotto i Tudor erasi ridotto stromento di governo e di 
politica generale ; pure, anche svilito dalla tirannide, 
era cresciuto d’importanza e di stabilità, talché po- 
teva ormai farsi fondamento del governo rappresen- 
tativo, e perno alle nuove macchine di libertà. Per 
allora concesse cinque sussidi, ma prima di passare 
il bill, sporse una petizione dei diritti, qual barriera 
al poter regio; nessun libero doversi arrestare senza 
motivo espresso, foss’anche d’ordine del re; non po- 
tersi costringere a donativi, prestili o sussidi senza 
consenso delle due camere; non gravar i cittadini 
dell’alloggio di militari o marinai; abolita la legge 
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marnale, nè alcun si giudichi se non secónde le forme 
e leggi del regno. 

I Comuni trionfano 5 il re, dopo invano tergiver- 
sato, v'appone dal trono la forinola Sia la legge fatta 
com’è richiesti) ; e la petizione dei diritti rimase la se- 
conda legge fondamentale dell’Inghilterra. Visto che 
cresceano le malagevolezze e le richieste, Carlo sos- 
pese questo memorabile parlamento. 

Nè per questo fecero tregua il malcontento delle 
classi superiori, manifestato coll’ allontanarsi dalla 
Corte, uè le imputazioni contro Buckingam appal- 
tatore della pubblica miseria, finché Giovanni Felton 
23 agost. I® scannò, vantando d’aver adempito un dovere e 
liberato il paese. 

Alla nuova tornata, la camera de' Comuni mostrassi 
più francamente ostile al re, e volea torgli il diritto 
di tonneggio e pondaggio, cioè una tassa sulle misure 
e i pesi, che concedessi a vita ai re, e ne costituiva 
l’entrata principale, e il modo d’aver danaro e distri- 
buire favori; dichiarano traditor della patria chi lo 
pagasse, chi introducesse il cattolicismo e l’erminia- 
nismo. Cosi i popolani, se, anche eccedendo nelle 
domande, fecero riconoscer i diritti che prima vio- 
lavansi a baldanza, e assodarono le pubbliche fran- 
chigie, inostraronsi però ferocemente intolleranti, e 
sgomentarono le coscienze. 

II re non voleva riconoscere, che un corpo il quale 
può discutere le imposte, possa anche negarle; e 
l’esaminarne l’uso sia un discutere gli atti del go- 

1629 verno : onde non potendolo ottenere muto, sciolse 
ancora il parlamento; e persuaso fosse congiurato per 
abbatter la monarchia, risolse governare senza di 
esso, e l’annunziò pubblicamente. Anzi fe arrestar 
nove dei più faziosi fra i Comuni ; compose pace colla 
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Francia e la Spagna; fece masserizia alla Corte; e 
tanto la nobiltà era ancora poderosa, che eoi sussidi 
di quella potè Cario supplire alle imposte negate dai 
rappresentanti della nazione, che per undici anni 
egli non convocò, governando coi ministri come re 
assoluto. Fra quelli sedeva Tommaso Wentworth, 
conte di Strafford, principal estensore della petizione 
dei diritti ; ma visto le esorbitanze de’ suoi partigiani, 
prestò al re fedele ed utile appoggio, e disse : Bi- 
sogna ridar costoro al dovere colle staffilate. Nominato 
lord governatore dell’lrlanda, ordinò giustizia, armi, 
industria ; ascoltò i reclami contro i moltiplici abusi 
d’ amministrazione, redense dalle inutili vessazioni 
del fisco. 

11 secondava l’altro ministro Guglielmo Land, ve- 
scovo di Londra poi arcivescovo di Cantorbery, dotto 
e disinteressato, geloso della potenza episcopale, fin 
a scapito delle prerogative regie delle quali in tut- 
t’altro era campione. La monarchia ebbe aspetto di 
floridezza, ma mancava la libertà; il re esigeva le 
due tasse di tonnaggio e pondaggio, un’altra sul non 
andare a predica, una per le spese della marina. 
Questa rese florida, e pretendeva il privilegio dei 
mari circostanti, vietando agli Olandesi di pescare 
sulle sue coste; espulse i pirati, estese il commercio, 
riformò la moneta, e fe fiorire il paese. Ma perché 
de’ fatti suoi non dava ragione, era chiamato tiranno; 
tacciavasi di violare promesse regie, abusar del po- 
tere, consentire la tirannia ; strilla vasi contro la ca- 
mera stellata e l’alta corte di commissione, cbe sotto 
pretesto di mantener la pace, punivano parole, pen- 
sieri, pretese allusioni, sicché molti Puritani e Santi, 
persuasi dover gli affari di Dio andare innanzi a que’ 

V * « « » * • 0 - I • « 
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degli uomini, fuggivano in America (1). Al partir 
di questi, i fratelli che restavano accorreano sul lido; 
il ministro della congregazione faceva una predica 
di congedo, e si separavano col desiderio di riunirsi. 

Le libertà politiche non eran ancora tanto assodate 
e intese da cagionare una rivoluzione : ma al nome 
di libertà religiosa e di coscienza tutti si risentivano. 
Pertanto la tirannide di Carlo fu scassinata quando 
in Iscozia, fattosi coronare, pretese introdurvi una 
liturgia al modo episcopale; e spinto da Laud, che 
tra’ suoi meriti non avea la tolleranza, fe guerra ai 
Presbiteriani, senza la prudenza della lentezza. Gia- 
como aveva obbligato l’assemblea generale del clero 
a prescrivere la compilazione di un libro di preghiera 
e un codice di leggi ecclesiastiche, spiacenti perchè 
toglievano la preghiera improvisa, e sottoponeano i 
preti alla soprantendenza de' vescovi. Allora si lasciò 
a parte, ma ora Carlo rinnova quel divisamente. 

In Iscozia la riforma era nata fra il popolo e mon- 
tata sin al trono, invece di discenderne; onde il clero 
scozzese, di cui erano vanto la preghiera a volontà, 
la potestà legislativa, e il non esser inceppato da riti, 
abborriva da siffatte novità ; i nobili teineano di ve- 
dersi costretti a render i beni usurpati ai vescovi ; il 
popolo si scandolezzò all’apparato delle ceremonie 
pompose, conservate dalla Chiesa anglicana, e giu- 
dicate idolatria cattolica , e rammentava quelle pa- 
role del primo apostolo del puritanismo : ■ I gentil - 
« uomini, i giudici, il popolo d’Inghilterra doveano, 
• non solamente resistere alla regina Maria, altra Ge- 
« zabele, da che cominciò a spegner il vangelo, ma 

(1) Cromwell era già imbarcato quando alcuni accidenti 
lo trattennero. 
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« farla morire con tutti i suoi preti e complici ». 
Quando dunque la nuova liturgia fu introdotta ad 
Edimburgo, è il papa, è l'anticristo, grida una donna; 
il papa e l’anticristo, ripetono tutti ; il decano, il ve- 
scovo son presi a libri, a sassi, a sedie; la scena rin- 
novasi da per tutto; la sollevazione è generale; Carlo, 
costretto appoggiarsi al clero anglicano, perseguila 
i non conformisti, che soffrono con eroico fanatismo. 
Esposti alla gogna con mozze le orecchie, la folla spin- 
gevasi per vederli; e volendo il manigoldo allonta- 
narla, Burton disse: Non respingetela; è bene che 
imparino a soffrire; e ad un giovane che impallidiva : 
Figlio, perchè si smorto ? il mio cuore non vacilla, e 
se di piti forza avessi bisogno, Dio non me ne lascerebbe 
mancare ; poi levando la spugna intrisa nel sangue 
delle recise orecchie, esclama : Benedetto il Signore 
eh mi giudicò degno di soffrire per Z«i! ho perduto 
alcune stille di sangue; son pronto a versarlo tutto per 
• sostenere la verità di Dio e l'onor del mio re contro le 
usurpazioni dei papisti ; gloria a Dio e lunga vita al 
re. Taluno presentò a Bastwick un mazzetto di fiori, 
ed essendovisi posata un’ape, Vedete! egli disse: 
questa povera bestiolina, fin alla gogna vien a suggere 
il miele dei fiori; ed io perchè non potrei gustarvi il 
miele di Gesù Cristo ? Pynn diceva: Cristiani , se a 
noi fosse importato della libertà nostra, non saremmo 
qui. Per la libertà di voi tutti noi abbiam messa a re- 
pentaglio la nostra. Custoditela bene, ve ne prego, state 
saldi alla causa di Dio e della patria ; se no, cadrete 
voi e i figli in eterna servitù. Alcun tempo dopo, Lil- 
burne, per la causa stessa menato per le vie flagellan- 
dolo, predicava: impostogli invano di tacere, gli met- 
tono lo sbavaglio, ed egli trae di tasca carte, che il 
popolo raccoglie avidamente, onde il legano, e la 
folla più l’ammira (Guizot). 
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Così invelenivansi gli animi, e Carlo, inetto a re- 
primer colla forza quelli che irritò, proclama il per- 
dono, purché si conservi la liturgia. Ma sessantamila 
insorgenti gridano morte agli episcopali; a mille si 
presentano le petizioni; una tavola di lord, l’altra di 
nobili inferiori, la terza di ministri, la quarta di de- 
putali della città, dirigono la insurrezione in Edim- 
burgo. Riobelieu soffiava in quel fuoco e sommini- 
strava danaro ed armi; ond’essi formarono la lega,' 
della Covcnant dalla professione di fede del 1588; 
ma inoltre i confederali si obbligavano in nome di 
Dio a difender la vera religione , opporsi ad ogni 
errore in contrario, unirsi a difesa del re e dell’au- 
torità di lui per guarentir la religione, le libertà, le 
leggi. •* . •> - 

Il popolo vi si sottoscrive a turine ; il re dovette 
scendere ad accordi, ina non bastò che cassasse la li- 
turgia e la corte d'alta commissione; il sinodo di 
Glasgow abpli l’episcopato, e sentenziò di scomunica 
chi non aderisse al Covenant. 

Che più restava se non allestirsi di armi ? II re si 
trovava ristorate le finanze, senza bisogno di convo- 
care il parlamento , e buona flotta con cinquemila 
uomini; onde ventimila fanti e seimila cavalUsi po- 
sero in marcia. Gli Scozzesi staggirono i magazzini, 
le piazze, l’entrate regie; e. l’esercito levato in fervo- 
rosa concordia a nome di Gesù convenuto ( covenanter ), 
e dal Ricbelieu fornito di armi, fu guidato da Lesly. 
Se. Carlo lo assaliva, vincea; ma egli non ardivasi a 
passi risoluti, o forse diffidava dell'esercito inglese, 
che alzava non minori lamenti, e per idee anch’es60 
più che per fatti. Ebbe dunque la debolezza d’accettar 
proposizioni, ma appena egli congedò l’esercito, le 
vide violate, e dovette riprender l’armi. Convocato iJ 
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parlamento d’ir landa e quel d’Inghilterra, il primo, imo 
dalla rapida operosità di lord Strafford fu ridotto a l3 * pri1 ' 
votare sussidi, non meno che il clero ; ma i Comuni 
inglesi, superbi degli applausi del popolo e dell’aver 
il re dovuto convocarlo dopo undici anni, e istruiti 
dalia rivolta scozzese, videro che bisognava prender 
il timone dello Stato, e reclamarono contro gli abusi 
degli anni di silenzio. Carlo, allucinato da undici anni 
di despotismo, ricorse ancora al pericoloso spediente 
di scioglierlo. < 

Londra ne tumultua, e di sotto alla maschera della 
religione traspaiono intenti repubblicani. L’assemblea 
del clero, convocata il tempo stesso, con esempio 
nuovo, decretò settanta canoni di somma intolleranza, 
insieme coi sussidi di trecentomila sterline, colle quali 
e con offerte dei lord, il re mette in piedi un 'bell’e- 
sercito. Ma lo prevengono gli Scozzesi invadendo l’Io* 
ghilterra, per far guerra non a questa, diceano, ma 
alia fazione di Cantorbery, che nel biblico linguaggio 
loro chiamavano i Balaam, gli Amani, i Core : l’im- 
peto prevale all’ordine, e il re, contro il parere di 
Strafford, cala a patti. 

Esausto di mezzi, deve Carlo ricorrere a un quinto 
parlamento, che torna più accanito, e che col nome 
di lungo parlamento aquistò celebrità eguale all’As- Lungo 
semblea nazionale di Francia, cui somigliò negli ef- 
fetti. Sulle prime non avean pensalo a fare una ri- 
voluzione ; ora trovandosi alle spade, erano presi da 
dolorosa meraviglia. La guerra civile non era nuova 
in paese, ma sempre la resistenza erasi dichiarata in 
nome delle leggi e di diritti certi e chiari. Qui le due 
parti taccia vansi reciprocamente d’ illegalità e inno- 
vazione, entrambe con verità, giacché l’una avea vio- 
lalo gli antichi diritti del paese, l’altra invocava delie 
Rac c. Tom. XVII. 24 
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I6i0 franchigie ed una potenza fin allora sconosciute. 
Quindi in entrambe il bisogno di giustificarsi per 
mezzo d’una pubblicità clamorosa; e tutta la nazione 
prese parte alla lotta. • Scossa appena dall’oppres- 
sura, la nazione cercava guarentigie più efficaci, 
sempre però attaccandosi a quelle stesse leggi, che 
dianzi avea trovato inefGcaci. Giovani credenze, idee 
nuove fermentavano nel suo seno, cui essa portava 
fede viva e pura, pur abbandonandosi con vigore e 
confidenza all’entusiasmo che vuole il trionfo della 
verità a qual sia prezzo; e ad un tempo modesta ne’ 
suoi pensieri, fedele con tenerezza alle sue abitudini, 
rispettosa alle vecchie istituzioni, volea credere che 
non cangiasse, ma sol pretendesse rendervi omaggio 
e forza. Di qui una singoiar mistura di ardimento e 
di timidezza, di sincerità e d’ipocrisia nelle infinite 
pubblicazioni uffìziaii o libere. Smisurato era l’ardor 
degli spiriti , universale il movimento , inaudito, 
scomposto; giornali, fogli da per tutto; quistioni po- 
litiche, religiose, storiche, novelle, sermoni, piani, 
consigli, invettive, tutto v’avea posto; tutto v’era ri- 
ferito, discusso; messaggeri volontari li propaga- 
vano alla campagna; alle assise, sui mercati, alle 
porte delle chiese si facea ressa per comprarli eleg- 
gerli: e in questa esplosione di tutti i pensieri, fra 
questo appello sì nuovo all’opinione del popolo, 
mentre al fondo degli scritti e delle azioni regnava 
già il principio della sovranità nazionale alle prese 
col diritto divino delle corone, gli statuti, la giuris- 
prudenza, le tradizioni, le consuetudini erano conti- 
nuamente invocati come soli giudici legittimi della 
contesa ; già la rivoluzione era per tutto, senza che 
alcuno osasse dirlo, nè forse confessarlo a se stesso » 
(Guizot, I. 269 ). 
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Moltissimi deputati venivano per esercitar un cu- <640 
mulo di vendette, col deciso proposito di fare novità, 
abbattere il poter regio, e cotesto Strafford apostato 
della causa del popolo , e l’episcopato sostegno del 
trono. Aveano alla testa persone di molta capacità, e 
massime Giovanni Pym; più efficaci perchè teneansi 
alle vie più risolute. Pym, d’accordo coi Puritani dei 
tre regni, subornò gl’irlandesi affinchè accusassero 
Strafford, al quale sulle loro querele fu mosso pro- 
cesso. Fidato nella propria innocenza, invece di can- 
sare il pericolo, egli viene in mezzo a’ suoi nemici. 

Pym alla camera dei pari lo denunzia di alto tradi- 
mento, chiedendone l’arresto, che i lord decretano. 

Era un attestare il trionfo de’ rivoltosi, che allora 
metton mano alle riforme. Carlo avea già mondato 
la Corte e l’esercito dai Cattolici ; essi purgano la 
Chiesa d’ogni superstizione, cioè dagli avanzi del 
culto antico: si ordina il ritorno triennale del parla- 
mento , l’inamovibilità de’ giudici , la soppressione 
delle tasse e delle corti illegali ; il tesoro rènde i conti, 
e i depositari del potere rispondono di lor condotta. 
Provedimenti importantissimi alla pubblica libertà: ma 
si trascese col voler inquisire chi aveva operato di- 
versamente da ciò che ancor non era decretato ; e chi 
non poteasi provar reo, veniva denunziato delinquente; 
accusa di tremenda generalità contro chi in parla- 
mento opinava in contrario, o eleggeva membri op- 
ponenti ; e come succede nelle rivoluzioni, soffocavasi 
la libertà in nome della libertà. , 

Intanto i giornali gridavano; Carlo, sperando sal- 
vare Strafford, cedeva una cosa dietro l’altra ; onde 
passo passo trovossi incapace di salvare nè quello nè 
se stesso. Laud, ultimo suo sostegno, odiato come 
capo della gerarchia, benché consiglierò di pace, fu 
anch’egli posto prigione. 
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Gli Scozzesi, sostenuti dalla setta, alzavano le pre- 
<640 tensioni, e internamente infellonivano contro gl’m- 
cendiari, parola vaga come i delinquenti, applicata a 
chiunque aveva obbedito al re; in Londra ebbero un 
tempio affollatissimo, ove predicavano contro la ge- 
rarchia; moltiplicavano digiuni, preghiere a Dio per- 
chè col soffio delle sue narici aiutasse i deboli viventi 
a mandar in fumo una Chiesa malvagia e contraria 
alle Scritture : insomma il liberalismo compariva ve- 
stito di stile biblico, come testé di miscredenza ; e del 
vangelo della carità avevano formato un Corano di 
guerra. 

Al decreto sulla responsalità de’ ministri si diè 
forza retroattiva per processare Strafford, imputan- 
dogli fin le parole proferite nel consiglio del rep che 
più? le intenzioni; giacché Pym professava che i 
ventotto appunti, un a uno non costituivano il tradi- 
mento, ma cumulatamente attestavano l’intenzione di 
sovvertir lo Stato. Strafford si difese con tal dignità, 
mostrò sì bène ai lórdi l’abisso che scavavansi-da se 
stessi e la turpitudine di processare per aver eseguito 
ordini del re e per deposizioni segrete, che stavano 
per mandarlo assolto, se i Comuni non avessero ri- 
desta una delle infamie di Enrico Vili, il bill di pro- 
scrizione ( attainder ), pel quale il parlamento, come 
alta polizia, condannava uno senza bisogno delle 
prove ordinarie. 

Carlo, più non vedendo via di salvar quello a cui 
avea detto Come io son re, non toccheranno un ca- 
pello della vostra testa , nè potendo formarsi una fa- 
zione tra le sminuzzate opinioni della Camera, pensò 
appoggiarsi ad una più solida e unita, cioè all’esercito, 
composto di gentiluomini, che verrebbero coll’armi 
ad imporre silenzio al parlamento. Ma cinto com’era 
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di traditori, fa rapportato, e ne crebber lo sdegno <6io 
e la baldanza de’ Comuni, che gli tolsero la facoltà 
di sciogliere o prorogare il parlamento ; intanto che 
spargevasi fra il popolo uno sgomento sui perìcoli 
sovrastanti alle libertà nazionali, e gli faceano cre- 
dere le più insensate asserzioni. D’innumerevoli firme 
coperta, fu presentata una petizione che domandava 
la testa di Strafford, il più abile e fedel sostenitore 
della corona; e ritiratisi i pari, amici di esso, soli 
quarantacinque assistevano, quando da ventisette voti 
fu dichiarato degno di morte per aver distribuito 
truppe in alloggio presso cittadini e imposto un arbi- 
trario giuramento agli Scozzesi dimoranti in Irlanda. 

Il popolo a furia esige che Carlo ratifichi la con- 
danna; egli esita, convoca i vescovi, un solo dei quali 
gli dice che non può contro coscienza condannare un 
innocenté; quattro lo esortano a gettar Giona al mar 
tempestoso. Ed egli piange, prega e firma (4); il che 
Strafford adendo, esclama col salmista: Non vogliate 
confidar nei re, ne ’ figli degli uomini da etti non può 
aspettarsi salute ; e muore colia costanza deU’inno- 1 64 i 
cente, onorato delia compassione che il re colia sua 
vigliaccheria demeritò. 

Dopo queste vergognose condiscendenze, qual vita 
rimaneva in sicuro? e i Comuni ne colmarono l’in- 
famia coll’ aggiungervi che non potesse valer d’e-t* 
sempio contro nessuno, ma ogn'altro Inglese fosse 
giudicato per le vie ordinarie. 

Cosi il trono restava senza difesa : la moglie catto* 
fica, unico favorito del re dopo morto Buckingam, 
tremava per sè; all’odio contro Carlo tiranno ag- 
giungasi lo sprezzo contro Cario vigliacco, il quale 

(1) Le monache di Portoreale non avrebbero firmato. 
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non conosce» nè la forza del resistere, nè l’opportn- 
nità del cedere. I Comuni imbaldanziti, intitolarono 
fratelli gli Scozzesi insorgenti, alleando cosi il calvi- 
nismo di questi colle libertà borghigiane d’Inghilterra, 
e prolungarono d’un anno la dimora di quell’eser- 
cito in Inghilterra, onde aver armi a disposizione, 
poi nel congedo fu gratificato di trecentomiia sterline. 
Intanto nuovi casi fransero il resto dell’autorità di 
Carlo. * 

1 L’ Irlanda era stata conquistata dagli Inglesi, ma 
anche dopo tolto il Pale, non potè mai fondersi coi 
conquistatori e coi nuovi venuti. L’Inghilterra dive- 
nendo protestante, dovette voler tale anche l’ Irlanda; 
ma le discussioni che prepararono la Riforma, non 
erano penetrate colà ; ed il comando di abborriti 
conquistatori viepiù affezionava al culto avito. Elisa- 
betta spese ottantasei milioni in dieci anni per do- 
mare gl’irlandesi, i quali vinti a forza, tanto più 
s’attaccarono come a libertà a quel che sottraeva!! al 
vincitore, e l’idea di riforma fu associata a quella di 
conquista. I tiranneschi modi con cui Enrico Vili ed 
Elisabetta imposero le novità all’Inghilterra, usci- 
vano inefficaci in Irlanda; giacché se nella prima 
importava sbarbicar la lite delle due Rose col sodare 
la potenza regia, nell’altra conveniva mozzare questa 
per distruggerne le rimembrante. 

Non potendosi dunque con vertire, eppure la ragion 
di Stato esigendolo, si cominciò ad espellere in folla 
i Cattolici per surrogarvi Protestanti ; e seicentomila 
aori di terreni, confiscati per la rivolta di Dermond, 
vennero offerti a chi volesse andarvi ad abitare; 
' cinquecentomila altri confiscò Giacomo 1, imponendo 
ai coloni di non soffrire pur un Irlandese sul loro 
territorio. Gli spossessati dovettero dunque rifuggir 
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nelle selve, restando distinti anche di luogo, come 
d'origine e di credenza ; e la città di Londra fondò 
Londonderry, piantandovi il puritanismo. 

Più non v’essendo terre a pigliare, Giacomo I, ti- 
ranno sofista, inventò quest’altro spediente per ispo- 
gliar gl’irlandesi; d’obbligarli a provarne regolar- 
mente la padronanza, o restituirle alla corona. Un 
nugolo di procuratori s’avventò allora sull’Irlanda, 
allettati dalla promessa participazione alla preda ; e 
poiché in tanti anni e tante guerre troppi titoli s’erano 
smarriti, nessun possesso fu sicuro ; e i rapiti arric- 
chirono altri Protestanti. 

Col favore d’Enricbetta, sperarono i Cattolici ri- 
pristinare almeno il culto avito; ma Carlo I non sapea 
francamente appoggiarsi a nessun partito, e contro 
il Connaught ancora intatto rinnovò gli spedienti del 
suo predecessore. Strafford speditovi viceré con sol- 
dati e legulei, fa dichiarare che unico proprietario è 
il re, gli altri non posseggono che per concessione 
di lui : il giurì decide il contrariò, e Strafford punisce 
il giuri e lo scerifo, per insegnare docilità ai succes- 
sivi. Riguardando dunque ogni diritto come usurpato 
al governo, s’applicò a limitarli, e arbitrario nelle 
opinioni, abile nei mezzi, seppe di là cavare sussidi 
al re, ma opprimendo, procurava quiete, industria, 
commercio e retta amministrazione. > • £ 

Quando Carlo soccombeva, senti la necessità di ren- 
dersi amici gl’irlandesi, e fe ragione ai loro lamenti: 
se non che tosto sopravvenne il Lungo-parlamento, 
vero re d’allora. Le ostilità tra Scozia e Inghilterra 
parvero agl’irlandesi opportune per ricuperare la li- 
bertà , onde nel loro parlamento moltiplicarono or- 
dinanze per restringere la potestà regia. Ma restavano 
troppo divisi d’interessi gli antichi Irlandesi e i nuovi; 
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e se quelli voleano ripristinare l’indipendenza, questi 
temevano perderne i beni mal aquistati ; quelli ri- 
domandavano l’antica religione; questi, puritani in* 
fervorati, non tendeano che a distruggere l’episcopato. 

I giovani destinati al sacerdozio, non potend# edu- 
carsi nell’isola, erano mandati in Italia e in Ispagna, 
dove aquislavano altissima idea della potenza papale 
e grand’affetto al culto esteriore, cui trasmettevano 
poi alloro gregge. Arroge cbe i potentati stranieri, 
ostili all’Inghilterra , alimentavano le speranze di 
soccorsi, sempre credute da chi n’ha bisogno ; forse 
anche alcuni Inglesi vi fomentavano lo scontento, 
sperando impinguarsi colle confische che vi terreb- 
bero dietro. 

Roberto Moore di Ballynagh, gentiluomo, già pos- 
sessore di amplissime tenute, che ora vedeva spartite 
4G4i fra coloni inglesi, tramò cogli altri antichi capi del- 
l’isola per assalire ad un’ora tutti i forestieri, e im- 
padronirsi dei forte di Dublino ove erano armi per 
dodicimila combattenti. In questo tempo gli Anglo- 
Irlandesi sporgean nuove domande a Carlo, il quale, 
per {schermirsene, pensò occupar di sorpresa il forte 
predetto ; e persuaso cbe i Cattolici odiassero i Pu- 
ritani, trattò con quelli segretamente onde prendes- 
sero le armi. Pensate se furono contenti di quest’in- 
ganno : e di fatto levano il capo, e in quell’impeto 
trucidano, chi dice quaranta, chi duecentomila inglesi; 
arse le case, sterminato fin il bestiame; i formidabili 
uomini del clan di Ulster, obbedienti a sir Phelim. 
O’Nial, si segnalarono per ferocia ( 1 ). 


(1) Cosi narrano; ma quel concerto con Carlo m’ha del 
romanzo. Lingard ( Storia d.’ Inghilterra , vol.X, nota A) prova 
che i sollevati voleano cacciare, non uccidere i coloni ; che 


Digitized by Google 


INGHILTERRA. CARLO I. 


3T7 

Moore tardi comprese che le sollevazioni possono 464 1 
suscitarsi, non dirigersi; pure cogli altri capi s’ac- 
cinse a sostenersi, dichiarando al governo aver preso 
le armi pei propri diritti, per la coscienza, e per 
essere pareggiati agl’inglesi. A tale intento si forma 
un’associazione nazionale, e tutti gl’Irlàndesi giurano 
armarsi a difesa del re, della religione, dei diritti. 

Carlo domanda al parlamento i mezzi per punire e 
reprimerei ribelli, ma i Comuni spargono eh’ e' ne 
sia autore o complice, e forse gl’insorgenti fomenta- 
rono queU’opinione per giustificar se stessi : il par- 
lamento detta una rimostranza veementissima sopra 
i mali del regno, ricapitolandoli ed esagerandoli, e 
supponendo esista una cupa trama contro la costitu- 
zione, fra papisti e gesuiti ; onde domandano d’esclu- 
dere i vescovi dal parlamento, abolire le ceremonie 
del culto, tornando i cittadini a pace in un culto 
solo. Questi richiami trovano eco nelle passioni del 
volgo, che s’arma per difendere il parlamento non 
minacciato; cornei gentiluomini per difendere il re 
non sicuro : e si designano quelli col nome di teste- 
rotonde ( roundheads ), questi di cavalieri. Gli Uni e gli 
altri voleano la libertà; ma alcuni credono che ne- 
gare l’imposta, render responsali i ministri, convo- 
care il parlamento ogni tre anni, basti a frenar gli 
abusi; gli altri cercano inoltre che alle camere spetti « 
il comando dell’esercito, la nomina degli uffiziaii di 
stato, de’ consiglieri, de’ giudici. 

Tutti poi s’accordavano nell’odiar la regina e su- 
surravasi di metterla in accusa. Chiese ella asilo in 


la strage non fa cosi orribile; e ad ogni modo non concer- 
tai^. Altre prove adduce O’Connell nella Memoria tuli 1 Irlanda . 
Londra 1843 Osserva z. al C. HI. 


Digitized by Google 



378 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

Francia, ma Richelieu le rispose : In tali frangenti 
chi lascia il posto, lo perde ; onde Carlo per lei tentò 
un di quegli atti di coraggio, che salvano nelle rivo- 
luzioni, ma solo coloro che non abbiano mostrato 
paura; e fu di accusare egli stesso d’alto tradimento 
alcuni capi repubblicani. Venuto in parlamento ne 
domanda l’arresto: il parlamento sorpreso s’aggiorna; 
se non che tantosto, dichiarando aver il re violato lo 
1642 statuto, chiede soddisfazione, e chiama all' armi il 
basso popolo; e Carlo, uscito di Londra, dove i repub- 
blicani trionfano, s’umilia di nuovo, concede tutto, 
intanto che fuori sollecita soccorsi. 

11 parlamento, allegando trame di papisti, chiede 
un corpo a difesa ; e non badando al niego di Carlo, 
sorpassa le misure d’un regno costituzionale coll’at- 
tribuire a sè il diritto di levar un esercito, giustifi- 
candosi colla necessità di difendersi contro le trame 
che diceasi il re preparare per mutar la religione: 
le truppe allestite contro l’Irlanda sono prese a ser- 
vigio, e ciascuno a gara offre quel più oro che 
2f> agost. può ( 1 ). Carlo, risoluto a buona guerra, a Nottingham 
' spiega la bandiera reale, protestando non aver altro 

f • 

(1) « Fu cosa appena credibile la quantità di vasellame 
portato in dieci giorni ai tesorieri; non bastarono uomini 
per riceverlo, nè luogo per deporlo; tanta era la folla dei 
portatori, che in capo a due giorni, molti stavano ancora 
aspettando d’essere sgravali delle sediziose loro offerte ». Cla- 
, RENDON, Storia della ribellione. 

« Tale effetto produssero i predicanti , òhe povere donne 
< portavano i loro anelli di spose, gli spilloni d’oro e d’ar- 
gento del capo». Mem. di Whitelocke. 

« Non ricchi cittadini soltanto e gentiluomini di Londra 
venivano a portare grosse borse e grandi vasi , ma i più 
poveri, come la vedova del vangelo, recavano il loro obolo», 
Tom. Nay, Storia del lungo parlamento. 
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scopo che mantener la religione protestante, gover- 
nare secondo le leggi, eseguire le deliberazioni del 
parlamento. 

I pari accorsero quasi tutti a Ini, e i gentiluomini, 
gli episcopali, i cattolici; gente di lusso, d'opulenza, 
di credito, di bel mondo : ma coi Comuni stette il 
grosso della nazione e i meglio possidenti e volen- 
terosi ; inoltre la flotta colla quale intercidevano i 
soccorsi forestieri. 11 conte d’Essex e Guglielmo Waller 
guidavano i liberali. Intanto il parlamento propose <643 
agli Scozzesi di unire le due nazioni; e l’assemblea 
che dirigevali in quell'anarchia religiosa e politica, 
aecettò, patto che le due Chiese fossero riunite. Si 
>formò dunque un covenant che distruggeva l’episco- 
pato, cui tenne appresso una lega di soccorso fraterno, 
in forza della quale gli Scozzesi mandarono ventimila 
combattenti. Carlo pubblicava divieti e proteste, e 
ai membri delle due camere rimasti fedeli mandò un 
appello, invitandoli a sedere a Oxford, dove si tro- 
varono centosettantacinque della camera bassa e ot- 
tantatrè dell’alta, i quali s’ingegnarono d'insinuar 
pace agli accanati colleglli ; ma ciò parve un pro- 
decere papale e gesuitico, e a vicenda s’imputarono di 
tradimento. 

Una parzialità e l'altra pensarono a procacciarsi 
danari, e fra i vari mezzi uno fu l’carc»se, imposta * 
inusata sulle bevande spiritose, l’olio, i fichi, lo zuc- 
caro, l’uva, il pepe, il sale, il tabacco, la seta, il 
sapone, la carne, perpetuata poi, come avviene di 
molte invenzioni rivoluzionarie; un altro l’imporre 
ai cittadini di Londra di digiunare un di la settimana, 
e versare al tesoro il prezzo del pasto risparmiato. 

Di quel tempo manifestavasi una fazione, masehe- £ 
rata fin allora sotto il cappello largo de’presbileriani. 1 
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Roberto Brown, già regnante Elisabetta, aveva in- 
segnato che, essendo viziosi i ministri e idolatrico 11 
culto della Chiesa anglicana, nnica via di salute era 
lo staccarsene; non più gerarchia, non differenza 
tra ecclesiastici e laici, non forma esterna nè simbolo 
o disciplina, bastando la comunicazione dello Spirito 
Santo che ognuno può ottenere colla preghiera. . 

I Browniani come gli Anabattisti furono persegui- 
tati da quei medesimi, che testé bestemmiavano con 
loro le comuni sofferenze; ma il nuovo movimento 
ne crebbe l’importanza. La riforma politica legale 
era ornai ottenuta, e rimediato agli abusi; restava 
la religiosa, costretta attaccarsi a quella e perciò va- 
cillante e mal logica, perchè quelli che dominavano 
nelle cose politiche, erano odiati. Cominciossi a chie- 
dere perchè soffrire in fatto di fede i legami che non 
si voleano in politica; con qual diritto pretendessi 
curvar le coscienze sotto il giogo d’una menzognera 
unità ; ogni congregazione di fedeli esser Chiesa le- 
gittima, nè verun’altra poter pretendere autorità su 
di essa. Perciò i Browniani presero il nome di indi- 
pendenti o eongregazionali. 

Così nasceva il principio della libertà di coscienza, 
che parve empietà al fanatismo dominante, e che 
cercava solo da chi dovess’essere governata la Chiesa, 
* fra il potere assoluto del papa, l’aristocrazia de’ ve- 
scovi e ia democrazia presbiteriana. Ma i dibattimenti 
si animavano, le credenze rimaneano scosse, e più 
non si limitavano ai fatti ; non volessi lo stato legale 
dell’antica Inghilterra, non la costituzione della Chiesa 
scozzese, olandese o ginevrina ; nessun limite al pen- 
siero e alle domande, ma tutto sottoporre al ragio- 
namento e alla volontà dell’uomo: scosso il giogo di 
Roma, perchè accettar quello de’ vescovi? con che 
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ragione! preti formavano un corpo ricco, privilegiato? 
perchè lasciar loro altro che i mezzi di persuasione, 
l’insegnamento, la preghiera? non può Dio conferire 
a chi vuole i suoi' doni? 

In conseguenza non dogma fisso, non ceremonie, 
non preti; soppresso l’ordine sacerdotale come un 
privilegio, riducevano il culto alla comunicazione 
dello Spirito Santo ; mistura della semplicità de’primi 
Cristiani, dell’esaltazione raffinata de’ Quietisti, e di 
ferocia ispirata dalla fede. 

Questa dottrina semplice e rigorosa dispensava gli 
spiriti fermi dall’inconseguenza, i cuori sinceri dal- 
l’ipocrisia, e rispondeva ai bisogni dell’Inghilterra, 
posta in un di que’momenti ove l’uomo ha la sublime 
ambizione di non obbedire che alla pura verità, e il 
folle orgoglio d’attribuir tutti i diritti di questa alla 
propria opinione. 

Siffatte idee valsero, com’era l’andazzo, sulla po- 
litica, e gl’indipendenti si proposero di liberare dalla 
terra d’Egitto, cioè dalla monarchia, e statuir asso- 
luta parità di gradi, in tutto conformandosi al voler 
di Dio ed alia Bibbia interpretata secondo il senti- 
mento di ciascuno. Partito disforme di entusiasti, 
filosofi, libertini, uniti dal principio della libertà di 
credenze, bastantemente vigoroso per dar vittoria, 
malgrado gli errori dei leali e i vizi de’ perversi, ed 
opportuna a un ambizioso che sapesse riunire gli 
spiriti nell’universale tolleranza. 

V’apparteneva il colonnello Oliviero Cromwell , 
uomo di fervida fantasia, che l’eguaglianza metteva 
in pratica pareggiandosi agli infimi, parlava con frasi 
scritturali, operava fra triviale ed esaltato; vilipeso 
per vestire sciamannato, stridula voce, rustici modi, 
non attirava l’attenzione che con un’eloquenza d’ispi- 
rato. 
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Le vie medie de’ Calvinisti che voleano surrogar 
1643 all’anglicana la Chiesa presbiteriana, all’episcopato 
le assemblee sinodali, gli parvero inette ad eccitar 
l’entusiasmo che trionfa; onde proclamò la libertà 
di coscienza, l’indipendenza assoluta della persona 
umana, la ispirazione diretta, senza intermedio di 
chiesa o di sacerdoti. Insufficiente ai dibattimenti 
parlamentari, senti aprir la sua carriera quando la 
discussione fu trasportata sul campo, arena decisiva. 
Un reggimento di mille cavalieri aventi il timor di 
Dio dinanzi agli occhi, cioè repugnanti da ogni mo- 
derazione, perchè persuasi di combattere per la causa 
di Dio, s’intitolavano fratelli rossi , e furono il semen- 
zaio di uffiziali dell’esercito del parlamento. A capo 
loro Cromwell pregava e combatteva, avvezzavali a 
operar nel nome del Signore, invocarlo e abbando- 
natisi ; protestava sparerebbe anche contro il re 
se gli venisse incontro, e mostravasi con tutte le forze 
e l’anima devoto al suo partito. 

Noliam dunque le situazioni. 11 re avea concen- 
trato in sè il potere spirituale e il temporale; onde 
restava esposto ai colpi e di quei che domandavano 
la libertà politica, e di quei che la religiosa. Per- 
tanto gli uni cogli altri si allearono, questi invocando 
la politica per sostenere la propria fede e coscienza, 
quelli appoggiandosi sulla riforma popolare, e tutti 
portando alla rivoluzione, che pel partilo politico fu 
scopo, mezzo pel religioso. 

Kon era dunque, come la rivoluzione francese, 
un caso impreparato, ove si domandano e si otten- 
gono cose che altrimeifti non sarebbonsi avute. Al 
contrario, proseguirono idee ed opere già cominciate 
da un pezzo. Dichiararono illegittimo il potere da 
che abusava; volersi il libero consenso in materia di 
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leggi e d’imposte, il diritto di resistenza a mano ar- 16*3 
mata: ma tutte queste sussistevan nel diritto feudale, 
e la Chiesa lo avea già scritto nel quarto concilio di 
Toledo. Negare i privilegi, pretender l’eguaglianza 
in faccia alle leggi e negli impieghi, era ciò che i re 
da gran tempo procuravano .e che la Chiesa pra- 
ticava. Già i nobili aveano resistito agli arbitrii del 
re ; già i re attaccato i privilegi aristocratici ; già 
il clero proclamava l’eguaglianza : ma queste tre po- 
tenze, che insieme o a vicenda avean dominato la 
società, perdeano importanza, e surrogavasi a loro 
il pubblico, che volea scegliere i capi della società. 

Se non che il Lungo-parlamento credette bastasse la 
riforma legale, e coi mezzi offerti dalla costituzione, 
rimettere la sovranità del re entro i limiti della Magna 
Cbarla. I Comuni non tendevano fin allora che a 
trarre a sè la preponderanza del governo, attribuita 
di fatto dal diritto di votar l’imposta, mentre il re la 
pretendeva secondo gli esempi precedenti; talché 
bisognava che un atto legislativo determinasse su tal 
punto il senso della costituzione. Non pensavasi però 
nullamente a rovesciar la costituzione primitiva, anzi 
si cercava appoggio nelle carte antiche, neppur qui 
osando camminare franco, perchè non sicuri dell’ap- 
poggio della nazione. 

11 macello d’irlanda parve avvertire il popolo come 
il governo fosse mal consigliato e itnprovido, e dar 
diritto di fargli rimostranze e disapprovare i ministri, 
ciò che determinava più chiaramente la posizione 
delle due parzialità. Una, più decisa, credette ne- 
cessario un cambiamento radicale del governo, far 
prevalere la camera de’ Comuni come rappresentante 
del paese ; insomma la sovranità del popolo, esten- 
dendo al regno i! fondamento della Chiesa presbi- 
teriana, governata per assemblee. 
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Ma nè la riforma legale nè la riforma politica ba- 
1043 stava al terzo partito, che la volea sociale, e sov- 
vertire il fondo e la forma della viziata costituzione, 
estender le attribuzioni della camera de’ Comuni fin 
alla nomina delle cariche maggiori ; senza però cam- 
biare nè il sistema elettivo nè il giudiziale o l'ammi- 
nistrativo. Quanto alla religione, facendola consistere 
nella libera e immediata comunicazione di ciascuno 
con Dio, avrebbero dovuto accordare il fanatismo 
colla tolleranza, se questo nome fosse allora stato nè 
tampoco compreso. Apparteneano a questa frazione 
i repubblicani, le sette religiose entusiastiche, e i 
libertini desiderosi di far fortuna; e sopravvissero 
agli altri, perchè levavansi a concetti più elevati e 
generali; e mentre gli Anglicani rinegavano il papa 
in nome dell’indipendenza nazionale; gli Scozzesi, i 
vescovi in nome dell’indipendenza del clero, essi 
toccavan le estreme conseguenze della Riforma, abo- 
lendo anche i preti in nome dell’indipendenza del- 
l’uomo. Nelle rivoluzioni maggiore è la forza quanto 
più lontano lo scopo cui si dirige. 

Quando gl’indipendenti poterono alzar la visiera, 
procurarono trarre l’esercito di mano de’Presbite- 
riani. A tal uopo indissero un digiuno generale per 
invocar il favor del cielo, durante il quale le eterne 
prediche ( 1 ) versavano sui mali della guerra, sulla 

(1) Bailli, che v’assistette, ci descrive un di questi digiuni. 
Cominciossi alle nove della mattina con una breve pre- 
ghiera, dopo la quale un ministro recitò una predica di due 
•re; poi ne successe un’altra d’un’ora, poi si cantò un salmo; 
indi altra preghiera di due ore, e predica d’un’ora; poi un 
ministro diverso predicò per due ore, e un altro per una; si 
cantò un salmo, cosi per mutare; poi un settimo ministro 
aprì la conferenza sopra il diletto d’entusiasmo e la neces- 
sità di predicare contro le sette; poi la preghiera, poi la 
benedizione d’un altro ministro, col che arrivò la sera. 
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perfidia dei parlamenti egoistici, e de’ capitani, che 
traevan in lungo mentre la nazione soffriva; suppli- 
cavano Iddio a recarsi in mano l’opera sua, e se gli 
stromenti fin allora adoperati non erano degni di 
compierla, ispirar la scelta di più capaci. Al domani 
Enrico Vane in parlamento dice, non altro che da 
ispirazione divina aver potuto nascere l’uniformità 
delle querimonie di tanti santi personaggi; ed esorta 
ad abnegare l’interesse proprio e rinunziar le cariche 
lucrose. Egli ne dà primo l'esempio; Cromwell, 
con un discorso mescolato di teologia, di politica, di 
pazzia, chiede che gli uffiziali dell’esercito rassegnino 
ad altri i loro gradi ; e l’entusiasmo in alcuni, in altri 
il desiderio di aquistar grazia col mostrare disinte- 
resse, fanno passare un bill d’abnegazione, per cui i 
membri delle due camere dicbiaravansi esclusi da 
quasi tutte le funzioni civili e militari. 

11 colpo maestro che toglieva ogni potere in un 
istante al parlamento , era principalmente diretto 
contro di Essex; e in fatto ordinata la ricomposizione 
dell’esercito, fu scelto generale il cavaliere Fairfax, 
uomo ricco di valentia quanto scarso d’onestà, che 
malgrado l’abnegazione, volle ritenere come logo- 
tenente suo suocero Cromwell, del quale era crea- 
tura e stromento. Questi allora padrone dell’esercito, 
che legava a sè non solo col volgare vincolo della 
disciplina ma coll’ardor religioso, vi pose uffiziali 
indipendenti, per lo più artigiani, demagoghi e fana- 
tici, e ispirandoli del suo entusiasmo, li rese invin- 
cibili. Laud che stava prigione da tre anni, fu chia- 
mato a processo per istanza di Pym, ma si difese si 
bene, che i pari non trovarono di condannarlo: i Co- 
muni voleano stabilirsi nuovamente in camera d’at- 
tainder, e perchè quelli si opponeano, chiesero un di- 
Racc. Tom. XVII; 25 
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giuno generale, solito mezzo di rinfocare gli spiriti. 
I pari impauriti consentirono il bill A'attainder; e 
1645 Laud fu ucciso di settantadue anni : crudeltà inutile. 

gcno. 

Allora il re, disperato di conciliazione, riprese le 
ostilità : ma i fautori suoi, giacché metteano beni e 
vita a repentaglio per esso, pretendeano dargli con- 
sigli e dirigerne gli atti, onde violenza di dissidii in- 
terni quanto fuori, pretensioni d'impieghi, maneggi ; 
gl’irlandesi offrivangli sussidi, ma a patti ch’egli non 
osava accettare ; l’esercito suo era talmente indisci- 
plinato, che in molte contee formavansi conventicole 
(clubs) che armavano sin diecimila uomini l’una per 
guarentirete proprietà. Nei parlamentari invece non 
disertori, non disobbedienti; gli uffiziali pareano 
preti, occupando in riti gli intervalli ; molti soldati 
soffrivano estasi, salmeggiavano, digiunavano; con- 
trasto coU’oflìcialità di Carlo, splendida, superba, 
dissoluta. Divisi tra la guerra e la pietà, cantando 
salmi avventavansi nella mischiai A Masebey nel 
ti giu S . Leicester sconfissero il principe Roberto e il re, e 
presero non solo le artiglierie, ma le sue più secrete 
carte, dalle quali apparivano la mala sua fede e le 
intelligenze (1); e fatte stampare esacerbarono gli 
odii. Intanto il parlamento, Con tutta l’eguaglianza 
proclamata, decretò a Cromwell e a Fairfax il titolo 
di baroni con cinquemila, e duemilacinquecento ster- 
line d’entrata, e cosi altri titoli ad altri ; poi proclamò 
la tolleranza religiosa, il che indicava persecuzione 
contro chiunque non pensava come loro (2). 

(1) Cromwell pubblicò una lettera intercetta di Carlo albi 
regina, ove conchiudeva: Sta tranquilla sulle concessioni ch’io 
potrei fare ■ che a tempo e luogo saprò come condurmi con questi 
marioli ; e invece d'una giarrettiera di seta, gli accdncerò di’ una 
soga di canape. 

(9) Bailli nota con orrore che alcuni sostenevano doversi 
tolleranza periino ai Cattolici. II. 17. 18. 45. 61 
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Quando Fairfax prese Bristol, la cansa reale fu <645 
spacciata. Carlo ricoverò in Oxford, e temendo esservi 
preso, giacché il parlamento aveva ordinato il suo 
arresto, e la nazione diffidava di sua lealtà, gettossi 
nelle braccia degli Scozzesi. Una di quelle risoluzioni 
che solo l’esito decide se generose o temerarie. Essi 
il tennero come prigione ; finché il parlamento, o 
pagando o liquidando un debito di quattrocentomila 
sterline, se lo fe consegnare, e nel castello d’Holmby 
il custodi a vista, respingendo fin i villani che anda- 
vano a farsi toccar le scrofole. 

Pareva allora compito il trionfo del parlamento; 
ma le fazioni composte di molte, forza è che si scom- 
pongano quand’è ottenuto l’ intento proclamato. 11 
popolo non che odiar il re, anche prigioniero lo ve- 
nerava. 1 Presbiteriani, prevalenti nel parlamento e 
padroni del re, che avrebbero facilmente indotto alle 
loro pretensioni, chiesero che l’esercito fosse ridotto, 
e parte menasse la guerra in Irlanda, mentre essi 
voleano goder in Inghilterra i frutti della vittoria. Era 
dunque finita la rivoluzione, ossia il dibattimento fra 
le due Chiese; se non che sorgevano gl’indipendenti, 
pochi di numero, ma forti per abilità ed entusiasmo, 
e i fanatici, avversi ai Presbiteriani; eCromwell mutò 
faccia alla$quistione riducendola a dibattimento fra 
la camera e l'esercito. Questo dunque fa turba, vuol 
soldo e garanzie prima di sciogliersi , e istituisce il 
Consiglio degli agitatori, specie di parlamento mili- 
tare, dove i primari uffiziali simulavano la camera 
alta; la bassa, due sott’uffiziali e due soldati per 
compagnia. Poco andò, che questi fecero la legge 
al parlamento di Westminster, spedirono al re inti- 
mandogli di venire, e lo tennero in maggior libertà 
a Newmarket, dandogli parole e speranze, per timore 
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non si gettasse co’ Presbiteriani , che avriano prefe- 
rito il suo ristabilimento al despotismo «militare e ai 
Livellatori , fazione nuova che proclamava l'assoluta 
eguaglianza. 

Cromwell cogl’ Indipendenti marcia sopra Londra, 
e v’entra col pretesto di tumulti e di violati privilegi; 
finse ascoltare le proposizioni del re, ed agevologli 
la fuga nell’ isola di Wigth, il cui governatore, sua 
creatura, il tenne prigioniero. 

Or che ho il re in mano , ho il parlamento in tasca , 
disse Cromwell, e procurò calmar i Livellatori, più 
non convenendogli quel gridare l’eguaglianza e la 
comunità di beni e di potere ; adopera anche i sup- 
plizi contro costoro che tiravano le conseguenze dei 
suoi principii ; e giacché non può camminare alla 
libertà di coscienza col re, risolve andarvi col solo 
esercito, cioè colla repubblica. Adunque colla forza 
1648 di chi sa stare unito fra i divisi, dal parlamento fa 
per forza decretare rotta ogni comunicazione col re t 
ciò che equivaleva a deporlo. 

11 popolo che avea sperato qualche disgravio colla 
pace, or mormora ; la compassione guadagna amici 
al re ( 1 ); e la flotta si chiarisce per lui, come gli 
Scozzesi pentiti: ma Cromwell sbaraglia i realisti» 
ed entrato in Scozia, rimove dal governo tutti i mo- 
derati. 

(t) L’avvocato Prynne vien a proporre alla camera dei Co- 
muni di trattare col re: « So che basterà questo per tacciarmi 
d’ap'ostasia e chiamarmi favorito reale. I favori che ho rice- 
valo da sua maestà e da’auoi, son questi: due volte m’haB ta- 
gliate le orecchie; tre m’han messo alla berlina; han fatto bru- 
ciar dal boia le mie opere; m’han multato di diecimila ster- 
line; tenuto otto anni in prigione senz’altro libro che la bib- 
bia, senza scrivere e senza amici; appena nutrito per vivere. 
Chi di voi m’invidia questi favori reali, mi tratti di favorito». 
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La sua vittoria non lascia più sussistere che un 464$ 
poter solo, quello della spada vincitrice : si predica 
la sovranità dèi popolo, dottrina nuova, che affida a 
chi vuole l’autorità e può quando vuole ritirarla; onde 
dichiarasi Carlo incapace di regnare, e dover essere 
giudicato come reo delle pubbliche sciagure. 

Prima di confermar quel giudizio, la posterità dee 
valutarne le circostanze. Ciascun partito pretendeva 
allora, come sempre, posseder esso solo la verità: 
pronunziarsi per l’uno, era inimicarsi gli altri ; pro- 
clamare la libertà religiosa, era un offenderli tutti. 

Che non tentò Carlo dacché ebbe aquistato un trono 
vacillante? Rivolse ad imprese esterne l’ardor citta- 
dino; ma gli fallirono. Si restrinse allora nell’economia 
e nella pace , ma il silenzio cui egli lo condanna , 
rende popolare il parlamento; e infine la rivolta di 
Scozia e l’ardor de’ Presbiteriani riducono impossi- 
bile la quiete, e bisogna coll’armi respingere la pre- 
tensione di riforma universale. 

Carlo spaventato commette nuove debolezze, ab- 
bandonando sette amici suoi alla punizione, dopo di 
che il parlamento dichiara avere il re concesso quanto 
basti per pensare alla pace. Ma Cromweli che non 
sa fermarsi, fa arrestare il re, move l’esercito sopra 
Londra; cinquantadue Presbiteriani del parlamento 
son presi, altri esclusi, restando selo gl’indipendenti 
che decretano il processo del re. 1 lord disdissero 
quel bill , ma i Comuni professarono essere rappre- 
sentanti del popolo inglese, e perciò investiti dell’au- 
torità suprema; ogni loro deliberazione aver forza di 
legge, senza mestieri che i re o i pari consentano. 
Faìrfax si chiarì apertamente contro quest’attentato; 
Cromweli dichiarò non aver opinione ben determina- 
ta, ma sottomettersi alla providenza di Dio che parea 
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4648 rimettere ai membri del parlamento quest" alta ed im- 
portante missione. 

Nel paese del giurì, il re solo ne fu privato, sotto- 
ponendolo ad una commissione speciale, in cui Crom- 
wcll , Sveton suo genero, altri Samueli e Gedeoni giu- 
dicarono il gran Barabba. E Cromwell, che procla- 
mava la sovranità dell’ispirazione e della parola, 
dicea che se alcuno avesse con disegno premeditato 
proposto l’accusa del re, egli il terrebbe per tradi- 
tore ; ma la providenza stessa averveli spinti , onde 
pregava Dio di benedire i loro consigli. Testé, sog- 
giungeva, mentre disponevami a chiedere fosse il re 
disciolto , sentii la lingua attaccarsi alle fauci , nel che 
conobbi la volontà del Cielo che lo ha ripudiato. 

Carlo, già afflittissimo di non vedersi più trattato 
da re, non credea mai giungerebbero fin a giudi- 
carlo; sol volerlo atterrire; ad ogni caso la Scozia si 
moverebbe, i re s’interporriano. Ma quel di Dani- 
marca suo cugino , taque ; Spagna corrispondeva 
amicalmente col parlamento; Francia diè qualche 
passo, ma senza insistere; gli Scozzesi protestarono, 
e gli Stati generali spedirono un'ambasceria senz’al- 
cun frutto. Carlo menato in giudizio esclamò: Qui 
non vedo camera di pari ; ed io stesso fo parte del 
parlamento, nè mai volle rispondere. Cromwell fir- 
mava il decreto di morte, e colla stessa penna impia- 
stricciava il viso a Enrico Martyn , che gli rendea lo 
scherzo; e buffoneggiando, e tenendo fin la mano ad 
alcuni, fe segnarla da cinquantanove (1). Carlo, nel- 
l’uscire, udendo gli schiamazzi de’ soldati compri : 
Miserabili ! per un po’ di danaro farebber altrettanto 

(1) Orazio YValpole, fra l’altro curiosila, possedeva la 
minuta della condanna di Carlo, e v’avea scritto a tergo 
Major Charta. * 
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ai loro capi. Uno gli sputò in viso, ed egli: Altrei - 
tanto soffri il salvator del mondo. 

La condanna fe gran senso; si cercò ovviarla e 
colla legalità de’ Presbiteriani, e col sagrifizio di 
alcuni lord consiglieri suoi , che si professavano rei 
degli atti ad esso apposti : ma gl’ ispirati non udì* 
vano ragione; i realisti erano mal guidati, e riteneano 
non si passerebbe più in là che ad una semplice 
mostra. 

Carlo, il quale forse meritò la morte cogli intrighi 
onde cercò mantener l’assolutismo che i suoi anteces- 
sori gliaveano funestamente tramandato, la subì gene- 30 gcn». 
rosa mente: la com passione fu universale, massime dopo 
comparso un libro che si disse da lui scritto in pri- 
gione (1). Cromwell volle veder il cadavere già chiuso 
nella cassa , e sollevando il teschio, Corpo ben costi- 
tuito, esclamò, e che prometteva campar un pezzo. 

CAPITOLO DECIMOSETT1MO 

Repubblica inglese. 

Non si tratta più allora di emendare gli aggravi, 
ma di distruggere il governo : la camera dei pari è 
abolita, e la beffarda vittoria scrive sulla reggia di 
Whitehall D'appigionare (2). Ugo Peters, cappel- 

(1) L’Etxuv jSaatlt xv, cioè immagine del re. Fu poi ripe- 
tuta come opera propria dal vescovo Gauden. Dianzi però 
Wordsworth si fe a sostenere che quel libro sia veramente 
di Carlo; ma non convinse tulli. 

(9) Ahbiam già visto molti tratti di comico in quella tra- 
gedia. Quando Cromwell ebbe risoluto la repubblica, dopo 
udito i discorsi contro il governo di un solo, nella gioia 
« prese un cuscino » dice Ludlow « e gettonimelo alla testa, 

« indi balzò dagli scalini a quattro a quattro, ed io ne presi 
<i un altro, e glielo gettai dietro». 
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lano di Fairfax, predicando agli avanzi delle dne Ca- 
mere, diceva ai generali: Come Mosè , voi siete eletti 
a cavar il popolo dalla servitù <f Egitto. In che modo 
si compirà questo disegno ? non mi fu ancora rivelato. 
Allora appoggiava il capo fra le mani, chinavasi 
sopra l’origliero postogli dinanzi, e presto rialzandosi. 
Ecco la rivelazione ; ve ne farò parte. Quest' esercito 
sbarbicherà la monarchia non solo di qui, ma di Francia 
e di tutti gli altri regni che ne circondano : per questo 
modo vi libererà dall'Egitto. E fu dichiarata la repub- 
blica, e un suggello colla scritta : Anno I della libertà 
ristaurata per la benedizione di Dio 1648 (vecchio 
stile) ; nel Pater si sostituì venga la tua repubblica ; 
proscritta la famiglia reale; reo d’alto tradimento chi 
riconoscesse re Carlo Stuard detto il principe di Galles, 
e uccisi alcuni principali realisti. Cromwell restava 
a capo; uom avventato per ambizione, che cammi- 
nava alla ventura, ma sapea dì per di trarre partito 
da ciò che gli giovasse, e affettando umiltà fra le 
vittorie, abnegazione fra il despotismo, dopo guidato 
la rivoluzione nella resistenza, la governava anche 
nella vittoria e nella restaurazione dell’ordine. Erano 
proclamate la libertà della stampa e della predica- 
zione, ma si reprimeano se non servissero alle sue 
mire, arrestati ed anche morti quei che invocavano 
i diritti ch’erano stati pretesto a sollevar il popolo: 
l’esercito che li ridomandava, e i Livellatori, logici 
inflessibili (1) che pretendeano gli assicurasse, ricor- 

(1) Le costoro dotlrine possono dedursi da un libro pub- 
blicato subito morto Cromwell, col titolo: Il Livellatore, oprin- 
cipii c massime concernenti al governo e religione che sono pro- 
fessate da quelli che sosto comunemente chiamati Livellatori. 1G59. 

Principii di governo. — 1° Il governo d’ Inghilterra devo 
esser retto dalle leggi e non dagli uomini , cioè le leggi 
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rono all’armi ; ma Cromwell gli assale improvisti ; 
quattrocento prende, e i piò arroganti mette al sup- 
plizio. 

Continuava fra ciò la guerra in Irlanda accanitis- 
sima ; e Cromwell avea concepito il disegno di ster- 
minare la popolazione indigena per surrogarne una 
inglese; unico mezzo di farla obbediente. Intanto 

debbono giudicare di tutti i delitti e delinquenti, e di tutte 
le pene e multe da imporsi a’ colpevoli: nè l’arbitrio di sua 
Altezza e del suo consiglio deve far colpevole c punire o 
imprigionare chi, e fin quando loro piaccia. 

3® Le leggi, le imposizioni di danaro, la guerra e la pace 
debbono decretarsi dai deputati del popolo in parlamento, 
eletti successivamente a certi periodi. Perciò nessun veto del 
re, perchè egli frequentemente ascolterà il proprio interesse 
o della sua famiglia a pregiudizio del popolo. Gioverebbe 
che i deputati del popolo fossero divisi in due corpi, uno 
proponesse le leggi, l’altro le adottasse o rigettasse. 

3° Tutti, senza eccezione, debbono esser soggetti alla legge. 

4° II popolo dovrebbe porsi in tal militare posizione per 
mezzo dei parlamento e sotto di esso, da costringere ognuno 
ad ubbidire alle leggi e difendere il paese dai forestieri. Un 
esercito ^mercenario (stabile) è pericoloso alla libertà, e però 
non dovrebb’essere ammesso. 

Principii di religione . — 1® L’assenso dell’intelletto non può 
costringersi; perciò nessuno può obbligare un altro ad essere 
della vera religione. 

2° Il cullo discende dalle dottrine ammesse dall’intelletto; 
ninno dunque può costringer un altro ad alcuna particolare 
forma di culto. 

3° Le opere di rettitudine e misericordia sono parte del 
culto di Dio, e in tanto cadono sotto il magistrato civile, in 
qnanto egli deve raffrenare gli uomini dalla irreligiosità, 
cioè dalla ingiustizia, dal violare la fede, dall’oppressione e 
da tutte le altre opere apertamente cattive. 

4° Nulla è più micidiale alla vera religione che le dispute 
intorno alla religione, ed i castighi per costringere uno a 
credere come un altro. 
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levò enormi somme, ipotecando i beni che si con- 
fischerebbero; prescrisse di non dar quartiere a qua- 
lunque irlandese capitasse in Inghilterra; si coglievano 
sui vascelli ed eran buttati in mare; scovavansi dai 
boschi a guisa di fiere; trucidavansi nei letti, viola- 
vansi i trattati; facendosi la passione esecutrice ter- 
ribile della legge per ridurli alla disperazione e trovar 
pretesto disterminarli. Vastissime contrade restarono 
desolate in guisa , che per traversarle bisognava 
portar seco il cibo; periti gli armenti, unica ric- 
chezza ; esacerbata la fame dalla guerra. Secondo 
gli ordini di Carlo I, il marchese d’Ormond vi avea 
resuscitato la fazione realista, per sostenere la quale 
fini il paese di spoverirsi; poi Cromwell sopragiunse 
co’ suoi Santi, sconfisse l’esercito, e fe macello. Di- 
ceasi facess’egli uccidere tutti dai sedici ai sessantanni, 
cavar gli occhi dai sedici ai sei, traforar con ferro 
rovente il seno alle donne. Queste esagerazioni 
attestano il terrore; e certe pur troppo sono le 
atrocità commesse nelle città prese, e i macelli 
in massa ; a Tredagh non sopravissero che trenta 
persone, mandate ai lavori forzati; cosi a Wexford, 
così altrove. Ugo Pcters scrivea: Eccovi padroni di 
Tredagh. Tremila cinquecento cinquantadue nemici vi 
furono uccisi, nessun si risparmia. Io esco dalla chiesa 
maggiore ove sono stato a ringraziar il Signore. Simili 
sono le lettere di Cromwell, il quale molti fece vendere 
alla Barbada come i Negri, e ad alcuni deputati spe- 
ditigli dal parlamento regalò per ciascuno un cavallo 
e due prigionieri. 

Ludlow, generale dei repubblicani, ci dipinge lo 
sgomento degl’irlandesi, che fuggivano d’ogni parte, 
e non era possibile trovarli: avendone egli sorpreso 
un branco, molti trucida, gli altri insegue, ed essen- 
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dosi ricoverati in una grotta, fa alla bocca sparare 
artiglierie; e perchè ancora nessuno n’usciva, vi mette 
il fuoco, nè per questo riesce a trarli fuori. 

Crofton Croker (1) riferisce questo testamento d’un 
compagno di Cromwell: Il mio cataletto sia posto 
sopra una tavola di quercia nella camera bruna. Cin- 
quanta Irlandesi saranno invitati a farvi la veglia dei 
morti, ciascuno riceverà tre quarti d'aquavita buona, e 
avrà dinanzi a sè un pugnale. Finito che abbiano di 
bere , si suggelli la mia cassa, e si renda il mio corpo 
alla terra da cui vengo. 

Chiesto perchè mai volesse regalar gl’irlandesi, 
non mai da esso amati , Perchè non mancheranno 
d’ubbriacarsi, e nell'ebbrezza s'uccideranno tra loro. Se 
ogni Inglese facesse altrettanto, la vecchia Inghilterra 
sarta ben tosto liberata da questa razzaccia. 

Essendosi un tratto precipitati di nuovo neU’armi, leso 
gl’irlandesi furono repressi; ma poiché l’uomo si 
stanca discannare, e ai carnefici stessi fa terrore il 
terror che ispirano, l’isola non si potè spopolare del 
tutto. Cominciate allora le giustizie d’una Corte, che 
fu intitolata del macello (slaughter- house), a migliaia 
furono esigliati ; ventimila venduti in America ; in 
una volta sola mille fanciulle strappate alle madri 
per recarle alla Giamaica; essendosi data facoltà a 
qualunque uffiziale irlandese di arruolare quanti po> 
tesse a servigio straniero, quarantamila ne uscirono; 
nuova invenzione di spopolamento (2). A Phelim 


(!) Commentarli sui canti popolari delP Irlanda. 

(2) Secondo Petty ( pag. 187) seimila ragazzi e donne fu- 
rono mandati via. Lynch ( Cambrensis eversus, in fine ) dice che 
furono venduti come schiavi. Bruodin nel suo Propugnaculum 
(Praga 1669) numera fino a centomila esigliati r Ultra centum 
millia omnit sejrus et cetalis , e quibus aliquot milita in diversas 
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O' Nial fa promessa grazia 9e confessasse aver rice- 
vuto commissione da Carlo, ma egli fin sulla forca 
persistette negando. 

L’opera di Cromwell fa proseguita da sno genero 
Ireton ; ripristinato il gentilesco diritto di conquista, 
che pone il vinto alla balìa del vincitore; tremilano- 
vecento milioni di arpenti (cinque milioni di acri), 
tolti agli antichi possessori, furono regalati o venduti 
a negozianti che aveano anticipato le somme per 
dar la paga ai soldati e per achetare i debiti e la 
cupidigia. 

Dopo tanti macelli , restavano ancora otto cattolici 
per ogni protestante ; e il parlamento avea decretato 
non voler annichilata la nazione irlandese', anzi po- 
trebbero ottenere grazia contadini, bifolchi, artieri 
e qualunque persona di basso stato. Si stabili dunque 
che da tre delle quattro provincie fossero esclusi i 
Cattolici, i quali soltanto potessero abitare nel Con- 
naught, dove furono spinti ignudi, serragliati come 
armenti, e se uscisser di quei confini, potesse uc- 
ciderli chiunque li trovava (1). 

America tabaccarla* insula* relegata sunt (pag. 692). In una 
lettera del 1656 Lingard lesse: Catholicos pauperes pieni s 
navibus mitlunt in Barbados et insula s America. Credo jam 
sexaginta millia abivisse. Expulsis enim ab inilio in Hispaniam 
et Belgium maritis,jam uxores etproles in Americam deslinantur. 
Cromwell scrive nel 1655: «lo penso sarebbe d’ngual van- 
« taggio ai vostri affari e ai nostri se stimaste conveniente 
« di mandare mille cinquecento o dnemila giovanetti di do- 
« dici in quattordici anni alla Giamaica. Noi potremmo pro- 
« vedere a loro, e sarebbero di utile a voi : e chi sa non 
«sia un mezzo per renderli inglesi, dirò piuttosto cristiani?» 
(p. 140). Thurloe risponde: «I deputati del consiglio hanno 
« decretalo che si prendano a quest’uopo mille ragazze e 
«altrettanti ragazzi» (p. 75). 

(1) O’Connell, Idem, sull' Irlanda indigena e sassone (Londra 
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D’allora fa perpetuato odio mortale fra le due 
nazioni, causa di tanti guai aH'lngkiUerra medesima, 
costretta a nuove ingiustizie da una prima, non pò- 
tendo all’Irlanda partecipare i diritti, perchè non le 
può restituire i patrimonii. 

Restava la Scozia, che mal acconciandosi alla ti* iesu 
rannide della libertà, e compatendo alla sventura 
del re, risolse riconoscerne il figlio, il quale s’intitolò 
Carlo II. Spedi egli colà Montros « un di quegli 
uomini, che non s’incontrano se non in Plutarco • 
(Retz); ma i Presbiteriani, cólto l’uccisero con inde* 
cente trionfo. 

Carlo, che, temporeggiando fra donne e trastulli, 
era stato causa di questa morte, e ch’ebbe la viltà 
di rinegare la missione, accorre con una flottiglia 
somministratagli dal principe d’Orange, accetta il 
covenant ed ogni umiliazione e nessuna autorità: 
alla coronazione un ministro presbiteriano gl’intiuiò, 
lui esser re per convenzione col popolo ; limitato 
dalla legge di Dio e da quella del popolo , al quale 
ogni abuso di podestà darebbe diritto all’opposizione; 
se imitasse l’apostasia del padre, s’attendesse ad 
egual fine. E Carlo soffriva, assisteva perfino a sei 
sermoni il giorno : son questi i modi d’aquistare la 
stima e il trono ? 

A Fairfax non resse la coscienza di osteggiare i 
covenanti , onde la guerra colla Scozia fu affìdata a 

~> r. . 

1843) reca vari protocolli originali di siffatto tenore: Wil~ 
lielmus , filius Roger i , reclatus de morte Rogeri de Cantelon, 
felonice per ipsum inter fedi, venit et dicit, quod feloniam per 
interfectionem prcedictam committere nonpotuit , quia dicit quod 
preedictus Rogerus fuit purus Hibernicus, et non de libero san- 
guine Ideo prwdictus IfiUielmus quoad feloniam prcedictam, 

quktus. 
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Cromwell. Nei due eserciti regnava il fanatismo re- 
ligioso ; gl’inglesi ogni tratto santificavano il campo 
da sè, gli Scozzesi col mezzo de’ preti; gli entusiasti 
pretendeano surrogare le proprie ispirazioni alla 
prudenza. Cromwell menava veterani controle cerne 
novizie della Scozia : pure Lesley, evitando la bat- 
taglia in paese devastato, l’avea ridotto agli estremi; 
ma i predicanti talmente inveiscono contro questa 
diffidenza in Dio e nella causa buona, ch’egli è costretto 
combattere, e lasciarsi vincere • e Dio diede Edim- 
burgo in mano di Cromwell. 

1 ministri presbiteriani allora scadono alquanto 
nell’opinione, e Carlo, ripresa qualche autorità, fa 
465< armi, penetra in Inghilterra, combattendo da eroe; 
ma i partigiani sgomentati non lo secondano ; poi 
da Cromwell sconfitto a Worcester , tra roman- 
zesche avventure fugge quarantun giorno, vedendo 
sin i nemici passare sotto l'albero dov’egii slava ar- 
rampicato; al fine una barca peschereccia lo tragitta 
in Normandia. Abolita la dignità reale, la Scozia fu 
riunita alla repubblica inglese. 

Questa era dunque assodata ; sottomessa la parte 
cattolica in Irlanda, la calvinista in Scozia; le colonie 
americane la riconosceano ; perchè l’Olanda vi si 
ricusò, Cromwell le fe guerra commerciale. Esami- 
nata la posizione insulare deU’Inghilterra e il carat- 
tere operoso e tenace degli abitanti, Cromwell divisò 
costituirne ('industria sovra una guerra permanente 
contro tutte le industrie, e col separarne gl’interessi 
da quelli di tutta Europa: e COÌVA Ito di navigazione 
escluse qualunque merce se non sopra nave inglese, 
o pesce se non da Inglesi pescato ; immensa iattura 
dell’Olanda, arricchentesi co' trasporti; e fondò il si- 
stema marittimo, che usurpava i diritti e minacciava 


Digitized by 


Google 


REPUBBLICA INGLESE. 399 

gl'interessi delle altre nazioni, facendo che Tlnghil- 
terra si credesse arbitra di dar leggi al mare. Con 
ciò restava pure indissolubilmente legato l’interesse 
commerciale colla potenza dello Stato ; donde la cura 
che quel governo si prese di trovare sfoghi alTin- 
dustria, rimovere ogni ostacolo, scoprire paesi nuovi 
e por nuove colonie. 

Da Cromwell fu dunque creata la grandezza ma- 
rittima dell’Inghilterra; e perchè nelle rivoluzioni 
sorgono d'improviso i grand’uomini, Blacke, diven- 
tato ammiraglio a cinquant’anni, emula i Tromp e i 
Ruyter; Munck succedutogli, colle navi più grosse 
e con migliore artiglieria assicura la superiorità bri- 
tannica, e, come dicea Cromwell, « rimanda le rane 
batave ne’ loro paduli • (4). Blacke purga il Medi- 
terraneo dai pirati ; Penn conquista la Giamaica per 
umiliare la Spagna. La guerra intimata a questa era 
improvida, interrompendo il commercio, allora sul 
fiorire ; ma popolarissima, perchè contro gli intol- 
leranti, i superstiziosi, i re dell’inquisizione ; e cre- 
dessi che Cromwell dovess’esserne lo scoglio. Le 
vittorie dan vive gioie all’orgoglio del protettore, 
forte di quella protezione del Cielo di che i vincitori 
sogliono vantarsi, e dell’appoggio dell’esercito ; e s’af- 
fatica a vincere le abitudini di libertà, radicantisi 
nella nazione : e perchè il parlamento n’avea preso 

(1) Sagredo ambasciador veneziano, il quale durante la 
guerra risiedeva a Amsterdam, dice in una relazione mano- 
scritta, che gli Olandesi riconoscevano la perdita di 1193 
vascelli da guerra e mercantili; e che la spesa di questa 
guerra superò quella de’ loro vegt’anni d’ostilità contro Spa- 
gna. Attribuisce la loro inferiorità a tre cagioni: Tesser le 
navi inglesi di maggior mole; i cannoni di rame e di maggior 
calibro; e moltissime le prede fatte dagl’inglesi al principio, 
onde restarono mozze le loro forze navali. 
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in sospetto la grandezza e le intenzioni, egli lo scre- 
dilava come traditore della giustizia e della religione, 
e diceva a Ludiow : È una miseria il servire un par- 
lamento, e altre volte : Costoro non requieranno fin- 
ché i soldati non gli abbian tirati fuori per le orecchie. 

Dai soldati pertanto egli fa presentare una domanda 
de’ soldi arretrati, e consigliar la camera (svilita col 
nome di rump o codione) a sciogliersi e dar posto 
ad altri che anch’essi aveano diritto di governare. 
11 parlamento se ne irrita, ma Cromwell entra con 
trecento militari, e Via, via ! non siete più del parlar 
mento ; il Signore vi ha rivomitati, e protestando 
d’avere di e notte implorato dal Signore di non esser 
destinato a questo uffizio, li cacciava dicendo a uno 
Tu se’ un briccone , all’altro Tu un gaglioffo , tu becco, 
tu brigante : poi vuotata ch’ebbe la sala, mise le 
<*353 chiavi in tasca. Così finì il Lungo-parlamento. Esi- 
,JJl ' nIc stilo illegalmente, un’illegalità lo distrusse, vittima 
di quella forza, mercè della quale s’era sostenuto. 

Cromwell, che governava con assolutezza militare 
a capo d’un consiglio di dodici, numero degli apo- 
stoli, fa da questi nominare cenquarantaquattro de- 
putati, e come capitano generale delle forze della 
n |.ro- repubblica gli invita a parte del governo; gente da 
i. idrato trivio, senza istruzioni, ignorali dal paese, ma dotati 
della predicazione e della preghiera, e che non aveano 
brogliato, ma erano stati scelti da Dio proprio, per 
l'organo suo, l’esercito; e che i nomi profani di 
Cario, Gustavo, Enrico, mutarono nei devoti di Se- 
decia,. Abacuc, Giosuè, Zorobabele (1). Spregiati e 
' *• ‘ 

f t » / . 

(l)Fra altre cose fa allora proposto la riforma della legge: 
constar questa di statuti o mal noli o inapplicabili; di dettali 
di giudici forse ignoranti, spesso parziali; registri di casi 
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